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ALL1LL.ET  RE VER.MONS. 

IL  Cardinal  d*Avgvsta,  , 

SIGNORE  E PADRONE  MIO  / 

OSSBKVANOISSIMO. 

Li  errori y che  fanno  gli  huo^ 
mini  ordinariamente yllUijìriss, 
e B^uerendiss.  Signor  mio  yfo^ 
gliono  effer  tanti,  che  fi  può  di^ 
re,  che  non  fila  nato  huomo  al 
mondo,  che  non  habbia. fatto 
qualcuno . Ma  particolarmen- 
te mi  par  che  piglino  errore  coloro , che  cauando  le 
cofie  deWejfer  ch'elle  hanno,  le  uoglion  far  parere  di 
uerfe  da  quello  elvelle  fono,o  nero  danno  lor  qualche 
luogo  tanto  dis forme,  e difconueneuole  a quelle,  che 
ben  che  per  loro  Beffe  fieno  bellijfime,le  fanno  pa- 
rer brutte,  fgarbate,  e fatte  fengaun  minimo  giu- 
dicio . E queBo  non  è per  altro,  fenon perche  l'aUuo 
gono  difauedutamente  in  luoghi  indegni  di  quelle,  o- 
uero  molto  difdiceuoli,  e jproportionati  alla  beUe';^- 
7^,  & artificio  ch'elle  hanno , Quefio  fi  può  ageuol 
méte  uedere  in  certe  perfine  di  poco  giudicio,  e man 
co  fapere,  le  quali  abbàttendoli  in  qualche  bella  te- 
fta  antica,  o in  qualche  belUjfimo  frammento  d'ima  .. 
eccellentifjima  fatua, la  fogliono  con  molta  negli- 
genga,  e dijpregio  mettere  in  luogo,  che  benché  ella 
pa  ueduta,non  è però  giudicata  di  quella  eccellen%a, 
nè  di  quella  b€Ìle'j^,ch'ella  è ì il  che  non  le  auuiene  ' - 

^ ^ fi 


fenon  per  la  poca  conjtderàtionedi  colui,  del  qUale^ 
è uenuta  alle  mani.  Da  queflo  fi  fatto  errore  ho  cerca 
to  io  guardarmi  grandemente,  perche  efjendomi  ab- 
battuto  in  quella  iHoria  Catolica , e fattala  portar 
dal  Francete  in  quefia  noflra  lingua  Italiana,  non  ho 
uoluto  che p€i'  mia  tràfcuraggine  ella  appaia  men  de 
^a,e  men  bella  di  quello  eh*  ella  é fiata  fatta  dal  prò 
prio  autore , ano^i  ho  cercato  di  darle  un  fofiegno , e 
un  luogo  che  la  faccia  molto  piu  eccellente  e riguar- 
deuole,che  forfè  per  fe  fiefja  non  farebbe . Douendo 
adunque  darla  a legger  fotto  la  mia  flampa  al  mon-^ 
do,  ho  fatto  elettione  di  uoi  lllufirifs.  e ^uerendifi» 
Monfignore,fi perche  con  lo  fplendore , autorità 

UG^ìra  le  aggiunghiate  grauità,  e chiarcg^^  ; fi  an- 
cora perche  trattando  di  cofe  Catoliche,mi pare  che 
a uoi  molto  fi  conuenga,che  fitete  un  lume, et  un  fofie 
gno  della  Catolica  fede  in  quefii  tempi  tanto  traua-^ 
gliati,  e funefii.  .Accettila  adunque  y.  S.lUufirissm 
€ B^uerendiss.  con  quel  buon  animo,  che  io  la  dono, 
elegghilaquàdo  farà  piu  fcaricada'fuoihonorati, 
et  importanti  negotij,  perche  quella  conofeerà  quan 
to  fi  fieno  allontanati  dal  uero  quelli, che  per  mali- 
gnità & inuidia  homo  uoluto  far  creder  a gli  huo- 
mini  il  falfo,  per  una  uerità  infallibile  ; e pregando- 
la a tenermi  nella  fua  buona  gratin , le  bacio  con  o- 
gni  riuereno^a  le  mani . Di  Venetia  il  \ yiiii.  di 
Luglio,  M.  D.  LXIII. 

Di  V,lUufiriss.  eB^uerendiss,  Signoria 
bumiliss.feruitore, 

" CafparoBindonL 
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S s A I lungo  tempo, inanti  e/ue 
Ho  infilice  , e calamitofo  fi- 
colo , la  Chriflianità  era  Ha-- 
ta  , intorno  la  fide , eia  Re- 
ligione in  grande  tranquilità,  ' 
e queHo  perche  iChrtfiiani 
Squé* tempi,  noftri maggio- 
‘ ri,  non  jùrono prefintuoji,  e temerari , come  fiamo 
fiati  noi,penfando  di  hauer  Ucentia  e libertà  indifi- 
firentemente  di  poter fizrgiuditio  della  Saia fcrit- 
tura , della fide , e della  %jeligione  tanto  malage- 
vole a ejfir  conofiiuta,quantopericolofa  a ejjèr  diffì 
nita , non  conojcendo  che  non  s* intende  e conofie  la 
fcrittura  Santa  ,fi  prima  non  fino [coperti  i fiere 
ti  fuoi'y  e comunicate  le  fue  c'ognitioni,  da  chi  ne 
e fiato  P autore  ,eda  chi  Pha  injpirata . Tfr  tan- 
1 0 non  deue  alcuno  prefumere  d* intenderla  ,fi  non 
haprima  ottenuto  dallo  jpirito  Santo , per  mel^Jo 
et  una  fama  vita , & continoui  preghi-,  il  poterla  • ^ 

inten^ 

imvìx 


tm\u 


k 


L ^ I " B R Ó 

iniendefé,  a beneficio  della  Santa^  0jiefa , rdifi 
fiejfo , onero  fi  non  hauerà  fitto  lungo , e diligente. 
Come  non  intorno  i‘ Santi  Dottori,  t quali  per  uolpntd 

dicafc  ^ifg-  di  DioX hanno  efpofta , & interpretata  ? Cerche 
iciufcrìttu  dfirgÌHdició della firittura , e della  fide  impru- 
n Sauu.  dememeììte  ; trattandola  con  poca  dignità  j come 
fi  fi  trattajfi  k altre  ficoltà  'e  difcipline,^  i piu  pie 
doli  negotij  del  mondo  j e un  metterla  a pericolo  di 
ejfer giudicata  tutto  al  riuerfiioW  quello  che  doue 
rehbe  ejfere,  pigliando  per fide  l' in  fidelità  5 poi  che 
per  la  prouidentia , e ficure'^a  dello  jpirito  San- 
to ,fi trouano  in  molti  luoghi  della  Santa  firittu- 
ra,  alcune  fintentie,  che  in  apparenlla  paiono  mol 
to  contrarie',  che  ui fono  trapofle  a fine  che  ne  h ab- 
biamo a chiedere  a lui  V intelligentia  uera , e non 
. prefimerla  da  noi  medefimi  ; come  fi  non  ci  jùjfe 
contradittione  5 onde  fi  bifegno , prima  che  fi  ne 
faccia  giuditio  di  confirirle  , e confrontarle  mol- 
to ben' mfieme.  Perleuarci  dunque  wfieme  co  quel 
^ li  che  uerr anno  dopo  noi,diquefiafitica,molti  dot 
- tori  Santi,  ^ antichi  hatmo  molto  diligentemen- 
te diifutate  queHe  apparenti  difficoltà,  e ce  n'han 
no  data  la  uera , e perfètta  intelligentia.  Di  ma- 
niera che  quando  non  hauejfimo  uoluto  fapere  piu 
. di  quello  c-  e ci ficeua  bifigno;ffregiado  il  giuditio 
di  quelli  che  nc  fapeuano  piu  di  noi;  no  uederemo  ho 
ra  le  perturbatm  che  fi  ueggono  nella  fide.  Ma  poi 
chela  temerità  ha  trouatoun  comodo  albergo  ne 
t cuori  di  quei  Chrtftiant , che  C hanno  uoluta  rice- 

uere 
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Mre  lietameme^f  erche fi  firn  dati  allo  studio 

lettere  humane  con  pudiligentia  che  non fii  face-, 
uà  già  cento,  0 ducenti  anni  fono;di  qui  euenuto 
che  fino  quelli,  che  lauorano  la  lana,  che  fimno  le 
ftringhe , raccontano  le  fcarpe,  hanno  uoluto  far 
giudicio , efr  interpretare  la  Santa  fcrittura,p en- 
fiando darle  lafiua  uera , e perfètta  diffinitione,  in- 
fame co  quelli  che  fono  uenuti  inequalchefilima,per 
hauer  letto  Vergilio,  o Qmntiliam,ouero  per  ba- 
tter e ift udiate  il  cafio  di  una  fella  rotta,  per  fiaper  di 
finderinpallatg^oiloro clienti.  O infilicepatgia 
degli  huomini , poi  che  non  ardificono  di  far giudi'^ 
do  de  i negotij  del  mondo , ouero  di  un  ponto  di gr  a 
Gnatica  fè  prima  nonui  hauer  anno  fatto  un  lun- 
go,e diligente  fi  udio  ; e poicofi  pazzamente  ardi- 
ficono di  far  giudicio  intornq  timerpretatione  de 
ijòndafnentt  della  Religione . Crederò  chelmali 
gnofpiritofiglorq  molto  di  hauer  ridottigli  huomi 
ni  a queSia  uiltà  , e mancamento  di  giudicio  in- 
torno la  dignità  delle  cofie . ^pn  uoglio però  nega- 
re che  non  habbino  hauuto  qualche  occafione  % ri 
tirarfi fuori  del  dritto  camino.  Conoficendo  che 
piu  delle  uolte  una  efiecutione  indificreta  e fiata 
molte  fiate  cagione  di  fare  Jpregiare,  e biafii- 
mare  le  buone,  e fante  infiitutioni;  egli  ordini 
perfètti , dati fiolamente per  bene , e ripofio  del pu- 
mico'.^  come  uediamo  bora  per  ifiperientia,  nella 
grande  defiolatione  della  Chrifiianità,poi  che  tanti 
todeuoli  cofiumi,tant€  Sante  infhtutioni  della  Chic 

ui  ^ fa. 


LIBRO 

fa , fono  fi  Afe  atterrate  da  gli  heretici  » e eiuajidel 
tutto  spente  fbltre  che  fono  non  folamente  Hate  te 
nate  per  nane  ytna  ancora  per  inique  y dr  ingiu^ 
He;  le  quali  però  fe /èrano  riguardate  con  buon'oc^ 
fhio piu  uicineynon  dubito  che  non  fiano  trouate  ra 
gioneuoli , e molto  proprie , per  ridiriffare , e ri- 
dare a*  termini  della  ragione , tutta  la  Chrijliani 
tà  ; di  modo  eh' un  buon  intelletto , non  ui  trouerà 
altro  mancamento , che  quello  della  ingiujla  efecu 
tionepoco  confirme  alla  Santa  intentione , di  quel 
fi  che  le  inHituirono  j cofa  che  in  uero  non fi  può  ne 
gareyuedendo  che  molti  miniftri  et  efecutori  degli 
ordini  della  Chiefa  hanno  riuolto  quello  che  fit  tro^ 
nato  per  charitày  in  efirema  auaritia . dr  quello 
fhe  fii  fatto  per  render  il  fuo  a chi perueniuay  l'ha» 
no  di  maniera  interpretatOye  pojlo  in  pratica  al  ri 
fterfcioyche  hanno fatto  il  piu  delle  uolte  torto  ya  chi 
haueua  ragione.oltra  mohcye  molte  altre  cofèyche 
fi  fanno  tutto  al  cÒtrario  della  buona  intentione  di 
nrni^dcuenq  fitielliyChthdno  datole  leggiye  gli  ordini  Santi,  On 
eflcre  biafi-  d? parmi  che  non fi poffino  ragioneuolmente  biafi-^ 
ptare gli  ordini  y ancora  che  fiano  pofìi  maligna» 

gnaméte  po  mente  in  efecutioney  perche  biaflmandoli per  que» 

Iti  inefecu-  n " ^ ' '»/  j r 

tiene.  ff^gW^  > merttarebbero  medefimamente  ejjere 

f^iafimate  tutte  le  leggi  cofi  dtuine , come  humane, 
offendo  tutte  maHufatey  mal  offeruateye  molto  peg- 
gio pofte  in  efecutione . Che  non  farebbe  però  altro 
che  confindere,  dr,  metter  in  dfivdine  tutte  le  co» 
fé . Forche  doue  no fino  le  leggi  per  regolare  gli  huo 

mini  ; 
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mini;  non  ut ferà  manco  ordine  alcuno.  Onde  fa- 
rebbe molto  meglio , ^ piu  ragioneuole  cafligar'i 
minijìriy  ouero procurare  che  fijjèro  cafligati,  chè 
jpegner  le  leggi»  e gli  ordini  » e far  ogn'*  opra  con 
tutti  i meT^  pojfibili  » uerfo  quelli  che^l  pojfono  » c 
deueno  fare»  di leuar  uia  il uitio  della  legge,  quan- 
do il  ut  fife . Vedendo  fi  per  il  ptu , che  una  legge 
che  ferà^ata  buona,  e perfètta  un  tempo,  non 
ferà  però  buona , ne  da  efferofferuata  in  un* altro» 
Jdo  fatto  quefla  premeffa  per  cagione , che  Tanno 
della  noflra  redentione  m . D.  x v 1 1 , Cjiubi- 
leo  di  piena  remijfioiie  uenuto  dalla  auttorità  libe- 
rale della  Sedia  <*Apoflolica , diede  occafione  ,per 
effere predicato  con fouerchia  indifcrettione,etaua 
ritta;  aFrate  Martino  Luther o dtfpregiare  trop- 
po ingiuriofamente  le  indulgentie , e fop  rimerie  j e 
dapoi  ancora  tffegner  del  tutto  T auttorità  della 
Ghie  fa  ;\e finalmente  a dar  fi  a tutte  quelle  herefio 
che*  Ifuo  intelletto  leggiero  ha  faputo  p e far  e, e ritró 
uare . Cofii  che  non  hauerebbe fatta  fi  non  fùffe flà 
ta  Tauaritiadi  queiminiflri , e predicatori,  e fi 
egli  dal  canto  fuo  haueffe  hauuto  il  ceruello  faldo\ 
per  cono  fi  ere , che  non  deue  effere  fpenta  la  legge  è 
l'ordine  per  cagione  della  ingiufta  adminiftratià- 
ne;ne  meno  cofa  alcuna,  che fia  buona  per fi fiejft, 
Hebbe  alThora  il  maligno fpirito,bifignocTun  tale 
eficutore,&  di  un  cofi fitto  temerario  cenfire,per 
introdurre  le  tate perturbationi,che fi ueggono  nel 
la  ChiefUi  Onde pigliddo  la fua  dottrina  ognigior 

Al  ne 
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fio  p tu, maggior  accrefcimento  crebbe  S mainerà, 
che  molte  genti  fempHci fi  diedero  a credere  che  là 
fuffe  molto  buonat  offendo  accettata  da  molti/Ueg- 
gM  che  l'augmeto  di  quefla  herejia,  uiene  per  il  piti 
perche  rio  e dalla  maggior  parte  conofiiutoi auto- 
re . le  ueriu , e lodi  del  quale  fono  fempre  inalciate 
da' fuoi  difiepoli , e da  quelli  che  lo  Jèguitano;  che 
ancora  che  molti  de'noflri  fi pano  affaticati  molte 
di  contradirli  né*  loro  ferini , perfzrlo  mentire  di 
quanto  ha  ferino  j nondimeno  ho  deliberato  nel 
principio  di  queiio  libro  Schiarare , e far  cono- 
feere  a i lettori  a tutti  i pdeli  ; chi  fùffe  Luthe- 

ro,  e per  quali  meTgdi pa  peruenuto  afzrp  chiama 
re  capo  di  quella  herepa  » peggiore  d'ogn  altra 
che pa  mai fata,  perche  non  ne  fu  mai  alcuna  che 
frceffe  uniuerfalmente  tanta  guerra  alla  Chiefa, 
quanto  fa  quefa  in  diuerfe  maniere . perche  nella 
jfua  prima  entratafeminò  Luther  o quelli  tanti  er- 
rori; che  hanno  dapoi  riempito  il  ChriHianepno 
defuoi  maligni  putti  ; e fono  hoggidi  gli  huomini 
cop inpienti  i e temerari,  e ten ac iffimi  delle  ma- 
ligne opinioni;  che  a tutta  briglia,fenza  altrimen 
ti  hauerui  conpderatione, pigliano  lefalfe  Sttrine 
nuoue , lafciando  le  antiche  buone  e fante  infiitu- 
tioni.  E perche  peno  meglio  feoperte  ,euedutele  , \ 
infolentie , ^ arrogantie  di  coHui  ; e che puenghi 
a perdere  piu  ageuolmente  la  impreffione  che  p 
n haueua;&  hauerlo  da  bora  in  poi  in  minore  con 
pderatione  ; uerrò  primieramente , per  giunger*  a \ 

t.  quefio 
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tjueflo  fine , a defcriuer  e il  nafcimento  3 eia  fitn-‘ 

■ciuIleX^  filarla  quale  potrà  ageuolmentefkr  a eie 
feuno  poi  congetturare 3 il  male  di  che  e flato  cagio 
ne  giunto 3 che  fu  nell* età  uirile . State  dunque  ad 
udire  qualifiirono  i fuoi parenti  3 il  luogo  doue  nac 
que  3 come  fu  alleuato , e le  cagioni  per  le  quali  fi  e 
fatto  immortale. 3 per  effere  diuenuto  inimico  di 
Giesv  christo,  edellaChiefafuaJpofa, 
flotto  colore  di  far  conofeere  Giesv  christo 
agli  huomim,  come  che  fin* a quel  tempo  fluo  non  ' 

Vhaueffero  conofeiuto;  e ritornar  la  Chiefa  al  fluo 
uero  primo  flato  3 perduto  da  ejfa  per  fa  morte  de 
gli  ^poftoli,  i quali  morendo , per  quanto  penfla 
egli  3 ci  lafciarono  fenz.a  Chiefa  3 fin  a giorni  fuoi. 

Nell’  efbofitione  eh’ ei  fece  qia  del  Santo  Sa  Najcimgto 

imi  r • j-r  / (ULuthero. 

cr amento  dell  altare;  jertue  di  juo pugnOtChe  nac- 
que  nella  terra  di  fslcbe  nel  Contato  di  Afansfiltt 
della  diocefle  di  t^lherflat  in  Saffonia , la  notte 
manti  l giorno  di  San  Martino  3 e per  quefta  ca- 
gione il ‘Tadregli pofle  nome  Martino 3 l'anno  del- 
lamoflra flalute  M.cccc.  Lxxxiii. Suopa 
dre  chiamoffi  Gioanni  Luder,  e di  flopranome  fi 
chiamaua  de  Orde  3 che  ha  fignificatione  fia  gli 
,Alamanni;eper  quefia  cagione  ilfigliuolo  fi  chta-  - 
mo  Martino  Ludier  in  luogo  di  Luder 3 e fua.ma-  ^ 

dre  fuchiamata  Margarita  . ^mo  meglio  di  * ’ ;• 

■*  affermare  queflo  ch'io  dirò , che  ritirarmi  a una  . % 

probeuole  opinione  che  fi  troua  ferma;  la  quale  - - ' 
prouache  Margherita  prima  che  fiifie  marita-  , V 
; A ^ ia  " 
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ta.  a (^ionanni  Luder  s'ingrauidò  di  coftui  per  ope 
ra  del  dianolo,  il  quale  in  firma  di  un  hellijfl^ 
mo ^ou anelando  piu  uolte  a dormire  con  ejfa  leù 
Furono  il  padre,  e la  madre Jua  di  mediocre firtH-" 
na,e  c ondinone . Fecero  dunquefiudiare  comepri-^ 
ma fit  giunto  a conueneuole  età  il  loro  figliuolo, a ffi 
Uba  le  prime  lettere,  e da  poiilmandorono  a dar 
compimento  al  fuo primo fiudio,in  Afagdeburgo,  e 
di  la  fen  andò  a Jfennacho,  doue  hauendo  trouato 
un  lettore  a modo  fuo  ,iii(i  trattenne  quattr'  anni; 
dapoi  uolendo  dar* opera  alla  Filofifia  naturale,  Jc 
n*  andò  a Erfird , buona,  efamofaterradiFu- 
ringia,doue  era  anticamente  unfioridijfimo  ftudio 
di  tutte  le/cientie , e quiui  fece  un  fiudio  ordinato  ^ 
nella  Filofifia  ,*  e fùjhtto  À^aefiro  in  quella  profifi 
Jione,e  nelle  arti,  ejfendo  di  anni  Era  À4arti-> 

no  et  intelletto  acuto , e molto  pronto , di  maniera 
che pafsò  inanti  a tutti  i fuoi  compagni  nelt acqui- 
fio  delle  buone  lettere;et  hauendo  cÒtinuamente  un 
eccejfiuo  defiderio  di  fiirfi,  dotto  uniuerfale  fi  die- 
de allo fiudio  delle  leggi  Imperiali , & ui  attefi  un 
tempOy  (fr  un  giorno  per  cagione  di  recreatione  efi 
fendo  ufiitofiiori  della  terra,  con  un  fuo  compagno 

in  una  prataria;  paleggiando  ambidoiinfieme, 

rimafi  Afartino  molto  fiordito  , e trauagliato 
La  cagione  da  un  lampo , e dai  tuoni , non  hauendo^  il  com- 
tino  Luther  f^gtto  fiio  mat alcuno.  Fu  di  modo  alt hor a Marti 
lì  facciTc  fra  770  impaurito  dal  tuono , che  deliberò  di  lafciar  il 
mondo,  c porfi  in  qùalche\ religioni  alferuitio di 
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j la  quale  deliberatione  pofe poco  dapoi  ad  ef- 
jètto , con  grande  tnarauiglia  di  ognuno , perche 
non  era  alcuno  che  hauejje  punto  di  diuotione  in 
lui  ; che  fùjfe  mai  per  fare  un  fimile  puffaggio , 
Hauendo fatta  elettione  deir  ordine  de  i Frati  He 
remiti  di  Sant' ^gofiino, fu  uefiito  nella  terra  di 
£fòrd,epoflo  fecondo  il cofiume  alla  proua  -pafi 
fato  fanno  della  proua,  fice  profèffione  ,<Sr  utffe 
quatr^anni  continui  molto  uertuofamente , impie 
gandofi  in  ogni  maniera  di  fludio , e di  ejferci* 
fio  di  deuotione . *Benè  nero  che  in  quello  tempo 
i Frati  s* affiderò  d* alcune  fìngolarita  che,  era^ 
no  in  lui,  e noninalcurC altro  I che  dauano  loro 
a penfare,  o ch'egli  patiffe  di  mal  cdduco  ; o 
haueffe  qualche  fecreta  intelligentia  con  lo  Ipifiitt 
malignofPerche  un  giorno  fra  gli  altri  effóndo  al 
la  meffa , efentendo  leggere  quel  paffo  delfSuan-^ 
gelio , doue  noflro  Signor  Giesv  christo 
fcaccio  il  T)iauolo,che  teniua  quell*  infelice  huomo 
muto , e fordo  j fuhito  cade  in  terra,gridanefr  ad 
alta  uoce  ,•  queflo  non  e già  in  me.  Sia  come  fi uo- 
glia  è ben  certo  queflo , che  in  una  predica  diffh 
una  fiata,  eh*  egli  conofceua  ilTàiauolo  molto  be-» 
ne  , e cheH  Qàiauolo  medefrmamente  il  conofre- 
ua  lui  ; perche  haueuano  mangiato  infieme  gran 
quantità  di  Sale.  Si  uede  bene  e chiar amento 
nel  libro  eh* ei  fóce  della  meffa  angulare\  nella  fùd 
propria  lingua  di  SaJJònia;  che  fi  e fruito  de*Jpi 
riti  famigliari . Cerche  uolendo.  moflrare  che  la 
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tra,  fiata  rìtrouata  dallo  ffirito maligno ’^harrìt 
la  difpHta  ch^  egli  fece  una  notte  con  ejfò  lui  ; per-^ 
che  gli  fkceua  refifientiay  a fineyche  non  rimanef 
fi^^entalameffazy^ngulare ;cheuien  a Sre  ce 
lebrata  fecret amente,  non  ui  interuenendo  tutta 
il  popolo . ^uoi  uedere  lettore , il  preparamento 
che  hahauutoquefla  nuoua  uerità , quefio  nuouo 
Euangelio  , che  ci  e prefèntato  hoggidi , e uoglw^ 
no  che  C accettiamo  quaji  a uiua  firl(a . l^arti  , 
che  Giesv  christo  per ifcoprire da prin 
àpio  l'afiutia  S Satan , e pub  Ite  are  la  uerità  del- 
V Euangelio, fi  fia  firuito  di huommdf anatici,  e 
figgetn  al  uaneggiare  ; ^ alla  uarietà  del  loro 
intelletto  ,*  Scendo  fino  quelle  cofe  che  non  inten- 
deuano  ? Che  ficure'^a  haueremo  nella  fède  no- 
ftra,fe fi  fùffe  proceduto  di  quefìa  manià^a?  Tfon 
poffo  non  marauigliarmi  grandemente,  come  gli 
huomini  fiano  flati  cofi  pronti  afkrfkuore  alla 
dottrina  di  Luthero . *Tenfarò  che  fia  auenuto 
queflo  perche  non  hanno  molto  auertito,nè  faputo, 
che  fautore  fùffe  huomoSquefle qualità;  ouera 
hauendolo  udito,  non  l'hanno  uoluto  credere  ; ri- 
manendo oflinati  cotra  la  uerità  ; come  fecero  an 
cor  a gli  amici,  df fautori  del  maligniffimo  Mere 
Ùco  Arrioypoiche  hauendouedutoil  cafiigo  che 
gli  diede  il  Signor  noTlro , quando  lo  conduceua- 
no  alla  Chiefa,  trionfando  come  uincitori , hauen 
dolo  fatto  morire  ; fiteen dogli  ufeire  mifèr amen- 
te tutte  fentraglie  per  S Setro,  doue fi  fa  la  pur 
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gatione  naturale;  nondimeno  tutto  chehaùejfe- 
ro  ueduto  queflo^  non  lafciauano  però  di  perjèue-»- 
rar  ojlinat amente  ne  fl^ errore  loro  ^jncendo  mol- 
to  peggio  dopo  la  morte  del  loro  MaejlrOy^  T>ot 
toroyche  non  haueuano  uiuendo  egli  fiuto  per  Va- 
dietro.  Auenne  che  in  queigiorniy  o poco  prima; 
il  Duca  Federico  di  Safiònia,  elettore yhaueua  dù- 
ridato  uno  fiudio  in  P^uittemberg , che  fiù  cagio- 
ne di  fihr  richiamare  Jidartino  Luder  Vanno  del 
la  Salute  m.  d.  vili,  per  legger' a i Frati 
giouani  del  monafierio  dS  FuittcmbergDialsti- 
ca , Logica',  e finalmente  tutta  la  Filofofia  natu- 
rale; come  fic e,  con  molta  fiitùfiittione , per  tre 
anni  continui,  nel  qual  tempOyfette  monafieri  del- 
V ordine  fuo , e non  fio  per  qual  cagióne,  fi  tolfiro 
dalla  ubidien^a  ordinaria  delVicario  generale 
del  medefimo  ordine  ; creato  [opra  tutti  i mona- 
fieri di^ermania  ;i  quali  fette  monafleri  ficero 
loro  procuratore  Frate  ALartino  Luder, per  di- 
findere  le  loro  ragioni  in  Roma , come  quello  che 
era  già  fiato  conofciuto  per  huomo  ingeniojò,  e 
molto  fiottile  di  Vfirito  ; oltre  Vejfiere  pronto,  ^ ar 
dito  nelle  contradittioni . ^ndò  Martino  a Ro^ 
ma , e trattò  i fiuoi  negocij di  maniera,  eh* ei  fe- 
ce V accordo  delle  diffierenz^e  a fiuo  grande  auan- 
t aggio,  ^ fiatùfkttione.  '' 

Fatto  quefio,  ritornò  a Fuittemberga,e  fit 
fiubito  fatto  Dottore , e MaeHro  in  D heologia  , 
con  le  fòlennuà  accofiumate.Gli  amici  fiuoi  dijfie- 
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ro  dapoi  che  fa  fatto  tutto  queBo  per  ordine  del 
*Duca  di  SaJJònia , Elettore , & a fpefe  fue . Ma 
non  è da  credere , perche  il  T)uca  di  SaJJònia  non 
conojceua  ancora  Martino  Luder^  il  quale  no  ha 
ueua  letto  ancora  che  la  Filofifia , e non  in  puh  li- 
co  , ma  fecretamente  nel  fio  Monajìerio . On- 
de e piu  uicino alla uer ita,  che  fajfe  fatto  per  uo- 
lontà  delVicario  generale  dell'ordine  fio  ; per 
jpingerlo  inanzj  ; ajjignandoli  apprejjh  una  certa 
elemojina , che  era  già  fiata  prima  ajfegnata  a 
un'altro  Frate . EJfendo  cofa  certa  che  una  Cit- 
tadina di  Noremberg  haueua  d^ta,  e fior  fiat  a 
una  quantità  di  denari  per  far  creare  dottore  un 
Frate;  il  quale  non  fii  mai  piu  ueduto  dapoi  o per- 
chefi  hauejfe  bandito  da  fi  me  de  fimo  ; jpinto  dal- 
la propria  mefiitia  ; del paefi  ; ouero  che pigHajfe 
per neceJfitàquellarifilutione;non fi;  ejfendodun 
que  Martino  dottor  e, era  molto  acuto  nelle  dijpu- 
te,  e loft  ioni  che  faceua  ordinariamente  a Duit- 
timberg;  e come  quello  ch'era  portato  da  un  gran 
de  defiderio  di  gloria  ; non  contento  dell'efircitio 
dello  Budio  di  quella  città  ; andò  molte  uolte  in 
altri  luoghi  ; tenendo  alcune  fie  conclufioni,  c 
difiendendole  centra  tutti  quelli  che  l' impugna- 
uano  fComefice  a Heildelhergue  ; doue  fibito 
s'acquifiò  una  grande  riputatone  , e fice  mol- 
to parlar  di  lui . Q^l  fine  Iterare  fi  poteua 
di  un  tanto  principio  ì come  e quefio  della  fi- 
letta famigliarità  col  fpirito  maligno;  del  dot- 
tora- 
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forato  aejHiUato  per  inganno,  é"  ingiuria  altrui; 
del  fio  gran  defiderio  S gloria  ? fe  non  che  ne  do^- 
uejfe  al  fine  uenire  errori , & herefie  ? Chi  legge* 
ràle hifiorie ecclefiafiiche , non trouer amai  che 
gli  autori  delle  herefie , fiano  flati priui  di  jhper* 
bia  ; e di  fouerchta  flima  di  fe  Hejfi  ; la  quale 
Jèce  medefimamente fdrucciolare  Martino y ch*io  ^ 
da  qui  inanti  andare  nominando  per  Luthero  ; 
in  alcune  nuoue  opinioni  contrarie  a quelle  della 
Chiefit  ; ejfendofi  egli  fatto  chiamare  Luthero  da 
che  fit  fatto  Dottore  ; cercando  come  ffinto  da  fi  . 

uerchia  ambitione , di  effer  nominato  fra  gli  huo 
mini . Uoccafione  che  lofice  cadere , e perdere 
rintelUttOyl' intenderete  da  quello  ch'io  andare  di 
cendo  di  mano , in  mano . 

L’ A N N o della gratia  m.  D.  x v 1 1.  ufando  I Jl 7. 
^apa  Leone  x.  dell* autorità  che  haueua  uniuer* 
falmente  fipra  tutto  il  ChrtfHanefimo,  intorno  al 
legare , & abfoluere  ; donò  una  piena  remiffione 
di  colpa , e di  pena , a tutti  quelli  che  fecondo  le 
firz.e  loro  pagauano , qualche  fiamma  di  denari . 

E queflo  differo  alcuni  che  fu  per  cagione  di  dar* 
intiero  compimento  alla  fioperba  fhbrica  della 
chiefia  di  San  Pietro  da  Roma  ; incominciata fir 
fie  con  troppo  ardire  da  Papa  Giulio  ii.fiuo  pre* 
deceffore;  non  effóndo  dunque  bafieuole  tlThefio* 
rodelTapaper  finire  una  tanta  machina  ,per* 
che  il  Papa  fioueniua  di  denari  fiouentei  ^rencipi 
fhe  guerreggiauano  ; quando  haueua  conoficiute 
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che  letoro  guerre  frjfero  fiitte giustamente  ; o/- 
tra  molte  altre  gran  diffime  ffefe , che  concerne^ 
nano  la  dignità,  & autorità  della  fedia  Pontifica, 
le  ; nelle  quali  erano  il  piu  delle  uolte  impiegate  le 
entrate  della  chiefa  Romana . Altri  dicono  poi, 
che  fii  date  fimi  quefio  grande  , e pieno  perdo- 
no ; per  cogliere  una  quantità  di  denari,co  i qua-^ 
Ufi  potejfi  metter  infieme  un  potentijfimo  efer- 
cito  , come  era  conuenuto  di  fare  Papa  Leone 
col  di  Francia; poiché  fi fitrono  ahoccati 

infieme  a Bologna  la  graffa,  ritornando  il^B\^e 
alPhora  nei  Ducato  di  Milano  ,•  il  quale  efer ci- 
to doueua  adunarfi  infieme , con  molti  altri  Pren 
dpi  ;per  andar  a danni  del  T ureo,  e ricuperare 
la  terra  Santa . Ma  non  so  come  la  paffaffe potjr 
quefio  mi  ricordo  bene , che  fi parlaua  molto  all - 
bora  di  quefio  Giubileo  ) che  era  dato  per  fare  la 
Cruciata  ,*  perche  quelli  che'lprendeuano,porta- 
uano  alcune  croci  di  legno  grandi  dipinte  di  color 
roffo,le  quali  erano  poi  lafciate  da  effi  ai  luoghi 
doue  fuceuano  la  raccolta . Non  pero  perquefia 
fiamma  S denari  pofli  infieme  fi  diede  compimen 
to  alla  Chiefa  di  San  Pietro, ne  meno  fi  fece  l im- 
prefa  contrai  T ureo,  cofa  che  Sede  a credere  al 
mondo  che  quella  fomma  di  denari,  fiffe  partita 
dapoifiaU  ^apa , egli  altri  Prencipi . ^io  im^ 
mortale  quanta  ragione , e prudentia  fi 
intorno  la  dijpenfatione  de  i miferi  della  fi  e 
noflra  , fi  a i quali  e quello  dell  autorità  data  a 

San 
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'Sann^ietro,^ ai fiioi fuccejfori^elettilegitima-  ’ rr 
mente  ? la  cjuale  finz.a  che  altri  la  metta  in  du^ 
bio  y ejlende  fino  alla  remtjfione  delle  pene,<che 
meritano  i peccati  noflrii^appltcandofele  tlSan- 
tijfimo  T heforo  della  Chiefa^come  quella  che  e ar 
ricchita  de  i beni  jktti  Jingolarmente  dal  nojlre 
Signor  Giesvchri  sto,  e dalla Santijff 
ma  ZJergine  otaria , e di  tutti  i buoni,  o che  ui^  ‘ - ' 

uono , 0 che  fono  di  già  p affati  a miglior  ulta . 

V adminifiratione  del  qual  T heforo  fu  poi  lafcid 
ta  ag  li  j4poflolÌ3  et  ai  loro fuccefforiyCome fi  uede, 
doue  Paolo  ^y^pofiolo  fcriue  nella  fua  prima  Epi^ 
fiala  a*Cerinthij)  dicendo  in perfona fuayChe  doue 
mo  ejfère fiimati  come  miniftri  di  Gibsv  chri  Cap.4. 
STO,  e difpefatori  de  i mifieri  di  Dio. Non  btfògna 
dunque  Piar  in  dubio , che  San  Paolo  non  fi  fa 
/erutto  di  quefio  T heforo , quando  perdonò  alPm- 
cefo  di  quello  di  Corintho , del  quale  parla  nel  fe~ 
guente  Capitolo.  Cerche  non  farebbe  ualida  qual 
f uoglia  altra  affolutione  fatta  dal  Sacerdote, 
fe  non  ut  fiffe  la  participatione , e V applicatione 
• di  queflo  theforoycome  quello  che  contiene  il  merito 
^Giesv  cnKi^to . per  la  uertu(fr  effica^ 

. eia  del  quale  effondo  debitamente  confiffatii  pec- 
cati , fino  remeffi,  e la  pena  eternay  a che  erano 
-per  inanti  condennati,  e commutata  in  pena  ' 

temporale,  come  molto  abreuiata  ,per  il  medefi'- 
' mo  merito . E perche  pare  molto  Hrat^  che  tbe  i beni  fatti 
ni  fatti  per  i Santi,  ftano  appkcati  a quella  che  ui 
' uono,  -V- 
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uonOyfenz.A  che  fi  perdano  in  modo  alcuno , dal 
canto  loro  ; uedendo  che  queflo  fi  jk  fia  noi  tutfil 
giorno ypregan do  H uno,  per  l* altro  in  Charità . Et 
nondimeno  fenz.a  perdere  coja  alcuna  del  bene 
ch'io  faccio, pregando  Iddio  perii  mio  fratello  ; 

e comunicato  ; offendo  ferino  che  la  Charità 
non  uiene  giamai  meno.  T uno  quello  dunque  che 
e Hata  fatto  da  i buoni  in  Charità,  non  può  effere 
perduto,  perche  per  la  foprema  bontà  di^Dio  fèr 
uirà  fempre  per  ejfi , e per  gli  altri  ; offendo  cofi 
la  uerità . Aia  come  ho  predetto  fi  ricerca  gran 
bontà , (Irprudentia  nella  dijpenjatione  di  queflo 
Santo  T he  foro . Onde  cofi  i ^api,  come  tutti  gli 
altri  mimHri  fi  doueranno  ricordare  di  quello 
che  fcriue  Hlaolo,  7foi  habbiamo  riceuuto  il  po-^ 
ter  e per  edificare , e far  profitto , non  perruina-’ 
re, et  deftruere . il  mancamento  di  nonhauer  am 
miniflrato  bene , e fàntamente  il  Giubileo , della 
Cruciata , ha  poflo  il  Chriflianefmo  ne  i trauagli, 
^ nelle  perturbationi  nelle  quali  fitroua  . e non 
fa  bifògno  credere  che  queflo  aueniffe  fòlamente 
per  il  chiedere  de'dinari,chefaceua  il  Papa;  per- 
che alle  mite  farebbe  flato fòpport  abile;  ma fit  an 
cor  a per  l*  auaritia  de*  mintflri  molto  maggiore  , 
chel'huomo  non  potrebbe  penfare. 

Già  fit  gran  tempo  i Frati  di  Sanp<iyigo fi- 
no in  Germania  fòleuano  publicare , e predica- 
re delle  comune  Jndulgentie  che  erano  mandate 
dal  Papa  : All*  bora  auenne  che*  l P rencipe  rA U 

berta 
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èerto  Arciuefcouo  di  Afagonciaids^toredelSàn 
to  Imperio  ; coftituito per  il  Papa  commijjario  Gì 
nerale  in  quella  ejàttione,  in  tutta  la  Germania  ; 
haueua  la  cura  di  jkr  publicare  il  perdono . On^ 
de  pregato  da  alcuniy fubslitu)  predicatore  gene» 
rale  della  indulgenza  y Frate  ^ioanniTcrzjOto 
dell  ordine  de  i predicatori,  ejfendo  tenuto,^  giu 
dicato  dall*  Arciuefcouo  molto  idoneo  a quefto  uffi 
do  ^ come  quello  che  poco  prima  haueua  con  ogni 
diligentia,e  ualore  con  le  fue  predicationi  fatto 
ualere  molto,alcuni  giubilei  mandati  dalla  fi  di  a 
^Apofiolica,  in  fauore  della  Religione  de  i Caua^ 
lieri  T eutonici  di  Liuonia  : perche  ne  haueuano 
raccolta  una  grojfa  fimma  di  denari , e la  fama 
della  predicanone  di  Frate  (fio  anni  era  cofi gran 
de  fra  i popoli  ; che  gli  Agoflini  rimafiro  poco  me 
no  che  fcacciatidal  loro  antico  vfrìcio  di  predica 
re,  e publicare  le  indulgentie . Ancora  che  lAr» 
ciuefiouo  pendejfe  molto  in  fauor  loro , T^i  qui  na» 
que  il  principio  de  i trauagli  ; perche  gli  Agofti» 
ni  non poteuano  far* altra  rifilutione  aW bora, che 
hauer  patientia  ; tutto  che  fi  uedejfiro  Jpogliare 
della  loro  intrata  ordinaria,della  quale  erano fla 
ti  fimpreal  pojfejfo  pacificamente  fin*  a quel  gior 
no . Subito  all* hor a Frate  Gioanni  Staupit  Vi- 
cario generale  loro , come  quello  a chi  toccaua 
quel  fatto  principalmente  per  cagione  del  grado 
che  teniua  ; come  huomo  di  Jpirito,  ^ di  gran  ne 
gotio,  effondo  di  famiglia  molto  nobile  ; ^ quanto 
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alle  qualità  del  corpo , di  bella  prefentia  Igraflh,  'e 
di  una Maeftà  molto  fitconda.Onde per  tutte  quc 
Bedóti  eramolto  beti  ueduto  nella  corte  delDu^ 
ca  Federico  diSaJJònia  elettore  3 e molto  amato 
da  luiy  che  era  all  bora  per  ricche'X^»  e per  au- 
torità, comodamente  tenutoli  primo  ^rencipe 
di  (jermania . Fece  di  modo  ilVicario  con  le  Jùe 
bette  parole,  e con  le  Jùe  apparente  ragioni,  che 
perfiajè  quel  PrencipCyChe  quel  (giubileo, che  s* an 
daua  predicando , non  era  che  un  rub amento  di 
denari  per  impouerire  i popoli;  e che  quelli  che'l 
predicauano  non  erano  che  feduttori,  e inganna- 
tori, che  non  mirauano  ad  altro , che  a riempire 
le  borfe  loro  ; come  quelli  che  fipigliauano poca  cu- 
ra delle  anime  . diede  orecchie  quel^rencipea 
quejle  tagioni,e  come  quello  che  era  di  buona  men 
te,  e che  non  penfaua  in  altro  che  nel  bene  ; dijpia 
cen dogli  molto  le  cofe  trifle,  gli parue  incomincia- 
re a trouare  che  quelle  indulgentie,che  erano  bia- 
Jimate,  non  fijfero  buone  in  modo  alcuno,  come fio 
macato  di  effe  ; tutto  che  fùffero  mandate  dal  Fa 
pa . Secondò  dapoi  Frate  Martino  Luthero  co- 
me quello  che  era,  come  hògià  dctto,foperbo,fie~ 
ro,  e molto  pronto  a contradire  F opinione  di  Fra 
te  (qioannt  Staupit  >firfe  Jpinto  ancora  dallo  [de- 
gno, eh' egli  haueua,  che  fiffe  di  quella  maniera 
sfregi/ito  lordine  di  Sant'  Agemino,  Onde  fcrifr 
[e  una  lettera  al  Trencipe  z^lberto  elettore , efr 
Arciuefeouo  di  Magoncta  data  l'ultimo  giorno 
J , di 
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^Ottobre del  m.  d.  tìs i\. nella  quale Ji  doU 
Jèy  che  fitto  r autorità  fia,  e fittoti  fio  nome  y fi 
predio  affi  in  tutta  la  Germania  y una  ficttra  re- 
fnijfione  de*  peccati;  e la  faluteper  uirtu  di  alcu- 
ne indulgentie . Hauendo  tl  Signor  noflro  nel  fuo 
EuangeUo  fatto  intenderai  contrario  ; come  quel 
lo  che  ci  ha  auertiti  della ftretteT^  del  c amino yt 
della  porta  della  ulta  ; oltra  Chauerci  comanda^ 
to  peri  Apoflolofuoy  di  attendere  alla  falute  no- 
HrayCo  riuerentiaye  timore.  Onde  effondo  egli  Cor 
pOy  & Vèfiouo  y al  quale  appartiene  S pafiere  pu^ 
ramenteyefanamete  le  pecore  G i e s v c H ri 
STO,  deue  impedire y e far  ceffare  quella  uiuan- 
duy  e dottrinay  non  filamente  inutile , ma  anelila 
noceuoleyeperniciofa.\ 

T A L E l'eslratto  della  lettera  di  Fra- 
te Martino  Luther  o y all"  a^rciuefiouo  di  Ma- 
goncia,per  la  quale  l'huomo può  conofiere ych" egli 
era  alienato  dal  buono  IftrttOy  quando  la  fcrifie,^ 
ouero  che  era  diuenuto  paT^zo . quando  poi  campo 
fi  il  libro  della  pregionia  dt  babilonia;  nel  proe- 
mio afferma , che'l  Chrifliano  e tanto  ricco , che 
quando  ancora  uoleffiynon  fi  potrebbe  priuare 
della  falute  y fi  non  fi  rifiluefje  del  tutto  dt  non  uo- 
ler  credere.  E che  non  ui  e cofi grande  peccato , 
^enorme;  per  il  quale  poffi  ejfire  dannato  y pur 
che  flia  falda  infide;  appoggiandofi fopra  la  pro^ 
meffày  che  gli  è fiata  fotta  nel  battefimo.  Eccoui 
come  fono  contrarie  quelle  propofitioni  ; dicendo 
, . B % nella 
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netta  lettera  ché*l  Signornofiro  ci  Mieta  M ajjlcù- 
rarfi  di  remijfioneye  di  falute;  e nel  libro  della pre 
gionia  dice  poi  che  metre  che  haueremo  fède,j[ìa^ 
mo  Jicur ideila  noflra  Jaluatione,edi  non  poter 
giamai  ejfer  dannati  5 ancora  chejtanograndip. 
Jtmi  i peccati  noflri.  Houoluto  fkrcjuefto  para-^ 
gone per  auertire  chi  legge  dell' opere  fue  ,•  perche- 
non  s'accheti  cèfi  preììo  a quello  che  legge  ymn 
che  uoglia  paragonare  una  fcrittura  con  l'altra, 
perche  frcedo  di  quejìa  maniera,  tr onera  le  mol 
te  contradittioni,che  fino  fiate  raccoltele  pofte  da 
parte  da  alcuni  huomini  dotti,  e fi  a gli  altri  da 
Monfignor  Fabri  Fefcouo  di  Vienna, in  Aufiria, 
il  quale  li  mando, con  una  lettera,  un  cartello  che- 
conteneua  nouantacinque propofitioni  delle  indui 
gentie,  del  Turgatorio,  dell'ufficio  della  Charitd[, 
dalla  uera  penitentia  ,emolte  altre  materie  che- 
Ji  rapprefintauano  all* bora  ; le  quali propofitio^' 
ni  erano  dì  già  fiate  uentillate  da  effio,  e pofieinpn 
blico  a Vuittemberg  ; inuitando  ciefiuno  a diffiu- 
farle  ; e quelli  che  non  haueffiero  uoluto  dijputarle 
a uiua  noce  i uoleffiero  almeno  firiuere  le  loro  ra* 
gioni  proprie  fipra  le  dette  propofitioni;  che  prò 
metteua  di rijpondere  loro  con  ogni  ragione  \pure 
che  non  fi  metteffie  in  gioco , la  dottrina  di  San 
*r homafi  d' Aquino  ; ne  quella  d' alcun' altro  con 
tentiofi , T^erche  io  credo  che  cefi  quegli  tali  dotto 
ri , confiderino  molto  bene , e fittilmente  il  finfi 
detta firittura,  uentillandola  molto  minutamene 

te; 
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te;  come  egli  ancora  fi  è contentato  di  p affarla 
molto  grofamentCy  e folamente  per  di  /òpra.  Ven  - ‘ ] 

nero  queHe  propofitioni  di  Luthero  alle  mani  di  . 

Frate  ^ioanniTetz.eto, predicatore  Generale  Gìoanni 
delle  indulgentiey  come  h abbiamo  detto  j e com- 
mijfario  generale  per  il  Tapa;  e incjuifttore  della 
fède  in  tutta  V ^^llemagna  j ilc^uale  non  e/fendé 
manco  fitriojò  di  cjuelloy  che  fi  Luthero,  e (fioan»  ■ 
ni  Statipit  ; predicò,  fcrife,  e publicò  propofitioni 
contr arie  a e^uelle  di  Luthero,etante,chegionge^ 
uano  fin  al  numero  di  cento  e fii;  tenendo  il  me* 

. defimo  ordine,  e jìile , che  teniua  Luthero  ; nella 
contradittione, fi  tenuta  quefia  contentione,e  giu 
Scafa  un  principio  di  perturbatione,  e S traua  Princìpio 
glio  in  tutta  l* zyfllemagna  ; come  figu)  poi  da  do  ‘«uagiìo 

uero  gli  anni  feguenti  j perche  tenendofiil  T et’i(e 
to  fòrte  ; per  l'autorità  j4poftolica , della  quale  fi 
trouaua  armato  ^ non  uolle  gi amai  ceder'  a Lu* 
thero,  aggiongendouifi  che' l figgetto  non  era  S* 
gno  mancoyche  gli ceSJfe . Dall'altro  canto  e/fen 
do  il  Luthero  per  natura  fiero , cfr  inamabile , e 
Joflenuto  dalpotenttjfimo  Federico  Duca  di  Saffo* 
nia,  elettore  ; e confidandofi nello  Jpirito  fio  ^ non 
fi  uolle  humiltar*  al  Tetzjeto.  non  andòdunqut 
i alcuno  a Sjputare  a Fùittemberg,  che  deffi  occa* 
y fionea  Luthero  S foflentare  piu  ampiamente  le 

j fie  conclufioni,  le  quali  in  tanto  erano  Bate  accet 

tate  molto  lietamente  da  alcuni  ; e con  gran  fh* 

More,  € Jpecialmente da  i HuSnti , & Scolari  S 
\ ^ *B  I Futi-- 
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yùittimberg.  La  ifpofitione  poi  de  gli  articoli jat* 
ìa  l'anno  m.  D.  x v 1 1 1.  ff  dedicata  a ?apa  Leo-' 
ne  3 fii  jktta  cgn  tante  cautelle , eh* elli^,  retir aua  i 
lettori  a pietày  e compajfione  dell'autore;  il  quale 
dijfe  di  effere  flato  necejfltato  a fare  quel  che  fh^ 
teua  per  l* importunità  degli  aduerfari;  figgion 
gendo  che  dal  canto  fuo  non  erajcheper  attender* 
alla  pace,^  alla  falute  delle  anime 3delle  quali  ha 
ueuaquel  maggior  zjelo3ch* era  pojflbiledi  haue* 
re  3 e che  com'era  ragioneuolenon  fi  poteua  la- 
jciar  ridurre  a permettere  che  fitffero  ingannate; 
che  quanto  all* altre  cofiyfi  farebbe  in  tuttOye  per 
tutto  fottopoflo  alla  Chiefa,  & al  ‘Tapa3& a tutti 
i buoniiO  che  riceueua  non  folamentela  firittura 
Santa3ma  ancora  i fanti  T^eèretiy  e Decretali , 
jeritti  da*  Santi  Dadri,  e tutta  la  dottrina  fan  a 
dei  fiioi  antichi.  Nella  dedicatoria  al  Papa  poi  , 
non  e pojftbile  di  uedere  una  humiltà  meglio  fin^ 
ta  della  fua3ufando  fouente  quella  maniera  di  di 
re,  'Beatijfimo  Dadre^i  getto  a i piedi  della  tua 
Beatitudine 3Ì0  mi  ti  offgro  con  tutto  quello, eh* io  fi 
no, e eh* io  uaglio  ; 0 fammi  uiuet^e,o  mi  leui  quefla 
uita  ,*  chiamami,  reuocami,  approuami,  0 mi  re- 
proui,  come  piace  a te,  ch'io  lo  riceuerò  in  bene,  e 
• conofeerò  la  uoce  tua,  come  quella  di  G l e s V 
c H RI  s T o , che  regge  cofi  il  Chriflianefino  in  te, 
come  ui i?arla  ancora,  s*io  merito  la  morte  non  la 
rifiuterò  mai:  Il  tempo  fece  palefe  dapoi,  quanto 
era  poco  nero,  quello  che  haueuadigià  fritto  al 

' Dapa; 
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'^apa;  perche  non  fcrijfe  ad  altro  finetjuefle  co- 
Jè , che  per  acchetarlo  ; e che  non  tjlejjè  uigtlanto 
a proceder" a i danni^che  egli  apdaua  machinan 
do  contra  la  Ghie  fa . Nondimeno  alcuni  Dotti , t 
di  molta  auttorita^eualore,  non  penfando  che  un 
Religiofo fitffe  per  darfì  a fare  cofa  alcuna, che  frf 
fe  manco  che  buon,a  {fi lafcìauano  ingannare 
cendogranfituore  aLuthero,di  maniera,che  per 
Vaffetttone  che  gli  portauano,uedendo  che  tutti  i 
•Tosti,  ó"  Oratori  dello  Jludiodi  P^uittemberg  ,fi 
dauano  afitre  molte  belle  compofitioni  in  lode  S 
Luthero'i  facendo  alT  incontro  molte  inuettiue 
contra  i fiuoi  inimici  ; furono  cagione , che*l  po- 
polo fi  cominciaffe  grandemente  a retir  are  dal- 
la diuotione  delle  indulgentie , rimanendo  quafi 
tutti  ftomacati  delle  prediche  del Tetl^to, poco 
prima , udito  con  grande  ajfettione,  quando  pre- 
dicaua . 

M o I.  T I ficriffero  poi  contra  le  conclufioni  di 
LutherOyCome  (fio  anni  E echio  dottijfimo  T heolo 
go  in  (fermania  j che  haueua  fatto  un  grandijfì- 
mo  fludio  nelle  lettere  Gj rece,(^  Hebree,  cofi San 
te, come  profane;  e jpecialmente  haueua  Hudiato 
la  fcrittura  Santa,  come  fi  può  conofeere  in  mol 
ti  fuoi  fcritti.  SilueHro  *Tierio  Frate  di  Santo^ 

Maefiro  del  palazxjo  del  Tapa.  Non 
r'ispofi alt" Ecchto alti ^,fe non  ch'egli  impd'l^zJ»- 
ua  yfòndandofi  fepra  un  trijlo  cofi  urne  ; perche  ad 
duceua  alcune  efpofitioni  della  fcrittura, molto  di 
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uerfii  ancora,  che fijfero  nuoue,da  quette  che  haui 
ua  fognate  Luther  o : al  Pierio  poi  dijjè,  che fi  ma 
rauigliaua  molto  del fuo  libro^come  quello  che  not% 
t intedeua, perche  era  cofiuuoto  delP autorità  deL 
la  fcritturayCome pieno  di  Conclufioni  del  fuo  San 
T homafoj  che  non  era  accettato  da  ejfo.  il  meder 
fimo  rijpofe  agli  altri . maniera  che piuprefto 

cominciò  a pigliare  maggior  nome,  peri*  impu- 
gnatione  di  quelli  che  fcriueuanOy  che  altramen-' 
te  ; non  fi  mutando  punto  dalla  fùa  prima  inten- 
tione;  non  offendo  poffibile  con  la  fcrittura  poter 
fare  cofa  buonayCÒtra  un  fùper  bocche  giamai  non 
fiuuol  uedere  conuinto.  'Ter che  lo Jpirito  maligno 
che  e fuo  miniflro  gli  dà  ogni  giorno  nuoue  effofi- 
tioniyouero  ^er  dir  meglio  perturbationi^e  tutte 
trifle . Dopo  quefla  prima  rilfofla,  refcriffe  il  Pie 
rio  a Lutfsero  un  picciolo  uolume^  nel  quale  hauen 
do  nelTroemio  dato  rilfoftaad  alcuni  articoli 
mandatigli  dal  me  defimo  Lutherofècè  mentione 
della  grandiffima  autorità  del  Papa,  gii  rifpofè 
LutherOyin  una  Spiflola  dedicata  a i lettori, che' l 
libro  era  tale,  che  non  poteua  credere  cheSatan 
non  ne  fitjfe  l'autore  : e che  fe*l  Tapa , e i Cardia 
nali  erano  della  medefima  mente,  che  era  Silue- 
firo  i e fi  fi  predicaua,  e difèndeua  a Roma  quel- 
le medefime  opinioni , che  non  era  punto  in  dubio 
che  in  Roma  non  fife  la  fedia  d'^ntichriBo . e 
che  la  grecia,e  la  Toemia,  e tutti  gli  altri  popoli 
chrifhani  fimili  erano  molto  filici,  efendo  diuifi 

dalla 
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MIU  Chiefa  Romana  y & all'incontro  tanto 
' piu  infilici  quelli  che  comunicauano  con  ejfo  lèi  ; e 
che  quanto  ad  ejfoyfe'l  Papa  non  riprendeua^  e ca 
fiigaua  il  detto  ^ierio , facendolo  difdire  y e riuo» 

'i  care  quanto  haueua  fcritto  j che fi  farebbe  alie^ 

^ nato  da  ejfo;  e in  luogo  di  riconofcere  la  Chiefa  Ro 

mana  ; era  isfirzjito  a tenirla  per  una  Sentina , 
i piena  di  tutte  le  immonditie\  e luogo  dedicato  a o~ 

gni  maniera  d' impietà,  e dapoi  hauere  uuotato  il 
, petto  di Jìmili parole , dette  con  manco  riuerentia 

del  PapayC  de'fuoi  minifiriy  che  non  fi  farebbe fht 
to  del  piu  fcelerato  tiranno  che  mai  fitjfe  al  mon^ 
do  ; conchiude  al  fine , che'l  ^apay  e un  huomo  co 
megli  altri  in  tutte  le  cofe  ; e che  i Afagifir ati  fe^ 
colari  lo  douerebbero  cafiigare,  infieme  con  tutti  i 
fiioi  ; fe  non  fi  rctiraua  da  fimili  imprefe  fcanda^ 
lofi,  Qj^fio  firiue  a i Lettori  i uedete  come  fi 
mantiene  \i  quella  humilità  eh*  ei  usò  già  nel  proe 
mio  del  libro  dedicato  a Papa  Leone  ,*  del  quale, 
parlammo  pocofii^e  in  quella  delle fùe  lettere  ferie 
te  al  medefimo  ^apay  infieme  con  quelle  dello  Ufi 
dio  diVuittimberg  injhuorfuo;  e fi  e confirme 
al  propofito  ch'ei  tene  già  col  Ca  rdinal  Gaetano, 
del  quale  fcriueremo  poco  dapoi.  iflette  mol- 

to il  L^apa  ad  ejfer* auifato  della  Dottrina  di  Lu- 
therOyC  delle  grande  perturbationi  chegiày  per  ca 
gion  fuayfi  fintiuano  per  l'zyLllemagna . Onde 
per  acchetarle  fcrijfe  piu  uolte  benignamente  e 
con  ogni  maniera  di honore,  alDuca  Federico  di 

Sajfonia 
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Sajfonia  Elettore,  pregandolo  che  fi  uolejje  mante 
nire  nella  pietà,  dinotime,  & ajfettione  ChriJHa^ 
fia  , e nella  TiuererHlachehaueuano  fimpre  ha'^ 

JtHta  anticamente  ifitoi  maggiori  alla  fide.  Ghie- 
fa , & autorità  della  fedia  Apofiolica  \ nel  che  fi 
farebbe  confiruato  uietando  che  nel  fino  paefe,  non 
^ fi  predicace  la  fklfa  dottrina , contra  la  Chiefit 

%j>mana,  e dando  il  meritato  caHigo  all' autore  ' 

diqueflanuouaherefia,  che  era  Frate  Martino 
Luthero . Er  a efuelTàuca  dimaniera  althora  im 

toccato,  e guadagnato  dallo  Saupit,  e dal  Luthe 

To ,che  daua  alcune  rijpofieal  T^apa  ambigue^  | 

dijfimulando  la  cofit . /n  tanto  P apa  Leone  per  I 

Luth  , ^ qftejio  nuouo  fcandolo  ; i, 

tato  a Luthero  che  douejjè  compa-  j 

*****  ^ Poma  un  giorno  determinato , per  render  * 

conto  della  jùa  dottrina  ,inanti  a Girolamo  dei  , ^ ! 
^emfigà  'Uejcouo  di  AJcula  auditore  ordinario 

. dellaCamera,&aStlueflro Pierio,  Maeflro del 

^^ala^o  del  T* apa,  (giudici  delegati  a e^uefla  co» 
gnitione.  rimafe fior  dito,  e pieno  di  afflittione  Lh 
thero  a quella  citatione  ; onde  non  cejfaua  di  prò» 
cac dare  tutti  i rimedi  che  poteua  con  i Trenci»^ 
pi,  e con  quelli  che  gli  hauejfero  potuto  dar' aiuto  , 

• che  l T apa  deleg ajfe  la  cognitione  della  caufa  fu  a i 

Alemagna . Scrijfè  lo  fiudio  di  XJuittemberg  a ' 

. ^ ^ Leone  lettere  molto  fituoreuoli  per  il  Luthe  ' 

r , i ^0,  date  il  XXV.  di  Settembre  ; per  le  quali  gli, 

fitceuano  intendere , che  tutto  quello  che  Luthero 

haueua 
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4jaueua  fitito  fin' a quel  giorno;  non  era  fittto,che 
per  maniera  di  dijputare  ,non  per  conchiudere 
una  dottrina  priuata  dtuifa  dalla  Chiefit  comu- 
. ne\  e che*l  maggior  male  in  quefto  procedeua  da  i 
fitoi  aduerfariyche  interpretauano  tutte  le Jùe  con 
■ clufioni  in  mala  parte,  prouocandolo,e  ifdegnan- 
dolo  fiori  di  mifura;e  che  fita  Santità  fi  per^ 
fuadejfe  che  Luther o era  intieramente  huomo  da 
bene , & che  andar  ebbe  uolontieri  a %^oma  per 
render  conto  della  fua  dottrina,  e fkr  la  debi^- 
ta  riuerentia  a fua  Beatitudine,  quando  non jùf 
fi  debile , e infirmo  della  perfina  fua  ; onde  por» 
taua  pericolo  della  uita  facendo  cofi  lungo  cami- 
no . Ber  tanto  il  pregauano , che  fi  coment  affé  M 
affegnarli  giudici  in  Alemagna  ; che  effi  non 

trano  giamai  per  accettare  alcuna  co  fa  , per 
minima  che  fife , che  la  uedeffero  contraria  al- 
la dottrina  della  Chiefit,  e di  quefto  il  fupplicaua- 
no  a preftar  loro  ogni  fide.  Scrijjèro  ancora  in  con 
firmità  a Carlo  Afiltitio  ^y^llemanno  Cubicula 
rio  del  T^apa,  non  lafciando  alcuna  cofa  adietro, 
per  piegarii  Papa  in  fhuore  di  Luther o.  Effendo 
il  ’Tapaftimulato  da  molte  parti,  e co  tante  humi 
■ Uationiyper  non  parer' iniquo,  clrinhumano,  die- 
de Jpecial  commiffione , e autorità  di  conofier  la 
caufa  del  Luthero , a 7* homafo  de  Z)io  Cardinal 
di  G aetta , all' bora  Legato  della  Sedia  <sy^pofto-  giudice  de* 
lica  in  tutto  il  paefe  deyflemagna;  per  giuflifi- 
cario , 0 punirlo fecondo  i meriti,  o demeriti fuoi\  Luthero. 
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Non  piacque  molto  quefla  comijfione-a  Luthero  / ) 

per  il maV animo  che portaua  a tutti  i Frati  del- 
VorSne  de  F^r educatori  ^ per  cagione  di  Frate 
, Gioanni  T etl^eto  , eJJèndo  il  Cardinale  Gaetano 
Frate  delmedejtmo  ordine,  quando  fa promoffo  a 
quella  dignità . Onde  temeua  che  non  fajfe  molto 
jhuoreuole  alle  cofe  fae,  per  far  buone  le  ragioni 
del  F et'^to . Tendimene  per  non  dimoftrarji 
proteruo,  e ribellando  in  Augujla  doue  s' era  fat- 
ta una  dieta  di  tutti  i ‘Trencipi  dell* Imperio,  e do 
ue fi  trouaua  alt  bora  il  Cardinal  Gaetano , Le^ 
gaio . ma  prima  che  ui  andajfe  procacciò  lettere 
di  fauore  da  tutte  le  parti  oltra  quelle  del  Duca 
Federico  ; procurò  ancora  di  hauer  faluocondot- 
to  dalt Imperatore  Adajfmiliano  ; non  hauendq 
Moluto  quelli,  a* quali  era  raccomandato  dal  Du- 
ca Federico,  che  fi  parlaffe  cofa  alcuna , che  non  | 

FhaueJJè prima  ilfaluocondotto  ; e la  publica  fi- 
curtà . Il  quarto  giorno  dapoi  che fa  giorno  il  Car 
dinaie  Gaetano  tir accolfie  molto  humanamente , ' 

e con  ajfettionpaterna,come  ne  fa  Feftimonio  an 
cor  a Gioanni  Slaidano  grande  amico  di  Lutbe-^ 
ro . Cofa  che  contradice  molto  a quelli  che  dicono, 
che*  l Legato  licentiajjè  ,efalo  cacciajfe  dinanti, 
quando  fe  gli  apprejentòhumilmente,pergiujli- 
ficarfi,  e chiederli  perdono  ,*  chiamandolo  cane  > 
f dicendogli  molte  altre  parole  ingiuriofi , come 
/dire,  che  non  uoleua  Cani  inanti , che  abaiajjèro 
centra  la  Chiefa,  fua  madre . Frotejiò  alt  bora 

il 
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ilÒdéi'dnó èhenòn  uoleua  dijputaretina  accordd 
re  filamentela  differentia  amicheuolmentefe  con 
jface , e propofe  tre  cofe  a Luther 0 per  ordine  del 
Papa , pregandolo  ad  ejfe^uirle  perfitggire  i tra-- 
uagli  ; ejkrfi amici  molti,  emolti  huomini  da  be^ 
ne  che  erano  rimafi  ojfeJi,e  fcan deliziati  de'  cafi 
fuoi.  Laprima  era  ch'ei fi riconojcejfe,  e fkcejfepe 
nitentia  del  fuo  grandsjfimo  errore,  reuoCanda 
tutto  quello  che  haueua  jcrittoo  predicato  bere- 
ticamente.  La  feconda , ch'ei promettere  di  non 
tornar  mai  piu  per  l'auenire  in  fimW  opinioni , 
La  terzji,  che  tutto  il  tempo  della  uita  jua , sa-» 
fterrebbe  da  tutte  quelle  cofe  che  pòtejfero  mette- 
te fcandolo  nella  Ghie  fa . Ri^ojè  all' bora  Luthe 
ro  che  non  riuocarebbe  giamai  cofa  alcuna , non 
hauendo  detto  cofa,  che  meritale  al  fuogiudicioy 
e per  la  fita  confcientia  ejfere  difdetta  ;e  fi  quel- 
lo che  e flato  detto  in  contrario, era  uero;  ch'eipre  , 
gatta  che  glielo  fhcejfe  conofcere.  S'affaticò  quiui 
il  Legato  per  diuerfe  uie,e  con  r autorità  delle  fan 
te  fcritture,  e con  le  determinationi  de  i Sati  Con 
' ciÙ,  che  Luther 0 uokffe  molto  bene,  eprudetemen 
ie  penfare  cofi  a quello  ch'egli  affermaua  ; come 
ancora  a quello  che  gli  ueniua  detto  in  contrario» 
AlP bora  dimandò  il  Luther 0 tempo  a penfarui .. 
Et  effóndo  tornato  il  giorno  feguente  al  Cardinal 
le,doue  erano  prefenti  quatto  de  i primi  Configlie- 
rideW  Imperadore,tenendo  una  fcrittura  in  ma- 
mjejfe  in  ifcritto  la  rijpofta  che  imendeua  di  fiere. 
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Id  quale  fr  di  quefto  tenore . lo  Frate  A/artm$ 
Luther Ot  dell'ordine  di  Santo  ^gojlinp.jprotejla. 
ch'io  porto  riuer ernia  alla  fama  Chieja  Rpma^ 
na,  in  tutti  i mieidettii  éjktti prefenii,pajfati^' 
che  hanno  da  uenire.;  e fi  m'  e finito  di  bocca  co, 
fa  alcuna  contraria  a queJlo,io  uoglip,e  prego, che 
la  fia  reputata  come  non  detta . ^ioanni  Slai* 
danonei  fioi  coment  ari  per  non  dire  cofaalcu-l' 
na  in  preiudicio  di  Luthero  ; narra  queflo  fitta 
molto  di  [opra  uia;  e talmente  che'l  medefimo  Lu. 
thero  noni  ha  potuto  far  e diquellamaniera^Afa. 
non  'e  uerifimile  che  tutto  quello  ch'egli  dife  yfijfi 
firitto  all  bora,  ancora  che  chea  nel  fine , che  Ltà 
thero  cUede  in  firitto  tutto  quello  che  MJfi,  al  Car* 
dinaie  Legato  ; il  quale  come  prudente,  ^ molta 
ifferimentato  in  fimil  maniera  di  negocq  ,haue* 
ua  molto  benintefi,per  le  ragioni  che  dijjè,  quan* 
do  parlò  la  prima  fiata  ; e per  le  rijpofle  ancora» 
che  tutto  quello  che  fhceua  Luthero , non  era  cho' 
cofa  fimulata,  e finta;  come  quello  che  non  era 
punto  mutato  d opinione . Feròglifitceua  infian^ 
èia  di  dar  eficutione  a i tre  articoli  proponigli 
per  ordine  deLTapk . %Jjpofi  di  nuouo  il  Luthe 
ro;che  per  fua  confeientia  non  haueua  giamai 
detto  cofa  alcuna,  predicato , ne  firitto  contra  la  ~ 
Santa  fcrittura , e le  fante  efpofitioni  de*  ^adri, 
ne  contra  i Decreti,e  ^Decretali;  ne  meno  contra 
la  ragione»  Onde  per  quefta  ragione,  non  haueua 
cofa  alcuna  da  riuocare,  nè  meno  da  Sfdirfi . . 
i..  ' Nondi* 
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I^oftdimenócome/^uelloche /tcomjceuahuomojè  Luthere  fi 

che  come  tale  poteua  hauer  errato  j Jt  rimetteua  ^ttopone 
al  giudicio,  e alla  Ugitima  deter  min  attorie  della  1 

Chieja,  e di  lineili  che  intexideuano  meglio  di  lui;  c 
• nominatamente  de  i T)pttori,e  T heologi  de  iftudi 
Imperiali  di  Frihurgo,BaJilea,e  Louagno^e  qud^ 
do  quefli  Hudij  non  fianq  a baHan^a  ; che  ui  s^ag 
gioire  fero  i Dottorile  T heologi  dello  ftudio  di  Pa 
rigiy  tignale  era  ornato  di  molti  honorati  titoli  ; 
chiamandolo  per  antichità  Chrijlianifimo;  e mol 
to  florido  a tempi  noftri  in  T heologia  ,•  e padre  di 
tutti  gli  altri  fludi . Aia  continuò  poco  tempo 
in  quefla  buona  afettione,e  riuer ernia  uerfo  quel-- 

10  ftudio y perche  poco  dapoi  ne  dijjè  molto  piu  ma-‘ 
le^he  non  ne  haueuafenXa  comparatione, prima 
detto  bene  ; hauendo  intefo  il  giudicio , che  quello 
ftudio  haueua  flttto  della  fua  dottrina , conden^ 
nandolo  per  her  etico,  cofiera  fitcile  a mentirfi  da 
fe  fteffo  Luther 0 quando  gli  tornaua  bene , comt 
quello  che  era  piu  inviabile  che  una  ruota . 
cont ent andofi  poi  il  Legato  di  t fitto  queftoM  foUe- 
citaua  che  dejfè  qualche  rifilutione  a gli  articoli^  ' 

.AH bora  Luther o il  pregò  che  piglia f e le  Jue  rL 
Ifoftein  ifcritto  ; perche  n haueua  fiitte  molte  co- 
pie per  ftatisflxr'  al  Legato  ; e ifetialmente  intor- 
no a quanto  haueua  dettocontra  t eflrauagante 
di  Clemente  v i.  centra  i meriti  de' Santi^contra 

11  Santo  T^hejòro  dette  indulgentie,  cantra  i meri- 
ti dette  buone  opere,  • . Perfhe  nette  Jue  rilpofte  par 

» laua 


^ " 


L*  ' I ^ H O 
. 3-»?  •’  r hma  piamente  deila  fide . Conobbe  il  Legato  per 

f ^ ^uefte  fue  riffofie,  che  tutto  queflo  non  era  che  in^^ 
. i . _ gannoy  e fitgay  e che  egli  perfeueraua  nelle  fue  opi 
Hioni.  Onde  gli  dijfe  finalmente  con  feuerità  pa- 
terna, come  fi  conueniua  ; che  fi  non  uoleua  dar 
tficutionea  i tre  articoli  propofH,che  ufarebbe 
contra  di  lui  de  i cafitghi  conueneuoli  ; per  uirtu 
delle  cenfure  ecclefiasliche  ,•  come  gli  era  fiato  im 
poHo,  e uedendo  la  fua  contumacia,  gli  comandò 
che  non  gli  andajfe  piu  inanti,fi  no  mutaua prò- 
pofito . "L^(on  hauenao  fitto  cofa  alcuna  fin  all' ho 
fa,  che  non  JùJfi  tutta  uolta  afirfi  feherno  di  lui^ 
con  perdimento  di  tempo  apprejjò.  Non  pafiò  pe- 
rò il  Cardinale  a dar  cafiigo  a Luther o con  le  cen 
fure  ecclefiafiiche,come  P haueua  minacciato;ma 
come  Padre  prudente  cercaua  prima  tutti  i mo- 
' di,  e tutte  le  uie,  per  ridurlo  alla  emendatione.fia 

i quali,  ui  fi  quefio  ; come  ne  può  firfide  lo  Slai- 
danoyche  lo  fice  pregare  per  Frate  Cjioanni  Stau 
pit  Vicario  Generale  de  IP  ordine  fio,  del  quale  fi 
r parlato  piu  uolt^  ,*  che  non  uolejfe  fiarofiinato 
•Contra  il  ì^apa,  contra  la  fide  comune, e la  men- 
ie  della  Chiefa  ; e che  uolejfe  da  fi  medefimo,  e uo- 
lontariamente  emendare  terror fio.  %Jmafi 
nondimeno  ingannato  il  buon  Car Snaie  ; perche 
• . "ò  il  Vicario  non  uolle  fir'  il  douer  fio  a perfiade- 

•re  a Luthero,o  che  Luthero  non  glt  uolejfe  dar  fi>- 
'de  ,nonne  figui  altro  i fi  non  che'l  ter^  giorno 
dapoi,  che  fi  alli  x x v 1 1 . Ottobre  > hauen- 

^ dogli 
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“dogli  comandato  il  Car Snaie  che  non  gli  andaf- 
Jèpiuinantifgli  fcrijfe  ma  lettera  nella  quale  il 
■ringratiaua  della  buona  uolontà  fiajuerfò  S lui; 
onde  per  ricompenjkygli  fkceua  a fapere  che  non 
u'era  huomo  alcuno  uiuete  a chi  il  SJiSrajfe  piu 
S gratificare  che  a lui;  lo  ringratiaua  ancor a^S 
buon  core  dell' auertimentOy  che  gli  haueua  fatto  ' 
dare  da  Frate  (jioanniStaupit  fuo  Vicario  Ge~ 
nerakyil quale  s* era  molto  adoperato  in  quello . • 

Onde  era  pentito  S effere  flato  tanto  affro  e po-- 
€Q  riuerente  uerfi  la  Sgnita  del  l^apa . Afa  che 
bifegnaua  farne  colpeuole  C importunità  de  i col- 
lettori  de  i denari  delle  indulgenticyche  Chaueua^ 
no  fdegnato  ; del  quale  fdegno  chiedeua  perdono, 
promettendo  da  bora  inanti  ufiare  una  cofi gran 
mode  fila  ne'  fuoi  ragionamenti,  che  non  potreb^ 
he  effere  che  di  gran  fatùfkttione  al  Tapa  ; per^ 
che  non  parleràpiu  de' perdoni,  pur  che  fia  me^ 
defimamente  fatto  inhibitione  a i fuoi  aduerfari 
di  non  parlarne . Qmnto  al  rimanente  poi  non 
fi  pottua  SfSre,  prima  che  non  gli  fùffe  piu  am^ 
piamente  fatto  conofcere  il  fùo  errore,  per  me'^o 
delle  fcritture.  Si  fcopre  molto  bene,  che  quefia 
lettera  fu  folamente  in  apparentia  humile,e  pie^ 
na  S riutrentia  ; e che  la  non  ueniua  dal  cuore  , 
per  quello  che  fcriffe  dapoi  a Fapa  Leone,  ne  gli 
atti  fuoi, fcriuendogli . ^enfò  che  hauerai  intefo , Lettera  di 
come  fi  fia  portato  con  effo  me  il  CarSnal  (f  atta  ^^eo* 

no,  S San  Sifio,  tuo  Legato  imprudente,  tnfilice , nef 
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e 'pocofideUimlle  firz,e  del djiuaìe  m*erafittòmèfi- 

fo  infieme  con  tutte  le  cofe  mie fpinto  dalla  riueren 
tia  eh  io  ti  porto . A/a  come  cjuello  che  non  ama- 
ua  la  pace,  potendola  firmare,  ^ ftahilire  in  una 
fila  parola,  uedendo  eh* io  gli  prometteua  di  ta- 
cere,per  metter  fine  alle  querele  che  mi  fono  da- 
te; non  ha  uoluto  comandare  a'  miei  aduerfari 
di  fitr"*  il medefimo  ; anzj  non  ejfendo  contenta,  il 
fuperho,  di  quanto  gli  ojferiua  per  uenir  all*  ac  cor 
do;  ha  cominciato  agtufiificar* i miei  nemici,dan 
do  loro  li  cent  ia  di  parlare,  e jkr  e contradt  me^ 
pernecejfitarmi  a difdire,  della  qual  cofit  so  che 
non  nhaueua  ordine , ne  commifflone  alcuna  ; di 
qui  e auenuto  poi,  che  ejfendo  la  cofa  ridotta  affai 
bene,  di  modo  che  daua  fjeran'i(a,  che  la  s'hauej^ 
fi  a terminar  filicemente , e ridotta  bora  a cofi 
mal  termine,  che  non  ui  è piu  /peran‘^,per  l*im^ 
fortuna  tir  annido  di  cofiui.  Sia  dunque  egli  filo 
colpeuole  di  quanto  figuirà,e  non  io, poi  che  no  ha 
hauuto  tanta  patientia,  eh  to  mi  riduceffe  a tace 
re,  ripofkndomi  come  era  ildefiderio  mio . Nel  li 
bro  poi  de  gli  atti  fuoi,  fatto  in  aAugufta,  di  tut\ 
to  quello  che  pa/sò  fia  effo,  e*l  Legato,  Sce  diba- 
tterlo Jhto  per  leuare  l'opinione  a molti,  che  pen- 
fauano  eh  ei  fi  Jùffe  difdetto;  e per  acquifiar^ogni 
giorno  piu  maggior  credito,  effer  meglio  acce^ 
tato.  *ì)ice  ancora  che  l Cardinale  in  tutto  quel 
tempo  non  gli  propofi  mai  in  tutti  i fuoi  ragiona 
menti  una  minima  fillaba  delle.  S ante  fcrittuTe» 

' per- 
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ferche  perauentura  quando  ne  hauejfe  uolutoprg 
ponere , non  l'hauerebhe  pipato  jkre  ; cojl  nha- 

T)ice  medefimamente  nel- 
Tijtefo  libro  quefie  parole . ben  uero , doto  gli 
ho  prejèntata  la  mia  ultima  rifpojìa  con  molta  ri 
uerentia.come  che  io  mifettomatejjì aW arbitrio, 

& al  giudicio^  del  P apa . Afa  no  penfare per  que 
-fio  lettore,  chliofkcejfi  queflo,perche  io  hauejfi  al- 
cun dubio  della  mia  dottrina  ; e ch'io  hauejfi  mu 
tato  opinione;  ne  che giam ai fia  permutarla  ; 
tna  fìiceua  bijhgno  ch'io  gli  portajjl  riuer ernia  , 
perche teneua il  luogo delE* apa  inqueHe parti. 

Si  uede  quanto  poca  /àtùjhttione  dia  quefìa  ri- 
Jpofla;  hauendofi  c onofciuto  in  quanta  poca  flint  a 
teneua  il'Tapa;  però  fi  conofce  ancora  chiara- 
mente che  le  lettere  Jùddette  ch'egli  fcriueua  4I 
Cardinale  (jaetano  Legato , erano  tutte  fimula- 
tioni  ; come  fi  può  ueder' ancora  piu  apertame^ 
te,  per  quello  di  che  fi  gloria  ne  gli  atti  fuoi,  e in 
moltialtri  luoghi,che  e,  che  al  ritorno  fuod^u- 
gufla,fi  firut  molto  dell'autorità  del  Duca  di  Saf 
fonia  fiuo  protettore , in  lettere  publiche  ,fhcendo 
citare  tutti  gU  inquifitori  della  fide,  nelle  quali  fi 
' trigono quefie medefime parole;  Pare  che deuo- 
rar  ebbero  ilfirro,e  che  ^e^^r  ebbero  i marmi 
^trche  uenijfero  a Vuittimberg  a dtjputar  con  ef- 
Jo  lui; promettendo  loro  faluocondotto;  alloggia- 
mento  fianco  ; e le  ifefe  a nome  del fio  Hhencipe. 
^arui  chequeflp  fia  un  fittomettere  la  fua  dot.-  “ 
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trìriA  al  gtudicio  del  Tapa  ? non  ,*  ma  filamenti 
unjhrfi fchernodi  lui ^per ottenere  l'ajfolutione, 
Jòtto  coperta  della  ^uale  andaua  publicando  piu 
Uberamente  la  Jua  maligna  dottrina . Perche  co 
me  non  gli  poteua  ejfer  comodo  il  perfuadere»do^ 
po  ejfer  e flato  ajfolto  dal  Legato  della  Santa  fedia 
^uipojlolicadelPhatter  feminato quejla  dottrina; 
e fpetialmente  a colui,  che  quando  era  flato  con- 
clufo nelle  diffutationi,ouero  conuintocol  para- 
gone, ouero  condennatoper fententia  de  giufli  giu 
dici,fapeua  cefi  bene  preoccupare  etpreuenireil 
popolo  femplice,  prima  che  frjfe  feminataquefla 
dottrina  ; dando  a creder'  ad  ogrC uno  eh  egli  era 
iìato  uincitore,ouero  dechiarato  innocente, e dal- 
P altro  canto  i fuoi  aduerfari  conuinti,e  condenna 
ti^Terè  hebbe buona  curati  prudente  Legato, 
non  fi  degnando  di  far  riffoBa  alla  lettera  man 
datagli  da  Luthero  .‘Onde  egli  prefe  occafione  di 
ritornarfene,  tutto  che  non  fi  fiip  reconciliato  col 
^apa,  n'e  col  fiuo  commeffo  ; facendo  di  modo  co- 
prire la  fuma  fra  i fuoi  amici, che* l Legato  fecon 
dola  fua  commiffione,procacciaua  fecr  et  amen- 
te di  farlo  porre  in  pregione.P  artendofi  poi  d Ah 
gufa,lafciò  una  appellatione  a Papa  Leone,  pre- 
dando gli  amici  fuoi  a farla  porre  he'  luoghi  pu- 
blici  come  prima  fife  partito . affaticandoficon 
quella  appellatione  di  caricar'  i fuoi  aduerfari , e 
fcaricarfi  egli  del  tutto  '^tentando  con  lé  fie  que- 
rele di  rendere  gli  ecclefiafici  infieme  con  l auto-^ 
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ntk  loro  odiojt  al  popolo  ; il  quale  haueua  compaf 

fione  delle  quereUyChe  jhceua  continuamente  Lu 

thero,  come  quello  che  molto  prima  era  rimafo  of- 

Jèfi  dair infolenzA  de  gli  ecclejìajlici . Ma  fijjè 

piaciuto  a Dio  che  hauejfero  hauuto  cognitione  di 

tutto  quefioy  che  no  hauer ebbero  perauentura  da 

fa  alcuna  occajtone  di  fhr'accettare,e  crefcere  la 

dottrina  di  Luthero  per  la  loro  poco  religtofa  con 

uerjatione . offendo  molto  ^cile  aprire  la  ^orta 

che  non  e che  spinta  inanti,  non  hauendo  ne  chia 

HOt  ne  altra  copi,  che  la  tenga  chiufa . La  noflra 

uiciofa  uita,  haueua  leuata  la  ferratura,  e"*l  cate 

naccio  della  /incera,  e uera  fède  Catholica;  e Lu 

thero  non  ha  hauuto  poi  altra  frtica,che  di  ^pin 

ger  la  porta,che  fubtto  l'ha  aperta;  e quejlo  auen 

nenegUanni  m.  d.  xvii.f  m.  d.  xviii.  1517 

intorno  il  qual  tempo,  T^apa  Leone  tenne  maneg 

gio  col  Re  di  Francia,  che  fijferoleuati  alcuni  ar  fi  leu*  oìa 

ticoli  della  conJirmationeL^ragmatica,oJferua-‘  licJIinui' 

ta  nel  Fregna  di  Francia  ; perche  diminuiuano 

per  quello  che  fi  diceua  i denari  della  Corte  di  Ro 

ma;  il  che  fi  pofe  in  efecutione,ma  no  fenica  gran 

diff  colta , /bandaio , e tr.auaglio  de  i /ludi  di  quel 

Regno,efpecialmente  dellaFhiuerJità,e  fcolari 

della  città  di  Tarigi,che  /èce  quanto puote,mapc 

ro  in  ua?io , per  porli  qualche  impedimento  ; ue- 

dendo  che  que/lo  coticordato  frdl  ‘Rapa,  e'I  %^e 

indebolhta  molto  i loro  priuilegi . Si  uedeuano  al 

t hor a càiiujii  collegi;  e i Rudenti  andar  armati 

C s ' per 
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per  Parigi  in  quadriglie  > minacciando  tutfho-»  i 

ra  alcune  perfine  di  autorità^  le  quali  per  ordine 
del  Rcyfkceuano  publicare  quel  concordato . c$*'  | 

quando  non  poterò  jhr  altro ^andauano  mandan . j 

do  fiori  libelli  di  infamia,  cofi  FranceJì,come  La . 
tini,  contra  alcuni  grandi,  e notabili  perfinag-^ 
gi . Cofa  in  uero  di  gran  fcandalo,  nella  prima,  e j 

capitale  città  di  un  tal  Regno.  Sccouigli  aiuti  che  ^ 

negotiaua  Satan  dall'altro  canto,  in  tanto  cheH 
Jùo  T*rofita  Luther o,  andana  tentando  in  (^Ile- 
magna,  la  roina  della  Fede , e deW autorità  della 
Chiefa . Sarebbe  fiato  molto  meglio  per  il  Fapa 
hauer  lafciato  correre  la prouifione  della  Chiefa , 
come  la  faceua,che  dar' aiuto  di  quefta  maniera  j 

anemici , di  farla  andar  di  mal'  in  peggio . Per-  ; 

che  l'herejia  di  Luthero  non  hauerebbe  hauuta  | 
cofi  facile  entrata,  perche  fi  ordinariamente  non 
fijje  fiato  prouifto  alle  Ghie  fi  dt  Compadre, e di  Co  | 

madre,  elle  farebbeno  fiate  prouedute  dapoi  de*  ; 

Capi  molto  piu  dotti  che  no  furono  all' bora.  Quel  j 

lo  che  face  Èrafino  in  quei  giorni, die  de  grande  oc 
cafione  a Luthero  di  entrar  in  maggior  errore  ; 1 

che  fi  la  traduttione  faa  di  Greco  in  Latino , del 
nuouo  T efiamento,  infieme  con  le  fre  annotano- 
ni  molto  dotte  in  uero  ; ma  fatte  con  poca  riueren  | 

iia  però , uerfi  i traduttori  antichi  y oltra  quello  < 

che  mettono  in  ami  ai  temer  ari, infieme  con  un 
numero  infinito  di  fizjLe  occafionu,  di  ufeire  del  ; 

dritto  camino, per  metter'  in  dubio  quafi  tutte  le  j 

■ cofe, 
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Cefi,  le  ejualf  erano  Hate  Jìn'a  quel  tempore  fono 
ancora  al  prefente  fra  i buoni,  certe,  e fr cure, non 
iafciando  cofa  alcuna  di  quelle  che  haueua  lette 
ne  gli  autori  antichi,  che pojfa  frtr  parer' al  con* 
ir  ario  del  giudicio  comune,  fòjpetto,  e dubiofo . co 
me  quello  che  fr  e prefo  piacer  e, nell' opera  delle  fite 
annotationi,dt  ejfere  ^cademico;  e render  l* una, 
e l'altra  parte  della  fcrittura  piu  firma  fra  i 
Theologi  dijputabile , e probeuole , fenzA  haue* 
re  riguardo , che  molti  potrebbero  fiir  elettione 
della  parte  manco  ficura,  come  fr  uede  che  hanno 
Jhtto:e  fenzA  confiderare  che  nell' auenire  no  man 
car  ebbero  i dot  ti,  che  hauer  ebbero  ardire  coma 
ha  hauuto  egli  di  fare  nuoue  traslationi,e  difiren* 
ti  dalla  fua  ,*  come  fr  uede  hauer  fiuto  dopo  Seba* 
filano  Cafialione.  Olir  a che  e necejfrtato  da  fi  fief 
fi  confidare,  che  gli  esemplari  Greci  fino  tutti  di 
firenti.  di  modo  che  chi  hauejfe  a dunati,  e par  ago 
nati  tutti  gli  esemplari  Greci  diuerfr  dall'antica 
interpretation  Latina,trouerebbe  che  non  ut  è co 
fa,che  non fra  in  alcuno  di  quelli  esemplari  Greci, 
Onde  doueua  ajpettare,  ouero  fillecitare  la  Ghie 
fa,  che  fhcejfe  giudicio  in  tutta  quesia  diuerfrtà, 
qual  fitffe  in  qucfto  il  uero  esemplare  col  quale  fr po 
tejfe  confrontar  il  Latino  ; e dapoi  hauerebbe  po 
tuto  tran  [portarlo  frcuramente  ;e  non  hauer  eb* 
be  dato  occafrone  a molte  perfine  dotte  di  ripren 
derlo,e farlo  tal'hora  confidare  la  frta  inconfràe* 
TAtionCxper  non  dif  ignor amia . Onde  per  belle 

C 4 ifraft 

/ 


X I'  B R O 

fjcufich*eifitccia,  non  ha  potuto  purgarji  tanta^ 
€on  molte  perfine  honorate , che  nonhabbia  la~ 
filato  una  trlflljfima  opinione  S fi  Beffo . cofi  per 
hauer  rifiutata  la  propjfione  di  Canonico  Regola^ 
re  j*  come  ancora  per  hauer  fritto  altri  libri  oltra 
i fuddettisne  i quali  fi pale  fa  Chrifliano  di  due jhc 
eie.  e tale  cheH  lettore  fidele  non  ha  ardire  di  bia 
fimarlo  in  prima  fàccia;  e rher etico  t abbraccia 
come  quello  che  fn  certamete  per  effige  gli  fkgran 
fàuore.  In  fimma  mette  la  Religione, e pietà  Chri 
fiiana  fui  Catafalco;  ma  la  fa  cofi  afeiutamente 
dirla  fua  parte,  e r apre  fintar  la  fùa  perfina$ 
eh* ella  non  feende  della  Scena  che  Sminuita , 9 
indebolita  nell" affettione  de* fuoifpettatori. 
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LIBRO  SECONDO. 

*Anno  m.  d.  XIX.  paf- 
so  À miglior  uita  Afajfimilia 
no  Imperadore  t che  mentre 
che  fu  in  uita  Lutheronon  fi 
moflrò  tanto  comefice  'dapoi, 
conofcendo  che  egli  non  glifit 
ceua fituor^  alcuno  yCome  ejuel 
lo  che  haueua  Jcritto  cantra  di  lui  alla  fedia  llp9 
lioltca  : come  prima  fu  morto dncominciò  Luthe 
ro  ad  inalciar  le  carne  tmofirando  di  non  hauer 
alcun  timore  del  T^apa  ; tifando  di  una  grauità, 
tir  aiterei^  che  farebbe  Hata  fouerchia  in  ogni 
gran  ^rencipe  ; e gionfe  a tanto,  che  fi  fkceua  di 
mandare  da  i Prencipi,  per  ambafciatori  , che  fi 
uolejfe  lafciar  uedere  ^perche  defiderauano  di  par 
larli . Sjf  eHo  eh* io  dico  e affai  palefe,e  per  quefla 
era  accojlumato  di  gloriarfi,  che  ancora  che  Car 
io  di  Adilnls  nobile,  e di  cafa  illuflre  ^llemana,t 
^mbafciadore  del  ^apa  fuffe  andato,e  uenuto,  $ 
s traua^ 


Morte  di 
Mafsimilia 
no  Impera 
dorè. 
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ffauagliato  molto  per  abbpccarficgn  effg  lui»  mn 
tbaueka  penò  potuto  attenere  che  una  uhlta  o diìé 
a,  gran  pena,  a requifitione. del  Buca  di  SajfonU 
Jùofignore.  ' - ^ - 

F v'  quefl'anno  celebrata  la  dtjputa  di  cyfn-- 
drea  Carlo^ad  Ancìndiacono  di  Vuittimb^g  , 
c del  Dottore  Ecchio  Canonico  di  Incolli  ad,  a Li 
pfia . ppa  Citta  pimoja , coji  per  t molti  negotij  di  mer- 

catantie , come  ancora  peril  jùo  celtbratijfimo 
ftudio . £'  Lipjia  delle  terre  del  Prencipe  Georgia 
f«.  1 • di  Sajfonia , che  uijji  vertuofi,  e ChriflianiJJìmò 

"Ì!.’  , . ^tta  morte , Fu  di  quefla  maniera  l'oc  capone 

* ' * . / di  quefta  difputa . haueua  P Ecchio  Jhttea  lame 

^ ’ I annotationi , che  corregeuano  le  prime propofìtio 
^i  che  haueua  fatte  Luthero  cantra  le  in dulgen- 
tie;  cofa  che  non  parue  molto  buona  al  Carloftad; 
onde  far  ijfe  contrai'  Ecchio , e l' Ecchio  co  tra  lui', 
molteuolte,  e cofi  fouente,che  al  fine  haueuana 
•conclujò  per  fcritturadi  trouarfi  infieme  a hi- 
pfia  il  XXVII  giorno  di  giugno  per  dijputar 
a uiua  uoce , delle  materie  ; autcinandofitlgior- 
no  determinato,  Luthero  ui uolle  intrauenire,  an 
cor  a ch'ei  non  ui  fitjfe fiato  inuitato . Aia  perche 
X alle  fae  xii  propofitioni,  P Ecchio  ui  haueua  ag 

giontala  xiil,  che  era  dell' autorità  della  Ghie 
fa  Romana;  e come  quello  che  haueua  già  delibo-^ 
rato  di  roinarla  del  tutto , come  fi  ue  de  aperta^ 
mente  peri  Juoi ferità  ; non  potè  all' bora  conte-^ 
nerfi  di  non  e fiere  dalla  fua  parte  ;.cofa  cheUJè^ 

ce 
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tt  rttpfHfèmart  un  a bella  comedia , il  giorno  del 
fa  dììputa , poco  prima  che  la fijfe  incominciata^ 
perche  andò  da  Carleftad,  e s*humiUò  molto  a 
lui,  pregandolo  con  molta  ajfettione  che  ceffajfè 
di  affaticarji  a nome  fio  ; e che*l lafciajfe  entrar 
al  luogo  fio;  perche  l^Ecchio  non  era  degno  che 
ttn  cofi grande  y dotto,  ^ eccellente  perfinaggio 
dtffutafiècon  ejjò  lui,  come  era  egli  efiendo  Archi 
Sacono  di  Vuittimberg.  E>alH altro  canto  il  Car 
loftad  s'humiliaua pregando  Luthero  chetila* 
fciajfe  dijvndere  le  propofiioni  del  primo  huomo 
del  mondo;  e fece  tanto  che  al  fine  ottenne  la  difpti 
ta.  haueua  di  già  Luthero  in  aizzato  ne  i fioi fcrit 
ti,  e lettere  il  Car  loft  ad,  in  molti  luoghi  come  uin-^ 
citore , fkcendoft  fcherno  dell‘Ecchio,  come  che 
fijfe  di  già  fiato  conuinto, chiamandolo  ignoran- 
te della  jcrittura,  tutto  che  fene  ferua  molto,  e 
leone  morto . Ala  Iddio  fhrà  cono/cere  la  paz.- 
’fia  dicjuelli,  che  cantano , e predicano  il  tronfi 
inanti  la  uittoria.Gionjèro  ilgiorno  determinato 
Luthero,  eCarloftad  a Lipjìa,  accompagnati 
da  ungrojfo  numero  decloro  amici,  e de* libri,  co- 
me fe  non  ue  ne  fijfero fiati  nello  fiudio  di  Lipjia.  » f «pfi*  * « 
e ui  gionjè  medejimamente  lEcchio,  non  hauen-  cora . 
do  che  un  huomo  con  ejfi  liti , per  fi<ggire  l* appa- 
renza , e la  pompa , che  non  può  che  ejfer  di  dan- 
no in  quel  cafo  ; e ficelo  ancora  per  pajfare  piu 
Jicur amente  per  laSaJfonia,  piena  di  her etici, 
che g li  uoleuano  mal  da  mortti  p^'c  cagion  di  Lu- 

thero. 
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ìhtro , al  q fiale  fitee  uà  refifientia»  furono  tutti 
.amicheuolmemeye  con  ogni  maniera 4ì  honore 
raccolti  y non  folamente  dal  Senato , e dallo  fiu- 
dio  y ma  ancora  dal  Prencipe  Geòrgia;  il  quale 
ordinò  un  buon  numero  de  fuoi  configlieri , a fin 
che  fitjfe  a ciafe uno  fatto  ragione , egiufiitia  ; ol» 
tradì  queflo  ylajfegnò  loro  un  luogo  nel  proprio 
CaHello  fitOj  perche  ui  potejjèro  fhreja  lorp  di^ 
Admonirio  ficuramente;  auerteneh  i dijputanti pru 

nc  del  Du-  dentemente^  e con  grauità  di  Prencipe  ; che  uo- 
di  Sflbnla  Icjfero  portarfi  con  ogni  modefiia;  e guardar  fi  dal 
ai  difputan  pungerfi  P un  P altro  , con  parole  ; perche  haue~ 
rebbero  dato  fcandolo  agli  auditori jfìmplici, 
tenendo  fempre  a memoria  che  erano  T heologhi^ 
e che* l loro  ejfempio  cofi patena giouare  molto , co-> 
me  ancora  ejfere  di  danno . e in  fine , che  non  uo- 
lejfero  haue'P  altro  inan'p^  a gli  occhi  y chela  neri-- 
tà  ,uolle  quel  Prencipe  honor are  quella  dilf  uta, 
ancora  con  la  fua  prefintia  fin  al  fine . Prima 
che entr afferò  poi  nella  dijputatione,l' EcchÌ0yé*l 
Carlofiady  proteHorono , che  non  intendeuano  di 
dire  cofa  alcuna , affermarla , ne  difènderla , che 
la  Ghie  fa  non  ui  confentiffcy  e la  teneffe  per  buona 
come  quelli  che  non  uoleuano preporre  i giudici  lo 
ro>a  quelli  de  i dotti y e faggi  ; ne  meno  a quello, 
di  quelle  Vhiuerfìt à , *X>apoi  diedero  principio  a 
difputare  del  libero  arbitrio  delP huomo  ; e de  gli 
altri  articoli  di  manOy  in  mano , Durò  la  loro  di- 
fputay  lo  fpacio  di  diecc giorni;  dimaniera  che' l 

Carlofiad 
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Carlojiad non  trono  punto  tEcchio  Lione  morto, 
come  thanena  predicato  Luthero;ma  dotto,  e 
findato  nella  Santa  fcrittnr  a,  e nell"  altre  buone 
lettere,  e molto  piu , e piu  uiuo  che  non  era  egli  ; 
come  quelìo‘Che  haueua  una  uiua , pronta , e fin- 
golare  memoria,  nella  quale  ualeua  molto  piu  che 
Luthero ,‘ come  ualeua  ancora  molto  piu  di  loro^, 
di  dottrina , in  uiuacità,e fittiglieTl^  di  Jpirito.; 
hauendo  confùmata  tutta  l’età  fiuayfiina  quel 
tempo , ne  i fiudi  di  Friborgo , T ubniga , Ingoi- 
fiad,  Vienna,  e "Bologna  ; ne  i quali ftudi  s" haue- 
ua acquifiato  nome  di  dotto,  e fitmojo  diJputantCy 
cofinelproponere , come  nel  rifondere . "Esten- 
dendolo dunque  quesle parti ficuro,&  ardito  nel- 
le dijpute,  che  fi  fitceuano  t^l'hora  fra  i Luther  a 
ni , e i Cdtholici  ; per  quefto  il  chiamaua  lo  Siai- 
dano  arrogante^et  andaua  dicendo  che prejùme- 
ua  molto  di  fi  fiejjb . rimafie  molto  di  maV animd 
Luthero,  cheifiuoCarloflad, non  fiolamentenon 
potejfieejfier  uincitore,  ma  ne  anco  refiflere  alla 
fir'Xa  de  gli  argomenti  dell’  Ecchio  ; doueprorom 
pendo  nella  impatientia  ; dijfie  in  un  fiuo  ragiona-- 
mento  fritto  nella  capella  del  Caftello,  il  giorno 
di  San  Pietro,  e di  San  Paolo  yejfrndoui  ungrofr 
fio  numero  di  auditori , che  rimafiro ficandeltlla- 
ti;  molte  cofiepublic amente, t affando  con  ajprezj- 
7^ P autorità  del  Tapa,  eia  fir^a  delle  chiatti 
Ecclefiafliche , doi^dopo  gli  fit  contradetto  da!^ 
P Ecchio, die  predicò  publicamen^e,  il  giorno  de(“ 
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la  uijlt attorie  di  riolira  T^onna ynellàChìefa  di 
"San  T^icolò  ; riprendendolo  qttanto  jkceua  hi- 
fogno . EJfendjiym  tlCarloBad  lajjò  ye  fiiB/dito 
dalla  lunga  dijputajjbtt* entrò  il  Luxherp  in  luogo 
fio,  tutto  fianco  per  conuincere  l'Ecchio , eh* era 
di  già  diuenuto  alqt/anto  lajjò  ,*  come  era  medefir 
inamente  il  fio  aduerfario.  Nondimeno  non  fi  di 
mojlrò  punto  pigro,  ne  refio,  tutto  che  hauejfe  fin 
7^  finfi  preiudicio  alcuno  potuto  rifiutare  la  dir 
fiuta  cantra  Luther o,  cantra  Uguale  ancora  nor^ 
era  Fiato  prouocato,  a dtfputareie  quejìa fit  la  dtf‘ 
ficolta,  che  da  principio  fi  nella  difiuta  col  Luthè 
To;  perche  non  fiuoleua  fottoporre  al  giudicio  de 
-i  dottori  di  alcun  ftudio^come  queUochenon  ua* 
lena  che  gli  auditori  per  giudici  ^ tutto  che  fijjèró 
per  la  maggior  parte  huomini  femplici,epoco  lei 
ter ati;  perche  conofceua , quanto  piaceuano  loro 
'i  fioi  argomenti,  con  le  loro  appar ernie  ; e molto 
piu  che  le  rìFf  pFìe  dell*.Ecchio  ; ancora  che  fijjèro 
perfittfilme , fi  bene  non  erano  tanto  pompajè  , e 
magnifiche,  come  le  propofle  della  parte  contrà- 
ria . Ftfondimeno  ,noH  hauendo  Luther o alcuna 
pretenfione  honejia,nè  alcuna  coperta  di  rifiutar^ 
do;  accettò  il  giudicio  delle  uniuerfità, di  Srphord, 
e di  Parigi,  hauedo fieranja  eh  hau^rui  maggior 
fituore  dell*  Ecchio;  ejfendo  egli  fiato  infiituito  nel- 
le buone  lettere  a Erphord ; efapendo  che* LPap a 
pòco  tempo  prima  haueua  molto  ofiefi  quelli  di  Pa 
'rigt,  hauendo  fienti  iloropriuUegi  con  il Joprime 
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yt  làprìì^Matica . Ón^le  jperaua  Lulhero  di  iyo 
-Harlt  poco  inclinati  alfauore  della  Chiefa.  Dimo 
do  che  scegli  fijfe  flato  patrone  del  tutto , non  fa^ 
r ebbero  flati  giudici  altri  che  Oratori , ^ *Toe- 
ii  . Vedendo  i Conjiglieri  delinca  ^eorgio , che 
■Luthero, era  pieno  di  [degno  yper  molti  fogni  che 
fe gli uedeuano nella  fhccia, enei  fùo  procedere  ; 
^on  p affando  le  cojè  a modo  Jùo , V auertirono  che 
non  era  bene  che:  faceffctO  diceffe  coffa  alcuna  in 
colera  ; ma  chi  le  fkceffe  con  ogni  modeflia , per 
non  dare  fi  andato  ad  alcuno.  Ma  egli  come  cjuel 
io  che  era  dominato  » e uinto  dalla  colera  ;fice  pa» 
ieffe  qual  fùffe  la  ffua  intentione,  e parlando  molto 
'altamente  ; dijjèyquejla  tmpreffa  non  effondo  inco» 
nHinciata  ali* honor  di  Dio,  manco  ui  ferà  finitai^^ 
^anda  ad  intendere  che  Jhaueua  promeffo  qual» 
che  cefi,  ouero  qualche  concluffione,che  non  ffareb 
he  figuita . Finfero  i Conffiglieri  del  Duca  di  non 
’hauer*  udita  queBa  rijpofla;  temendo  che  la  di» 
fiuta,  che  era  di  già  publicata per  tutta  l'elle» 
magna,  e quafì  per  tutto  il  mondo , non  riufeiffi 
una  jkuola  con fior  no  loro;  per  quefla  cagione  ten 
tauano  di  acchetarlo  con  parole;  fin  a tanto  che 
deffe  principio  alla  difiuta  centra  l*Ecchio,  come 
fice,  e queflo  ffu  atti  mi.  giorni  dei  meffe  di  Lu» 
gito,  e durò  continuamente  fin  alti  x 1 1 1 1 . ha» 
uen do  lodato  nel  principio  i proteBi  che  fitrono 
fitti  dall*  £cchio,e  dal  Carloflad.  dtfiutarono  dun 
que  ambidoi  cor  aggioffanietefi'i  grande  abondan 
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tìa  'di  argomenti  yprefi  dalla  Santa  firitturU:  o 
prima  parlarono  della  poterà  del^apa  ; dapoi 
del  Tttrgatorio  ; delle  indtilgentie;  della  penitene 
tia  y e dell' abfolutione  dei  Sacerdoti.  Q^lli  che 
firono  prefenti  alla  dijputa,  udirono  parlar* il  Lu 
thero  in  un'altra  lingua,  in  tutte  le  materie  eh* ei 
fton  eraprima  e no  fi  dapoi  accojlumato  Sfare, 
cofi  predicando, come fcrtuendo.  Ter  che  nella  core 
tentione  della  potefia  del  Papa  ydiffeapertamen» 
te  ad  alta  uoce,  e non  folamente  in  Latino, ma  are 
cor  a nellalingua  SSaffonia,  che  quant'a  ejjp  no» 
impugnaua  punto  la  autorità,e preeminetia  del^ 
la  Chiefa  %j>mana  ; perche  era  poco  Chrifiiano 
chi  l' impugnaua, non  effondo  poffibile,  a impur 
gnarlaj  e che  rio  derrogaua  a cofi  alcuna,Se^uel 
le  che  erano  attribuite  al  Tapa . Nondimeno 
Jputando , Ecchio  gli  oppofe  , che  faceua  credere 
con  le fue  rijpofte , di  ejjer  fauoreuole  a i*Bohemi 
fiifmatici;  come  quello  che  rifpondeuaferrepre  am 
biguamente,e  non  apertamente . Si  fdegnòmoU 
to  fieramente  Luthero  perquefle  parole  ; e fpini 
to  dall'impatienfia,  diffe  all*  Ecchio  nella  fu  a liri’^ 
gua;  che  mentina.  Qj^fi poi  come  pentito  S 
quefi errore,  rifpofe  poi  piu  modeflamente  S que^ 
fia  maniera . (fiamai  non  m'e  piacciuto,  ne  già-- 
inai  mi  piacerà^  lo  feifma  de  i bohemi  i porche 
con  la  loro  propria  prruata  autorità^  fi  fono  diui* 
fi,  e feparati  dall'unione  noHra;  ancora  che  la 
. ragione  diurna fitjjè  in  loro  fkuore.  uedendo  che  le 

ragioni 
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ragioni  piu  altere  che  obligano  piufino  uenute  da 
• come  la  Charità^e  l* unione  dello  jpirito . Vri 

altra  uolta  poi  contendendo  del  "^Purgatorio ^ne  di 
cena  cojèflr ane,e Jean  dalofèjCome fe  di  cjuejìo  non 
uifiijfe  co/a  alcuna  nelle  Sante  fi  itture . 2)/  ma^ 
nicra  che]  fi  rende ua  felpato  di  e/fer  tinto  della  he 
rejia  de  i ^reci,e  de  i Pighardi,che  negano  il  Pur 
gatorio.  Ma  egli  per  leuar  queflo  fejpa  foche  sha 
ueua  di  lui,  dijfe  publicamente . lo  credo  ferma-^ 
mente,  e ardirò  di  disancora  queJlo,che  io  sò  che 
tiieil  "Turgatorio,perfuadendomi  certo, che  nelle 
Sante  feritture  ne  e patto  mentione  ; come  ben  lo 
mofira  San  (/r egorio  ne  i juoi  Dialoghi . T)icen^ 
do  il  noPlro  Signore  Giesv  christo,  al 


XII.  Capitolo  di  San  Alattheo  j che  chi  hauerà 
parlato  contra  lo  fpirito  Santo,  non  gli  fera  per-- 
donato  ne  in  quejio  mondo,  ne  nelP altro  ; uolendo 
I quiui  dire,  che  alcuni  peccati  fono  rimejjì,  e per^ 

donati  nel  Purgatorio, credo  ancora  quello  che 
e firitto  al  xii.  Capitolo  del  fecondo  libro  de* 
Mach  abei,  doue  dice,  che  e Santo,  (Sr [aiutare  il 
penjiero,  e la  deuota  int emione  di  quelli  che  pre- 
gano per  i morti . j4l  fine  poi  che  Luéerofii  la/^ 
fe.perla  lunga di/put a contra  PEcchio;e  che  il 
CarloFiad  s*  era  ripofato  vuoile  ufi  altra  fiata  il 
Carloflad  contendere  con  P Ecchio  jfepra  i me- 
defimi  articoli  difputati  la  prima  uolta  ; ma  que 
fi  a loro  feconda  dipputa  non  durò  che*  l rimanen- 
te del  giorno . P erche  il  giorno  figliente , poi , che 
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ju  atti  XVI.  di  Luglio, pi  dato  finedlle  contémio>r 
m,e.  rimejfo  il  tutto  a i Giudici.  Onde  quelli  di  Vuit 
timberg  ; che  erano  Uati  raccolti  con  grand hor 
nore,  ritornarono  alle  cafe  loro , con  affai  minore 
opinione  di  quella  difputa,che  non Jperauano.  Co- 
me quelli  che  no penfauano  troua  re  tanto  nell' Èe 
chiù , quanto  haueuanoconofcitito  peruiua  isfe- 
rientia . Fu  per  confentimento  delle  parti  poi  or- 
dinato a Lippa,  che  alcuno  non  p:riiteffe  cofa,chi 
pffe  Pata  pitta;  prima  che  non  ptffe  pitto  tlgiu- 
dicio  fopra  gli  articoli,  dalle Fhiuerptà  elette  a 
giudicare  ; ma  ne'l  Luther o,  ne  i pioi,  non  p pOr 
tero  tenere  di  non  fcriuere , perche  dubitando  di 
quello  che  poteua  uenire,  e uolendo  prouedere  alla 
mala  riputatione  ; nella  quale  cadeuano  tutti  i 
ptoi  con  effo  lui , per  tl giucùcio  delle  Fniuerpta;  le 
quali  doueuano  hauer  cognitione  della  diffuta  ; pt, 
bito  incominciarono  a fcriuer  libri  della  loro  uit- 
toria . Hauendo  fcritto  Luthero  a Spalatino  Ca- 
pedano, e Secret  ario  del  Duca  Federico  elettore  * 
una  lettera  piena  di  colera;  nel  principio  della 
quale  narraua  la  dif^utatione  de* Lipp non  effer 
ìlato  altro  che  perdita  di  tempo , e che  l*Ecchio 
non haueuamai toccati  i punti, de* quali pdiffu 
taua  ; e fe  pure  li  toccaua  era  molto  peddamen- 
, te, e per  argomenti  comuni,  e uolgari.  Dapoi  fpirt 

1 0 dallo /degno,  e dal pirore  ,p uoltù  a quelli  di  Li 
dicendo  che  effi  con  una  mala  affettione  ha- 
’^tuano  machtnata  queiia  dif^uta,inpeme  con 
f TEc- 
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PEcchio . Oppofi  ancora  a i configlieri  del  Duca 
^iorgioy  che  haueuano  mancato  alla  loro  promef- 
Ja,jktta  alla  diffuta  ; perche  diceua,  che  haue-- 
nano  promejfo,  che  la  farebbe  libera^  e che  i no- 
tari  la  metterebbero  in  luce:  e Vejponerebberopu 
blic amente  i co/a  che  non  èra  /iato  efequita;  ma 
per  il  contrario  haueuano  ordinato,  che  non  fi  di-^ 
uulgajfe  cofa  alcuna, prima  che i Giudici, a i qua 
li  ,per  confentimento  delle  parti  era  Fiata  data 
V autorità  di  giudicare , non  hauejfero  data  la  lo 
ro  Jèntentia.  Oltre  che  per  ricuperare  in  quaU 
che  parte  Phonore  del  Carlofiad  ; perche  la  /urna 
tra  di  già,  eh'’ egli  era  /iato  conuinio  dall’ Ec- 
chio  nella  dijputa,fèce  intendere  al medefimo  Spa 
latino  cheH  pouero  Carlo/lad,  era  /iato  con/ir  et- 
to da  i Configlieri  del  Duca  Giorgio , di/putare  a 
mente , fenzA  libri , tacendo , quello  di  che  men- 
te di  CarloHad;  e/fendo  l’Ecchio  uenuto  fen"^  li- 
bri da  longi  /orfe  cento  gran  miglia  ; quàndo  e//ì 
non  uennero  che  di  longi  da  uenti  miglia  al  più  , 
portando  le  carrette  cariche  di  libri , come  hab- 
biamo  già  detto . ^yil  fine  perche  gli  era  rinfac- 
ciato,eh’ ei  non  haueua  uoluto  obedire  alle  conuen 
tioni,6t  oferuare  i patti, publicado  la  dijputa  pri- 
ma che  ne  /ù/fe  /atto  il  giudicio  ; ri/po/è  che  man 
co  a lui  era  /iato  o/feruato  quello  che  gli  fupromef 
fi;  che  fq^bbe raccolta  la  dtfputada  i notari, 
ma  non  péro  publicata,  prima  che  non  fi  fife  ha 
urna  la  fententia  ,*  e eh* et  non  era  però  obhgato,  a 
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mn  poter  fcrtnere  quello  che  piu  gli  piaceua . < 
Confiderà  ti  prego  lettore  il  ceruello  di  Ludyero, 
uedendo  che  nella  medefima  letterafie  hauerai  a- 
uertitOffi  cotradice'^e  uinto  dall’impatientia  rom 
pe  la  fide,fenl(a  occafione  ingiuriando  l'innocen» 
te;euuole  poi  perqueflo  ejfer  tenuto , e riputato 
di.fitr  bene.  T{on  contento  di  quefio  ancora^Jpin- 
to  dall'.inuidia,  la  quale  uà  per  fempre  accompa^ 
gnataconla  fuperbia;fcrijfelettereye  libri  pie^ 
ni d! ingiurie t e di  fitlfità,  cantra  tlTìottore  Ec» 
chio  ; uedendo  che  tutto  l'honore  della  difputatio* 
ne  di  Lipfia,  era  dal  canto  fiuo  ; fcriuendo  foper^ 
bamente^come  e accoflumato  fempre  dijure^a  Pa 
pa  Leone , quefle.  parole  in  una  lettera  i inuiata-^ 
gli  alli  XVI.  di  aprile.  Qmllo  ti  e amico  Leo-^ 
ne,  che 'e  ntmicoHuo.,e  della  tua  Corte  ;hauendo 
prefa  fopra  di  fi  utiaimprefa  troppo  graue,  per 
la  fua  deboleT^a  ,*  come  quello  che  fimofamente 
cercaua  la  propria  gloria,  ha  fcoperto  P infamia 
di  ^Kjoma  a tutto  il  mondo . Tfr  i'ejfimpio  del- 
PEcchio,  conofiemo,  che  non  e inimco  alcuno,  che 
Jhccia  piu  nocumento  altrui,  che  l'adulatore . E 
che  ha  egli  auan^to  con  la  fua  adulatione  poi? 
fi  non  di  fare  cofi gran  danno,che  non  e ^Prenci- 
pe  alcuno  che  l'hauejfi  potuto  fare?  Meramente 
hoggt  dtyfirPa  Pifleffo  nome  della  corte  Papale,ren 
de  mal' odore . Ù autorità  dePTapa  ^ 

ignorantia  e publicameme  conofiiutJp^alefata 
w tutti  i luoghi.  6 non  farebbe  cofa  i^una  di  que 
. fio. 
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fi  /* Ecchio  non  impediua  l*autfi  di  Carlo Mtl 
tihyche  e lituo, mio  Legato.  ‘Dio  quant'egran 
de  l'arrogantia  di  un  Frate  ayégojiiniano  f come 
uie  poco  di  tjuello  dhehbero  già  tanto  jnmiglia-^ 
re,  quei  primi  che  predicarono  VEuangelio  ì co- 
me fono  la  modeflia,e  P humiltÀ.fPerò  il  fuo  edifi- 
cio,che  non  e che  libertà  di  carne,  fegue  il  fuo  na- 
turai findamento;il  rimanente  della  lettera  poi 
fa  apertijfima  prouadi  quefto;  perche  dopo  che. 
hebbe  detto  a fuo  piacere,  tutto  tl male  di  Roma,  ' 
e della  corte  ; depingendola  molto  peggio  che  Ba-  . 
bilonia,  e Sodoma,  e facendola  tale,  chè*l  medefi 
mo  ^ntichrifo  non  la  potrebbe  reggere . prega 
il  ‘Rapa,  il  quale  era,  come  egli  diccua  adulando, . 
un  Agnello  fra  i Lupi  ; a retirarfi,  e uiuere  pri- 
uatamente,fenz,a  alcun  carico, per ficureXz.a  del 
V anima  fua.  Ma  quefto  non  e ancora  ilfine,per!- 
che  nella  medeftma  lettera, come  trajportato  dal- 
la gloria,  fcriue . Boi  che  nella  dijputa  di  Lipjia . 
non  h abbiamo  auanzjito  altro  ,cheH  dithonore^ 
della  Corte  di  Roma  ; Carlo  Miltilx,  tuo  Legato, 
effondo  tre  fiate  fiato  conuinto, parlò  a i Frati  del 
mio  ordine  capitolarmele, per  conftgliarfi  con  efjfi 
loro  ; come  hauerebbe  potuto  dar'  ordine  In  quefto 
negotio;  che  di  già  daua  grandifpmi  trauagli; 
facendo  danni  eccejfiui  nel  Chriftianejma  ; Man- 
darono i Frati  a me  alcuni  de  i piu  notabili  della 
loro  compagnia  ; tutto  chepergratia  di‘Dio  non 
habbi  mai  hauuto  intentione  di  procedere  con  fòt, 
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ta,o  ùtoknna;  per  ricercarmiyche  almeno  uòlep-' 
fihauer*  in  riuerentia  la  tua  BeatituMneye  ch'io 
con  mie  lettere  piene  di  humiltà  ifcufajfe  la  tua,e 
la  mia  innocentia;  perche  non  ejfendo  ancora  il 
negotio  del  tutto  dijperato , poteua  il  Papa  per  jim 
bontà  naturaUy  metterai  ancora  Umano . Da- 
poi  dandole  firmando  legge  a Papa  Leone , come . 
fi  fijfi  fi ^^0  fio  Signore  yfcriue . Qj^nto  alla  re 
uocatione  di  cjuanto  ho  detto,  firittOy  e predicato, 
^adre  ‘Beatijftmo , non  ci  e fiato  alcuno  che  me 
n' babbi  afiretto; fi  firfi  non  uolefie  auuilupare  la . 
cofa  in  molto  maggiori  trauagli , ouero  la  rompe- 
re del  tutto  .Olirà  eh*  io  fino  rifilato  di  non  ojfir 
uare  ne  legge,  ne  regola,  guanto  alla  interpreta- 
tiene  della  parola  di  Dio  ; perche  la  deue  ejfir  li-  . 
bera,e fin'^a  laccio  alcuno. Fuori  di  cjuefli  due  pon- 
ti, non  c*e  cofa,  eh* io  non  uoglia,  e ch'io  non  pojja 
pire,  e patire, per  amor  tuo.  Modelle  difior  die,  . 
edeSe  coht emioni,  ma  non  prouocherògiamai  al 
cuno  ,•  manon  uoglio  manco  da  bora  in  poi  ejfir  e 
prouocato.  Onde  fi  alcuno  comincierà  col  jnuore . 
di  Giesv  christOjWo»  firòmuto.  ‘Fon . 
dera  lettore  le  parole  di  quefia  lettera,infieme  con  - 
quelle  che  figuono,  che  non  ai  trouerai  un  minimo 
che  di  humiltà.  Dice  nella  medefima  lettera,ren  . 
dendo  conto  della  uehementia,e  impetuofità,  la 
quale haueua  ufita fin* all' bora.  Àìifinomo- 
Bratocofi  firiofi,  per  impedire  cofi  perfirza  di 
parole,  come  per  alteT^  ^ingegno , quelli  eh* io 
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ùtm(ceua,che  non  rn  erano  uguali;  anl^fino  moL 
to  lontani  da  me . (jirolamo  Hempfer  huomo  e~  Girolamo 
toquenttjfmo  e dottiJfimo,fU  prefente  a tutta  la  di  hempfer. 
fjfuta  dt  Lipfia  ; e hauendo  intefo  che  i bohemi  fi 
gioi^iauanoyCh*io  haueua  in  quella  diffuta  JòHe^ 
nuta  la  parte  loro , e dififa  la  loro  dottrina  ;ferif 
fi  una  lettera  al  mtmflro  della  Chiefa  di  Fraga, 
detto  (qtoanni  Zach^o  ; nella  quale  con  molta  mo 
defliA  grande  equità,  non  togliendo  cofa  alcH  * 

na  di  quello, che  fi  deue  a Dio,  ne  meno  attribuen 
dò  ad  alcuno  piu  di  quello  che  fi  gli  conuiene;  de^  « 
chiara  che  Luther 0,  non  ha  in  tutta  quella  dijpu-^ . 
ta fatto  fauor' alcuno  a i 'Bohemi , anzd  gli  era , 
cornee  uero,piu  preflo  flato  contrario,  come  di- 
cemmo di  [opra . e che  /’  Ecchio  come  fine,  ec  ' 

celiente  T heologo , haueua  ualorofamente  dififi 
le  fue  concia  foni . feconda  parte  traffi 

Luther 0 fuori  di  ogni  ragione , non  potendo  egli 
patire, ohe  fuffe fatto  tanto  honore  alDottore  Ec~ 
chiò  ; quafi  come  queW honore  fùffi  in  preiudicio 
della  fua  reputatione . • 

Partendosi  dunque  prefi  la  penna,e  co-  • 
mefcordeuole  dell*accoglienlla,e  buontrattamete  • 
to  fattogli  poco  prima  da  Girolamo  Hempfir  a 
Ehrefda;gli  firijfe  contra  un  libro  pieno  d'ingiu-  Luther© 
7Ìe,biafimi,e  calonnie molto  crudeliydan dogli  T i tra*”rHenI- 
ttlo  di  caccia  contra  ilCaprio  dell* Hempfer , il  prcr. 
quale  portaua  nelle  fue  armi  un  Caprto. leggi  Chri 
filino  tuttii libri,  gira  fifizjopra  tutti i librari , _ 
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non  trotterai  Uhro  alcuno  che  fìa  Fiato  ne  da  San 
, , • Paolo,ne  dagli  altri  ^pojlolifiritto  in firia^con 

tra  quelUy  da  quali  erano  maluoluti , ancora  che . 
haueffero  loro  fiuto  qualche  torto  ; e dirai  poi  che 
Luthero  ytrouandolo yh  uero  zyfpoftolo;  poiché 
tmpal^ua  dt  quella  manieray  contra  i fuoi  pro- 
pri amici . Non  dirò  già  che  non  fi  pofia  rijpon» 
dere  alle  calonnie , e biajimi  de*  noflri  inimici  mo 
defi  amente , ma  jparlare  contra  gli  innocenti  ; e 
quelli  che  gli  hanno  raccolti  cofi cortefemente  nel- 
‘ le  cafe  loro  ; quefio  non  ha  parte  alcuna  di  euan- . 
geliFla  ; ne  manco  di  ny4j?oftolo  eletto  da  Dio . Si 
mofirò  bene  molto  piu  prudente  l'Hempfer;  il  qua 
le  molte  mite , tutto  che  fitffeprouocatodai  fcrit- 
Hépfcr  feri  fi  di  Lutfjero  ;gli  rifpojè però  fobriamente  ; feri- 
thero  / **  uendogli  egli  molto  JpeJJo  contra  ; e molto  piu  che 
non fhceua  contra  alcun  altro . Contentandofìdi 
public  are  il  torto  che  gli  fhceua  Lutìoero  ycla  fua 
propria  innocentia . Sfra  l*  altre  cofe  che  dijfe  La 
thero  contra  di  lui , f quello  ch'ei  dtjje  ancora  a 
Lipfia  y che  la  diffuta  non  era  fiata  cominciata 
conl'honor  di  Dio e che  manco  ui  farebbe  fini-^ 
ta  ; le  quali  parole  diedero  gran  marauiglia  a 
molte  perfine grauiy  e dotte  ; di  modo  che  perde- 
• rono  t aff et tione  che  portauano  a Luthero  ; per- 
che due  anni  dapoi  y non  gli  riFfo fi  cofa  alcuna 
impedito  come  è da  credere  dal  rimorfi  della  prò 
pria  confeientia , fapendo  che  era  la  uerità . 
fine  ejfindo  Fiimolato  da  molti  amici  fuoi , che  gli 
; fkceuaeo 
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fkceua/io  conofcere  la  piaga , eh' et  jkceua  alla  ri- 
pHtation fìta  tacendole dijfimulando yfcrijfe Lttr* 
thero  HYt  libro  in  lingua  comune  » doue  egli  menti- 
ua  l\Hepfer,uJando  mere  brauarie,finz.a  alcuni 
argomento  fine,  e pigliando  il  lettore  filamene 
te  con  efclamationii  ^ altri  colori  retorici . Con- 
uinfè  nondimeno  l'Hemp ferie Jueuanità,e'l fu9 
parlar  artificiofo  ,per  tejlimoni  che ui fi trouoror 
no  prefenti,  come  egli;  (jr  con  molte  altre  cojèy^ 
col  fuo  proprio  fegno , e propria  mano  , che  haue- 
ua  mandate  altre  uoltealX^z^o;  di  maniera 
che  conjlrinfe  AfaBro  Martino  Luthero  a por- 
re filentio  a tutte  quefle  cofi . In  tanto  il  Duca  Fc 
derico  di  Sajfonia  fautore , e protettore  del  Lu-, 
thero  F infirmò  y€  Luthero  per  confolarloglifcrif- 
fi  un  libro  intitolato  T effaradecab;  edapoi  un’al 
tro  ancora  della  confijfione  de'  peccati  ; doue  dice 
la  ueritÀyChe  fa  b fogno  prima  e principalmente 
confiffarfi a Dio  ; e che  quello  che  fi  confijfa  hab-\ 
bia  in  odio  il  peccato  fi(o  ; con  deliberatione  di 
emendarfi  nell auenir e , nel  rimanente  non  dice 
poi , a chifideue  fare  la  fonfejfione  ; oltra  eh* ei  di 
cechenonenecejfarid^canfijfare  tutti  i fuoi pec- 
cati cofi  per  il  minuto  ; doue  egli  erragrandemert 
te  intorno  a queflo  Sacramento . Derche  non  può 
udir'i  .peccati  altrui  altri  che* l Sacerdote  confi- 
cratOy  e ordinato  legitimamente  dal  Vefiouo;  per 
che  altri  no  può  dar  l'abfilutione.perche  fenz.a  re 
citare  per  lifia  i.  fiwi  pgjci^afi  * l’huomo  non  ne  può 


Della  co«- 
felìione . 


ejjère  ajjhluto.  perche  l*  abJòlHtìone  prejùppóne  co^ 
gnitione  della  caufa . enonui  farebbe  dijèr ernia 
quanto  al  Sacerdote;  coji  ab  fluendo  quello  che^ 
non  ha  alcun  bifigno,  per  effer  innocente yCome  an 
cor  a ab  fluendo  uno  che  fojfe  il  piu federato  huo^  • 
mo  deimondo . Cerche  quanto  al  rijpetto  di  dire 
filamento  i fot  peccati  in  gener  ale.ciafiuno fi ft 
che  e tenuto  di  riconofeere  y e confijfarfì  peccato^ 
re  hauendo  bifigno  della  grada  di  Dto;comepuò 
dunque  il  Sacerdote  darCajfolutione  non  fapen^  ' 
do  di  che  cofa  la  da  ? non  Jì  potendo  uer amente  ' 
conofiere  l'huomo  per  peccatore,  quando  fi  con- 
fida che  in  generale,  della  quale  generalità fi fitol  ' 
fruire  ancora  quelli  che  fono  innocentiffimi . per  * 
queflo  dirò  che  non  ui  e in  fimil  confifftone  appa- 
renda  alcuna  di  ragione  . Configga  nelmedefimo  • 
bbro  ancora,  che  fi  riceua  il  fanti] fimo  Sacra^ 
mento  dell"  altare,  chiamandolo  la  cena  del  Si^' 
gnore, fitto  ambedue  le fede . Et  perche  gli  ama 
lati  pel defiderio  che  hanno  di  ricuperar  la  fimi-  ' 
là  figliono far  uotiaTàio ai  Santi; uieta nel' 
medefimo  libro , il  far  uoto  di  qual  fiuoglia  ma-  . 
niera;  chiamando  i uod  trauagli , e firite  delle 
confeientie , fopragionte  e colte  dall" auaritia  de  i 
Sacerdoti,  e de  i minifiri della  Chiefa . Fa  dapoi  ■ 
fin  trattato  fpeciale  dei  uod.  Ts[on  dimeno  il  Si- 
gnor' Iddio  nel  tefiamento  uecchio , confrmai" 
ùod  ; come  fi  uede  chiaramente  nel  Lenitico . per 
queflo  dice  tl  Trofita  nel  Salmo, Fate  i uod , e ren 
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da  egli  al  Signore . Oltra  che  San  Luca  ne  gli 
atti  de  pi  Apojìùli  narra , che  ejfendofi  San  Pao 
lo  jktti  tagliarei  capelli  a Cenchre  borgo , il  jice 
per  cagione  che  nhaueua  fatto  uoto  * nelmedejt- 
mo  libro  ancora  tfuatro  dt/cepoU  haueuano  fatto 
uoto , con  i quali  San  l^aolo  col  configlio  di  San 
^iacopo,e  de  i piu  antichi  fi  purificò  nel  tempio 
di  ^ierufialemme . hauera  dunque  ardire  Luthe-^ 
ro  idi  penare  che  San  T^aoloy  San  Giacopo  ,e 
quei  primi  Chrifiiani , hauejfero  jattOy  0 conprma 
to  alcuna  cofa,  che fifiè fiata  illicitaf  In  queigìor 
ni  che  fi  faceuano  quelle  cefi  in  SaJJònia;  i T heo 
loghi  della  uniuerfità  di  Lonagno^e  di  Colonia;  fi 
cerala  cenfura,e  condennarono , come  h ereti- 
che i tutte  le  opere  di  Luthero  ; delle  quali  haue- 
uano  fin' a quei  giorni  hauuto  cogmtione , come 
quelle  ch'egli  fcrtjje  centra  Siluefiro  ^ierio;  i Ser^ 
moni  detti  i e ferini  della  penit ernia  y delle  ifeo- 
maniche , delle  indulgentie , e della  prepar atione 
alla  morte. Come  prima  l'intefi  Luthero  fcrijji  co 
tra  ejfi  molto  diffufamente,ingiuriofamentey  e con 
grande  ^jpre'Igji;  come  e fiato  fimpre  fitocofiu- 
me  y cantra  quelli  che' l pungeuano  ; feordandofi 
come  in  jlugufia  s'era  fittopofio  algiudicio  loro , 
^iufiificando  fia  I altre  cofiy  che  gli  Jparfi  per  il 
mondo  ^ioanni  Hus  her etico  y e grande  fimina^ 
tare  dell'  errore  de  i^ohemi . dicendo  ch'eijù  a 
grandijfimo  torto  condennato,  e cafiigato  colfito 
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u di  Luthc  fi  ameni  e conofcere  il  contrario  di  quanto  egli  ha^ 
ueua  protefiato  nella  dijputa  di  Lippa  i che  era 
- di giamainon  accoflarp alVherefia  de  i Bq 
c.  hemi,ma  non  hifogna  cercar firmeL 
ZM  in  uno  guidato  dal 
qVv  A . Dianolo. 


• ,<jlO 


* l 


. • • ''  i or.  ''  ^ ' 

'Z_r  . \ 6 "’-J  yv5*\*v,ja  t 


■4/ 


. - tr,-  A 

, , ..  ÌÌ.U-VU’  i't;  r?^v  .S&\t5 1 V i 

' «olCvr  ■ -aAc-:’  . 

- O J •»..  .,i  ' • ■ , , , . • • • ^ i,  - 

a! crii h\  V<5^ 

v^V»  5»HtvVy  A ^^-3^ 

-:  y . ' ■ -. . 1 v'.*^V-Àì:\  A'sV-' 

iW*  \\'g  v:\  /f 

<■  H «s'^VctVjà»  . ‘V 

^ ^ j '•-Y '*  ' JE 


DELLA  31 

H I S T O R I A 

CATHOLICA  DE* 

TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  G I OAN  NI  , 

S L A I D A N O. 

LIBRO  TERZO. 

S s E N D o Afajfmiliano  ff  af- 
fato , come  dicemmo , a mi- 
glior uita  ; i T*rencipi  eletto- 
ri dell  Imperio  s adunarono 
injìeme  fecondo  il  coslume , 
per  opera  delt ^rciuefcouo 
di  AÌagoncia,in  Francfirt 
del  Mefe  di  Giugno»  I anno  m.  D.  x x . doue  da- 
poi  una  lunga  cotentione,per  ejfer  compartiti  ijh 
uori  ; fa  alli  x x V 1 1 1 . del  medejimo  Mefe  di 
Giugno  » eletto  Imperadore  Carlo  Re  di  Spagna , 
Ó"  Arciduca  el Àufiria»  che  era  all* bora  molto 
giouane» non pajfando ancora laetàS  yiiyL.  an 
ni.  Diede  quefla  elettione  qualche  fferanzji  a Lu 
thero»et  agli  amici  fuoi»che  non  erano  pochi»  ma 
affai»  fra  quali  ui  erano  molti  grandi  e ricchi  Si- 
gnori» come  O Idrico  Hutten  Caualiero  » huomo 
dotto  in  molte  facoltà  \ che  prima»  che  Luther o 
comparijfe,  btafimaua»  e haueua  mttl animo  alla 
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Corte  di  Roma  ; per  ifcherno  della  quaU  haueua 
tompofto  un  libro  in  lingua  comune ^ intitolato  la 
*T rimtà  Romana,  che  piaceua  molto  a i popoli, 
per  ejfer  piaceuole,  e pieno  di  molti  motti  che  pun~ 
geuano  ; con  i quali  réndeua  la  corte,  e i cortigia- 
ni  di'Rjomà  molto  odioji a i popoli.^er  tirar  dun 
que  il nuouo  Imperadore  alla  loro  Religione , cer^ 
corono  molti pretefti,  dr  occafioni  .fcrijfero  libri 
infamia  contro  il  Tapa,e  tutti  gli  ecclefiaflici  ; 
come  fe  fi  fùjfero  le  genti  di  Roma  ecclefiaHiche 
impiegati,  a impedirei" elettione della  perfino  di 
Carlo  per  renderlo  inimico  loro.  Scriffe  Luthero 
una  lettera  al  nuouo  Imperadore , tutta  colorita 
dhumiltà,  molto  contrafhttanel  rimanente  poi, 
tutta  ffar/a  di  dogliente  ch"ei  jhceua , e querele 
contro  i fitoi  nemici , Alla  qual  lettera  aggionfi 
un  fuo  protefio , non  manco fimulato,che pieno  di 
calonnie,per  acquifiarfi  con  quefio  meT^o  ilfkuo 
re  dell" Imperadore,  e della  Corte  fiua,  e ancora  la 
gratia  del  popolo  ; e per  ii  contrario  dùfauore , e 
dijgratia  al  ^apa,et  a i fuoi  ecclefiaflici . I Poe^ 
ti,  & i Retorici  faceuano  a nome  loro  de  gli  epi- 
grammi, e delle  inuettiue . I Dottori,  e i lettera^ 
ti  firiueuano  libri,  ouero  lettere . I Cortegiani  de 
i ^rencipi  poi  non  fi lafiiauano  fuggir"  occafio^ 
ne  alcuna,che  s"  apprefintaffe  loro,dtJparlare  cofi 
della  Chiefa,  come  ancora  di  lodar"  il  Luthero. 
"Di  maniera  che  per  queflo  meT^o  andaua  ere- 
feendo  l'herefia  Lutherana  i e per  meglio  aiutar- 
la 


Id  fice  Luther 0 un  libro  nella  lingua  fitay  che  con 
teneua  la  rejvrmatione  della  Chiefi,  e il  dedicò 
al  nuouo  Imperadore  Carlo,  ^ alla  nobiltà  Chri 
ftiana  di  Germania  ; nel <juale  per  alienar  i cu<h 
ri  delle  genti  in  tutto  dal  Tapa , e dalla  Corte  di 
^Kjima,  e dalla  Juagiuriditione , no fi  fior  dò  pun 
to  uno  de  glt  abufi,  che  e cjuello  delle  pompe  eccefi 
fiue  che  ui  fono  ; come  hauerà  ueduto , ouer  udito 
dire;  accompagnandole  con  ungrandijfimo  nur 
mero  dicaìonnie  crudeli , 'lamentando  ancora 
tutto  quello  che  hanno  fiuto  i Papa  cantra  gli  Im 
per  adori,  e gli  altri^rencipi  : facendo  conofiere, 
£he  non  fanno  giamai  altro  che  feminar guerre  , 
facendole  nafier*  una  dalP altra  ; e che  fiminano 
4!ontÌHuamente  difior  die  fra  i Re,  e fra  gli  altri 
Potentati,  a fin  che  fendendo  tutti  i loro  denari, 
rimanghino  poueri  ;(^effifi  facciano  maggiori 
con  le  riccheì^e  loro . e per  meglio  fdegnare  il  gio 
uane  Imperadore  cantra  il  Papa,e  cantra  la  Chic 
refia  ; con  molti  argomenti  tratti  dalla  fcrittura 
t' affatica  di far  conofiere  che  t Imperadore  ha po 
ter  e cofi fopra  iPreti  ,come  fopra  t laici;  fenl^ 
che  alcuno  il  poffi,  o debba  impedire  ; non  offendo 
la  differentia  che  fi  mette  fra  i Preti,  e i laici,  alr 
troche  fimulatione,  tratto  fuori  P ufficio . Cerche 
come  prima  habbiamo  rictuuto  il  battefimo,  noi 
fiamo  tutti,  per  quanto  dice  egli,  confecrati  'Pre- 
ti; di  maniera  che  ogn  uno  che  fra  batteggiato , 
fi  può  gloriare  ancora  di  effere  'Prete,  ZJefcouo,  e 
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‘ Tapa  ; eccettuando  queflo»  che  ogrluno  non  può  pe 
rò  efercitare  Jimili  ufficij.Ada  io  gli  dimando,  per 
che  nella  cena  il  nojiro  Signore  dopò  hauer  conJè’>‘ 
crato  il  pane,  tranfinutandolo  nelfm  corpo, ali  ho 
ra  eh* ei  dijjè  a i fuoi  x 1 1 . Apojloli  che  erano  con 
cjfo  lui.  Vigliate,  mangiate,  chequefto  e il  mio  cor 
po  che  ferà  dato  per  mi  ; e fitte  queiio, quante  mi 
te  il  jhrete,  per  memoria  di  me,  G i e s v donò 
loro  folamente  tic  stia  di  ejfercitare  i ufficio  di  Pre 
te  ì Non  riceuerono  ali  bora  qualche  nuom,e  rea 
le  potere  [opra  il  uero  corpo  di  C h R i s t ofnon 
hauuto  prima  nel  batteJimo?é*l  giorno  che  rijk-- 
feitò , uijìtando  i fuoi  ^poiioli  che  erano  chiufiy 
tJon*diJJè  loro , Vigliate  lo  Spirito  Santo  ; perche  a 
quelli  che  mi  perdonarete  i peccati  ,feranno  loro 
perdonati  (frc.  non  fice  egli  altro  ali  bora  che  do^ 
nar  loro  Ikentia  di  efercitare  1* ufficio  di  T*rete  ì 
nel  corpo  miftico  fio,  che  e la  fia  Chiefa  ? ‘Jfon  ri 
ceuerono  dunque  ali  bora  una  noua  autoritàì  oue 
ro,non  ti  e egli  alcuno  che  habbia  i ufficio  diSacer 
dote  ,fe  non  ha  lo  Spirito  Santo  ? Come  sa  il  Lu- 
thero,  che  lo  Spirito  Santo  fa  in  lui  ? chi  fi  può  , 
dirò  io,  ficur  amente  gloriar  e, e dire,  il  cuor  mio  § 
mondo  ì io  fimo  purificato  de  i peccati  miei  ? la 
Santa  ficrittura  non  e ella  incontrarci  Si  con^ 
elude  troppo  precipitofamente  cofa  di  tanta  im* 
portanza.  Non  e però  quiui  il fine.  Seguendo  l*im 
pre  fa  fia;  e diuenendo  ognhora  piu  ardito;  s*  a fi 
fizticadi  perfiadere  apertamente,  nel  medefimo 
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libro  t Valienationeydr  abandono  della  fidid  Apo 
gioite  a ; conchindendo  con  queBi  termini, ^erò 
non  fa  bifogno  render  uhidienz^a  all'autorità  Pa-- 
pale , anzjpiu  preflo  farle  rejìfienzjt  con  ibeniiCi 
con  la  ulta,  e con  tutte  le firzx  / %Jfìtegltamoci 
dunque  amici  ayillamanni,  a fin  che  non  ci  ren-- 
diamo  colpeuoli  di  tutte  le  pouere,  & infelici  ani* 
me;  le  quali  perifeono  per  cagione  dello  fi  eierato, 
fiXz.o,e  diabolico  gouerno  di  Roma . Color iua  Lu 
thero  quefìe  calonnie  & ingiurie , ^ altre  pa1(zSe 
di  che  e molto  ben  fornito  queflo  fuo  libro  ; come  e 
ancora  fintamente,  di  pietà  Chrifliana,e  di  deuo 
rione  , chiamando  fluente  il  falueuole  nome  di 
G I E s V,  hauendolo  firitto  m faccia  di  ciafiuna 
carta,  per  far  credere  che  tutto  quello  ch'egli  fieri 
ueua,  era  inspirato  dallo  Spirito  di  Dio, e che  non 
tendeua  che  a buon  finefjn  fiomma  in  queflo  li^ 
bro  di  rifòrmatione,fiottomette  il  Papa,e  i Vefio^ 
fii  alP  ubidien'X^  deW  Jmperadore , leuando  al  Pa 
pa  cofi  P autorità  tP interpretare  la  Santa  ficrittu 
r a, come  ancora  di  adunare  autenticamente  i 
Concilq;  fioflentando  quéfla  fiua  propofitione  di 
molti  argomenti  fèndati  in  parte  fòpra  la  ficr  da- 
tura, e parte  in  ragioni  che  paiono  naturali;  e fi 
dà  a biafimar*  il  Dap a, gridando  che  è cofia  trop 
po  indegna  eh* ei  porti  tre  corone,  non  ne  portan- 
do i Re  che  una  ; ejfiendo  egli  Vicario  di  GibsV 
c H R I s T o , non  inalzato  a grandi  honori,  ma 
crucififfio,  e incoronato  di  ffine , Dice  ancora  che 
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i Cardinali  fino  hnomini  inutili y e piu  pretto  dati 
nofiy  che  altramente  ,*  perche  fucchiano,  e tirano 
a fe  jìejji  tutte  le  ricche't^  di  Germania,di  Frati 
eia,  e d'Italia;  e che  di  tutta  la'  corte  del  l^apa , 
nonfidouerebbe  t\attenerCy  che  la  centejtma par 
te  ; e di  quella  centefima  parte  ancora  trarne  fra 
ri  la  ottani  efim a parte , con  la  deetmanona  par 
te  ancorale  che  bifognerebbe  leuaruia  le  u4nna 
te,  e i meji  Papali , le  confirmatiom  de  i Féfcoui  ; 
e rimouere  ancora  l'autorità  de  gli  jirciuefroui . 
Chele  cafe  de  i Datari, fino  peggio  che  bordelli, 
Che'l  Hapa  non  ha  attiene  alcuna  nel  %^egno  di 
Napoli,e  di  Sicilia  U eh* ei  non  pojfede  cofa  alcu 
tia  fi  non  per  uiolemta.  Che  le  ifiomuniche  Papa-- 
li,  con  le  bole , breui , fi  donerebbero  gettare  ne  i 
fiumi,  come  cofi  che  non  fono  da  temere.  Che  tut- 
ta la  ragion  Canonica  éUl  primo , all'ultimo  fi- 
glio , donerebbe  ejfere  del  tutto  Jpenta , e (pedala, 
mente  i Decretali . Eccoui  il  parere  di  Lutbero, 
intento  a far  i Papi,  e i Cardinali  di  picciolo fia- 
to; perche  gli  fino  d’impedimeto  con  la  loro  gran 
de'Iz.a , *Terfiade  ancora  che  fiano  fremi  i San 
ti  ^decreti  della  Chiefa,  per  metter  in  luogo  loro 
quelli  dello  fpirito  maligno,  dal  quale  e egli  conti- 
noamente  injpirato . ^j^ndoi  popoli,  non  meno 
per  la  corrottione  della  natura , che  per  la  occafio 
ne  che  s'apprefintaua  loro,frronq  Homacati  del- 
la riuerentia  che  già  fileuano  portare  a gli  Sc- 
clefiafiici;  fi prefiro grande  appetito,  e piacere  di 
, quefio 
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t^M^o  libro  Ma,  refirma  Lutheriana;  cofa,che fi 
ce  divenir  Luthero  di  temerario  ypaT^  a tutto 
-granfito;  conducendolo  fin'a  fìxresfiicciatamen- 
te  cofa  non  piu  udita  per  il  pajfato  ,*  hauendo  con 
bennato,  e pofto  pub  tic  amente  al  fitocoyi  libri  de 
i fanti  Canoni,  e T)ecreti  degli  antichi  Padri;  et 
uniuerfalmente  tutte  le  leggtCanoniche,con  le  lo 
ro  belle  lettere  » figlili , indulgentie;  (jr  altri  indui 
ti  del  l^apa , che  gli  poterò  uenire  nelle  mani^  E 
-perche  quefla  cofa  non  rimanejfe  per fortuna  na^^ 
fcofla,fcrijfe  un  picciolo  libro ,nel  quale  refe  le  ra^ 
gioni  di  quel  fatto;  e ui  pofe  da  trenta  articoli 
prefi  qua  e là  nei  Decreti,  i quali  erano  interpre*> 
tati  da  effo  calonniofamente,  e con  trifiijfmo  fin- 
fi  ; dechiarandole  fhlfe , e contrarie  alla  pietà 
Chriftiana;  ma  non  però  finzji  gràdijjìma  abon 
dan'ifa  di  ingiurie,  e di  biafimi . Sentendofi  poi 
Luther 0,  come  che  ficuro  per  il  fkuor e del  popo~ 
lo,e per  ejfer' appoggiato  feprala  patietia  dimoi 
ti  nobili,  infieme  con  la  confidenza  de  i firitti  che 
arano  per  fare,  e faceuano  i *Toeti,^t  Retorici, 
tie  i quali  il  lodauano  grandemente  difèndendo- 
lo^  diuenne  di  maniera  audace  nel  porfi  in  tutte 
le  imprefi,  che  rinouò  alli  x v 1 1 . di  TSfouembre 
l appellatione  fua  già  fatta  al  ^apa,  chiaman- 
dolo ey^ntichriHo,  e rinegatore  delle  Sante  ferit- 
ttire  ; caricane^  poi  di  maladittioni,  e di  uillanie 
p Epitome  del  Aiaefiro  del  T^alaX^  del'Eapa; 
nella  quale  Phaueua  punto  , onde  dauagridan- 
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do  all* arma,  non  ejfendo  altro  che  daratt*arma^ 
tutto  ciucilo  che  diceua  Luthero  all  horapublicar 
mente . *Tarmit  dijfe  egliy  che  fe  la  furia  de  i 
pijiifègue,  e continouay  che  non  ui  fer à altro  rintc 
dio  yfenon  che  Plmperadorey  eìRcyei  ^rencipi 
armati  con  tutte  le  loro  firz.e odiano  Pajfaltoa  que 
Pia  pefte  delmondoye  chequePionegotio  da  bora 
in  poiyfi  determini  coni*  armi,e  non  con  le  paror 
le  Si'Ter  checche  uanno  auilupp  andò  altro  quePH 
huomini  perduti,  e priui  dell’ intelletto  ,fe  no  quel 
lo  che  e Plato  predetto  che  ferà  di  j4ntichriPioì fe 
fioi  diamo  ilcajligo  a i ladri  con  l impiccarli,  e a 
gli  crudelmente  morire  ,*  perche 

non  facciamo  medefimamente  impeto  con  le  ar^ 
mi  contra  quePli  minìflri  della  perditione,  contra^ 
quefti  Cardinali , e quepii  Tapi  ì e in  f ne  contra 
tutta  quejla  adunanzA,  e fetente  fentinajella  Sq 
doma  di  Roma  ? che  non  ci  lauiamo  le  mani  del 
fangue  loro  P £ccoui  la  modeflia  di  Luthero , il 
quale  nelle  fue  altre  opere  non  uuole  che  l’huomo 
faccia  guerra , ne  fi  uaglia  delle  armi  ,fènon  con 
tra  gli  infideli , e manco  contra  effi,  fe  non  famo 
affaldi  dalle  fir^o  loro . ^ queflo  f può  conofcere, 
da  quale  Jpirito  fkjfe  guidato , non  ejfendo  guida- 
to,come  non  fù  mai,  da  quello  di  Dio  certo , ma  fi 
bene  da  quello  dell’ infèrno . Fece  molti  libri  conr 
tra  il  Dottore  Ecchio,  e Jpctialmente  quando  heb 
be  tauifo  del  fuo  ritorno  da  Roma , e fcriuendolp 

non  penfauain  altro,che  in  fhrfi  fatollo  di  ingm- 
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rie, e di  oltraggiofi  calonnie  ; hauedo  Inanimo  fuo 
Auelenato  dall' odio  mortale,  che  et  portala  alt£c 
chìo,  dal  quale  era  flato  uinto  nella  discuta  di  Là 
ppa,infteme  con  il  fio  Carlofladyà  quelli  che 
fleniuano  cotra  eflò  la  diflfa  della  fide,e  della  auto 
rità  della  Chiefi;e  non  era  cófa  alla  quale  egli  pen 
faffe  manco,  che  allo  aflenerfi  daW ingiurie  hiafi- 
mate  tanto  da  Giesv  christo, 
quello  che  ama  la  modeflia,e  la  prudetia  ne'Chri 
ftiani . Scri/fe  ancora  nel  medejtmo  flile,ma  però 
in  lingua  di  Sajfonia,  cantra  Frate  Agoflino  Al- 
ned  dell'ordine  di  San  Francefcodi  ojferuantia  ». 
huomo  fincero,  e dotto,  il  quale  con  la  fìta  molta 
dottrina  l'haueua  fhfltdito , nella  difputa  diLfi  . , i 

pfia . Non  cefsòcgli  mai  di  fcriuere,  quando  con-  < 

tra  uno,  quando  cantra  un'altro , ch'egli  hauejfe  ‘ • ' • j 

intefo,  che  non  fijfero  de'fioi , per  infamarli  ap- 
preffò  ogni  maniera  di  gente . Perche  quando  ejjì 
uolejfero  poi  o fcriuere,  o parlare  cantra  di  lui , 
fiffe  loro  data  poca  fède . Q^Lii  erano  i fiat  ru- 
mori,per  dimoflrar  fi.  d'audt aggio,  e confèrmarfi 
meglio  nel  fhuore  de  gli  huomini  ; come  quello  che 
poteua  molto  chiaramente  conofcere,ch'egli  era  i,,.  'ì't 
caduto  da  la  grafia  di  Dio  per  farli  la  guerra  f 
cantra . erraua  in  uero  San  ^aolo  tn  que- 
fle  maledicetie,  e detr anioni,  come  quello  che  non 
cercaua  di  acquiflare  la  gratia  del  mondo , coma, 
fi uede per  quello  ch'ei  fcriffe  a i Corinthi  nella^flt 
feconda  Eptflola.  Cominciaremo  noi  fòrfc a loda't 
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re  noi  medefìmt  ? Ho  firfe  afhre  io j come  qualche^ 
altro,  delle  uojire  lettere  di  fkuore,  e di  raccoman 
datione, onero  di  noi  mede  fimi  ? e piu  a i Galathi.  v 
Cerco  io  firfidi  aggradir  e, e piacere  agli  huomir\ 
ni  ìs*io  piaceffe  loro, fino  certo,  eh* io  non  farei  ue , 
ro  fruitore  di  G i e s v c H R i s T o . Conti^ 
mando  dunque  Luthero  nella  fua  malignita,  e fa. 
Condola  ogni  giorno  maggiore . Vapa  Leone,co~‘ 
me  quello  che  era  di  buona  mente,  e di  buona  na-- 
tura  j hauedo  cercato  per  tutti  i me^zi  fin' a quel 
giorno,  di  Jhr  cangiare  opinione  a Luthero  , con 
admonitioni  dolci,  e piaceuoli , cf  <tlle  uolte  anco“. 
ra  con  minaccio,  non  lafciando  cofa  adictro,  che 
potejfe  ritrarlo  dalla  fua  herefia,uedendo  che  mn . 
faceua  cofa  buona,  e che  tutte  le  fue  ' fatiche  eranq 
gettate  al  uento  ; prefe  rifolutione,di  hauer  ricor- 
fi  in  queHo  cafi  al  rigore, che  fi  gli  conueniua . . 
Onde  fece  conuenire  in  tanto  un  buon  numero 
di  perfine  di  buona  uita,  e dotte  nelle  cofi  della  fè- 
de,con  le  quali  comunicò  le  opere  di  Luthero;dan' 
do  loro  carico  di  riuederle  tutte,  ficÒdo  la  loro  con 
fcientia,e  poi  fhrnegli  fidelmente  la  loro  relatio- 
ne,My€dunò  poi  ancor  ai  Cardinali  nelConcifìo- 
rio,  doue  per  loro  auifi,  e confintimento  dopo  ha- 
nere  diligentemente,  e chariteuolmente  confide- 
rato,  e ben  ponderato  il  tutto,  condannò  i libri,  e 
la  dottrina  di  Luthero  come  falfa , her etica  ; 

difiimulando  ancora  la  condennaggione  dell^auto 
re\oome  quello  che  afpettaua  eh* ei  ritornaffi^  in.^ 

> cogni- 
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■eognitioni  di  fe  Befo , & all'unione  della  Chiefa, 
€he  egli  andaua  deflruendo  ; eshortandolo  fiuen^ 
te  a jhrlo . Haueua  già  ‘Tapa  Leone  una  uolta 
per  una  fua  boia  jktto  citare  Luéero  a compare^ 
reallaprefentia  fua  y in  Roma',  promettendogli 
faluocondotto,  & ogni  ficurezjLay  e ìnfieme  anco^ 
ra  denari  per  fare  la  jpefa  del  maggio-,  dandogli 
termine  a comparere  a ‘^oma  l x . giorni,  ejjr 
a defdtrfi di  tutto  cjuello,  che  haueffe  detto  heretU 
c amente , *Di  nuouo  il  Tapa  uolle  che  fijfe  citatg 
nella  me  de ftm  a firma,  e maniera  -,  per  far  cono- 
fiere  tutto  il  contrario,  di  quello  che  Luthero  pu- 
blicaua  ne'fuoi firitti , dicendo,  che' IV apa  e gii 
tcclefiafiici,  non  ufauano  che  tirannide,  e uiolen- 
tia  contra  di  lui . e con  quefia  occafìone  firiueua 
cofi aframente  contra  ejft . ^rima  che  fitffepre- 
fintata  quefia  boia  a Luéero  ; haueua  hauuto 
meTgjo  ficretamete  per  alcuni  del  fuo  ordine,che 
haueua  con  molta  dtligentia  hauuti  t libri  di  (fio 
éinni  Hfts , & de  ì^uiclef  heretici , ribelli , & mi- 
mici della  Ghie  fa  Romana  ; da  i quali  prefi  quan 
tofiriffe  poi  nel  pernictofo  libro , intitolato  della 
Vregionia  di'Babiloniatuolendo  fignificare  con 
que fio  titolo  la  ubidientia  che  fi  rende  alla  Ghie- 
fa  di  %j>ma.  dice  nel  medefimo  libro , di  %^o- 
ma,  del  Tapa,  e de  gli  ecclefiaftici  cofe  enormi , e 
ffauenteuoUjfiordandofì,  e alienadofiin  tutto  da 
ogni  maniera  di  mo defila . Di  modo  che  quanto  a 
queifa  parte  non  mi  marauiglio ptu,  fe  la  Chiefa, 

£ 4 ola 
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tomandò  che  tacejjè;  dicendo  t che  ejuando  t^hauef 
fi  ueduto  co  gli  occhi  proprijy  fhauerehhe  coperto 
col  fuo  mdtello.  Olir  a che  al  Concilio  di  Niceapoi 
nafcofi,e  dapoi  abrufiiò  il procejfo  che  i Vèfiouigli 
haueuano portato H uno  contra  l* altro;  onde  bifi^ 
gnafkrgiudicioyCheiPrencipiChriftianifonote-  i Prencipi 
nuti  andare  ricercò  ' '' 
leggeyCtrou 
cafiigareyCon  cafli^ 

‘ tradimento  contra  la  Repub. Chriftiana,  Cerche  Scila  Ecde! 
fi  la  legge  e tenuta  pergiufluy  che  condanna  i tra 
dttori 'yperche  danno  aiuto  e fituorCy  a gli  inimi^ 
ciy  contra  il  proprio  paefiyauerten  doli  dei  modi 
comodi  per  acquijlarlo . H^erche  dunque  non  fa- 
rebbe di  grande  efimpio  il  cafligo  che  fi  dejfe  in 
quefio  cafeyA  Luthero , a quelli  che  fino  della 
fhttione  fiuà  ygiuHo , e ragioneuole  ? uedendo  che 
-non  fanno  che  [coprire  a gli  inimici  le  imperfit- 
tioni  della  ChriHianità , e nodrire  una  intr  infica 
diuifione,  e tale,  chePhuomo  la  deue  grandemen- 
te temere,  che  non  ne  Jùcceda  qualche  ribellione 
per  il  loro  gran  defiderio,  uedendofi  tanto  ac  ere- 
feiutiy  e moltiplicati,  di  trauagliare  con  guerre  ci 
uili  i Regni  de’’  Chrifliani,jperddoper  queflo  mez^ 

7^  di  diuenire  Signori,  e che  il  minor  grado  che 
potejfiro  hauere,farebbe  di  fare  per  uiolentia  ac- 
cettare,per  buono  il  loro  errore,  come  ficeArrio; 
al  quale  non  cedono  punto  queHi,quanto  al  fituo- 
rc  dello  jpìrit o maligno  .cljt  fi  può  dunque ,o  fi  de 

ut 


ido  fimth  tntmtct  della  loro  me  ?? 

douerebbe 

andoli  ftrlt  a tutto  loro  potere  ro  punire  f< 
ro  corporale , come  colpeuoli  S 


ueranience 
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ne  fpei^arty  uedéndóferte  tante,  e tante  ijperientie? 
*TuoJfi  forfè  jperare  la  pace, per  l" a'ccrefctmento  di 
^uefla  herefia  ì Verdine  della  natura  e tale , che 
' le  cefi  che.cj^ejcendo  fanno  profitto  ; uanno  anco~‘ 
ra  a proportione  moHrando  la  ueriu  loro,  e quel^ 
lo  che  fi  può  affettare  da  effe . Sono  x l . anni 
che  inconiinciò  quefia  herefia  ;et'e  di  modo  accre 
/biuta,  che  non  hahbiamo  piu  apparentia,o  indi- 
do  alcuno  di  pace  ine  di  publica  tranquillità  ,o 
del  fhuore  di  'Dio  fe  fi  die  effe  che  f infidelità 

noftra,  e la  noflra  rebellione  le  fn  impedimento . 
Onde uiene  che inofiri  maggiori  perii p affato  ni 
ueuanoin  pacete  in  profferita  tutto  che  non  fùf- 
fero  di  quelli  di  LUthero  ì Si  sà  molto  bene  ch’egli 
^haueua  di  già  càminciata  la  fUa  rabia , prima 
thè  ì‘  Jmperadore,eU  Re  Francefeo  di  Francia  en 
tr afferò  a guerreggiare  f uno  contra  l’altro  ; e pri 
ma  che  ui  fùffe  contentione  alcuna  nella  Chriftior 
nità  : dr  quefio  non  per  altro  ,fènon  perche  F Suan 
gelio  non  può  mentire,  doue  dice,  cìie’l  buon  ar ho 
re  cofi  fn  i flutti  buoni,  come  il  trifto  i trifli.  On- 
de poi  che  dalla  dottrina  Luther ana , non  acqui- 
fiiamo  da  x i . anni  in  quà,ne  pace, ne  altra  qual 
fi  uoglia  comodità,  ma  piu  preflo  maggior  corrot 
itone,  e diuifione,  ffegnendofi  a poco  a poco  i buo- 
ni cofiumi;  l’arbore  fùo  dunque  non  ùale  cofa  al 
cuna.  Ferò  feguendo  il  decreto  dell*  Euangelio  , 
fu  bifògno  fladicar lo,  e porlo  fopra  il  fuoco . 'Ffel 
medefimo  libro , della  pregionia  di  'Babilonia giu 

fttfica 
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fiifica  therejìa  dei  Bohemi,e  particolarmete  ejud 
la  dij'liiclef,  e dt  (jioamiHM;  efc  luden  do  ^e  met- 
tendo fuori  del  numero  de'  facr amenti  ,r ordine 
fanto,.  i/t  confirmatione,  L'efl  fema  ontione,  e Urna 
trimonio  ,*  non  ne  tenendo  che  tre,  che  fono  il  Bat 
tefimoy  la  cena  del  Signor  e ye  la  penitentia;la  qua 
U e pexc  molto  indebolita  ne'fuoi  libriyCome  ho  mo 
ftrato  poco  prima . E fra  gli  altri  propofiti  nega^ 
ti  da  ejfoy  dice  nel  medefinió  libroy  come  quello  che 
gli  p arena  ejfer'in  una  gloriofauittoria , onero  in 
una  uittorio fa  gloria.  Lafciamo  da  parte  dunque 
tutti  gli  adulatori  del  T^apa,  e le  pie  adttnanieye 
impiegamoci  y e difèndiamoci  dalla  tirannide  i C 
dalla  impietày  e dalla  offefa  Alaefià  deW Euange 
Hoy  e dall'ingiuria  delrinfkccameto  del projfimo . 

'Uoiche  tenetepoi  per  her  etici  quelli  che  non  finte 
no yO giudicano y f condo  F opinione  de  i uoflri  cer-  •'  v.  Hi 

ueEi,  che  è centra  le  manifife  autorità  della  ferii 
tura.P.erchefe  alcuno  deue  effer  e giudicato  yC  chia 
moto  her  etico  yC  fcifmatico  ; non  doneranno  effere 
chiamati  tali  i 'Bohemiyne  i (freciyche  fanno  ap 
poggiati  all* Euang elio  j ma  voi  Papifti,  come  «e- 
r amento  her  etici,  e fcifmatici  ; perche  fecondo  la 
fhnta/ìauoFira  interpretate  la  chiara,  e aperta 
uerità  delle  Sante  fritture . ty^lla  fine  del  libri  ^ 
poi,  dice  quefie  parole . Ho  intefò,  e udito  dire,chi 
di  nuouo  fono  mandate  alcune  bole  contra  di  me^ 
con  furori  Papifii;  per  le  qualimi  deue  ejfere  fimo 
insiamia  a difdirmi'^  perche  altramente  fiero  de-. 

‘ ' chiarate 
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nel  qfdate  rende  fuori  una  infinità  d'ingiurie  ^e  di 
calnonie;riJùegliando  e inuitando  i popoli  a lafcia 
re  la  riuerentia,  & ubidienzji  douuta  alla  Santa 
fedia  eyfpofiolica  ; e ffecialmente  a quella  ragio^ 
ne  doue  dice . Sia  chi  fi  uoglia  l'autore  di  que-~ 
fia  boia , il  tengo  per  Antichriftoi  e protefio pri^ 
ma  con  tutto  il  cuor  mio;  e mi  riuoltoalla  con^ 
dennatione  contenuta  in  quella  boia  ; la  quale 
maledifco , e biafimo  come facrilega , beilemmia 
trice.et  inimica  di  Gl  bsw  christo  figliuo 
lo  di  T)io . Apprejfo  approuo , e confirmo , nella 
fcienzjt , e confidentia  del  mio  Jpirito,  gli  arti^ 
coli  condennati  nella  detta  boia . T^rononcian^ 
do  che  tutti  i Chrifiiani  i debbono  approuare^  e co 
firmare yjòtto  pena  della  eterna  maledittione . E 
perche  dico  di  tenere  per  AntichriHi  quelli  che 
confentiranno  a quefla  boia;  a quefla  bora  i repu 
to  molto  meglio,  per  quefla  mia  fcrittura,  etni- 
ci , e pub  He  ani . E di  nuouo  doue  dice . Non  teme 
te  altramente  le  bole  di  Antichrtflo , perche  le 
pietre , e i legni  non  fudano  il  /àngue , per  lo  Jpa- 
uenteuole  T heatro  delle  uoBre  impietà , e befiem 
mie  ? Doue  fei  bora  tu,  0 Carlo  ottimo  Jmper ado- 
ro ? doue fete  uoi  %ji , e ‘Vrencipi  Chrifiiani?  uoi 
ui  fete  donati  a Giesv  christo  perilbat- 
tejìmo  ; come  potete  dunque  fipj?ortare  quefie  uo- 
ci  infirn  ali  ì Forfè  queSìo  non  e un  inanimar  0- 
gnUno  cantra  il  Papa  ? non  è firfe  queflo,  un 
dar* ali-arme  centra  la  Chiefa  ? Qj^l  cuore  ha 
‘ ^ queflo 
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LIBRO 

^ueflo  federato  Luthero  ?poi  che  la  fua  lingua  di 
ce  male  de  i buoni»  e la  fua  perniagli  infama?  Fe- 
ce molto  ben  conofeere  che  s' egli  hauejfe  hauuto fir 
^ corrifpondenti  alL\inìmo  youero  potere  di  ar- 
me»come  haueùa  artificio  in  promeare  conlepa 
role  » che  hauer ebbe  ben  preÙo  mandato  un' ejfer 
cito  in  Italia »contr a tl  Fapa»  e contra  tutti  i fuoi. 
Fate  in  tanto giudicio  fi  (Quello  e l'ufficio  di  un  buo 
no  predicatore,  e cofi  Enangelico»  come  egli  fi  fa 
Chiamare . 

Essendo  Sgia  Carlo  nuouo  Imperadore , 
ne  ipaefi baffi  della  (j alila  Belgica  ,*  Marino  Car 
racciolo  Ambafeiatore  del  T?apa  » dr  Girolamo 
Aleandro»  perfonaggidottiffimi  nelle  lingue  ; e- 
Jfofiro  a fua  Maeflà  C arr  agamia»  et  audacia  di 
Luthero »infieme con  le  ragioni  del  Papa»  mo- 
Arandole  la  boia  della  condennagione  della  fua 
dottrina;  e pregandolo  a mofirarfi  difinfire»e 
protettore  della  fède»  e della  Ghie  fa  "Promana, 
Penfando  alt hor a t Imperadore  alla  Sgnità  fua, 
e aititelo  di  Re  CatoUco  » che  haueua  bere  ditato 
ddfiuoi  predeceffiori  %^e  di  Spagna  ; uolle  » che 
giongendola  fua  perfona  alla  dignità  » e autori- 
tà Imperiale  » fitffie  conofeiuta  la  fua  molta  affiet- 
tione 3 e diuotione  che  portaua  alla  Fede»  ^ alla 
Santa  Chiefa  Promana  ; per  dare  buoneffiem- 
pio  di fi  fieffo . Onde  fece  fir  un  comandamento 
intuitele  città»  e luoghi  della  fua  ubidientia»  e 
L>omiriio,  che  fiffero  fubite^abr/fiÌ4iejutte  (e 
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cpere  di  Àfartino  Luthero , che  ui ft  trouauano  • 
Fu  ubidito  JUhito  nelle  citta  di  ^rabant , cotne  jU 
ancora  a Magoncia , a Colonia  ^ & altre  città 
dell  Imperio . Cade  molto  Luthero  injieme  con  $ 
Jùoi  allhor a , dalla Jperan^  eh' egli  haueua  fin- 
data già  fipr a la  giouaneTlz^  dell Imperadore  ; 
Onde  fi  hauejjè  preueduto  quefioffi farebbe  guar 
dato  di  nominarlo  cofi  Vuotamente  ^ come  fece, 
nel  libro  eh* ei  fice  contra  la  boia.  Moftrò  ben' al- 
l hor a y che  non  era  molto  contento  di  quello;  per- 
che come  prima  n'hebbe  l' attìfi  y Jubito  jù  pieno 
di  /degno , ei  fice  tutto  quello  che  puote  dal  canto 
fio  con  la  penna y per  uendetta  dell'  incendio, 
e delle  fiamme  che  abrufiiarono  i fioi  libri.  E 
perche  non  haueua  ardire  di  p ungere  apertamen 
te  i'  Imperadore  ; fice  colpeuohi  del  tutto  yi  dotto- 
ri y e F heologhi  Ecclefiaflici . Sfirijfi  un  libro  co- 
fi  in  ligua  Alkmanay  come  ih  Latino  y perche 
fiffi  letto  in  ogni  parte  j doue  approuòy  e confirmò 
di  nuouo  tutti  gli  articoli  condennati  da  'Fapa 
Leone  ; e ficelo  con  tanta  fiperbia , ^ arrogan- 
za y con  la  quale  non  filamene  e fpregiaua  i Dotto 
ri  fiolaflici  y a paragone  della  fua  dottrina , ma 
ancora  gli  antichi  Tadri , e dottori , infieme  con 
$ Santi  Cocili  della  ChieJd.Che  egU fi ueniua  adat 
tribuire  a fi  ftejfi  filo  la  uera  tntelligentia  delle 
Sante  fcritture.  A quello  ch*ei  firijfe  inUngua^ 
Thedefia diede quefto  titolo.  I findamentife le 
ragtimi  de  gli  articoli  di  ALartino  Luthero che 
> fino 


finoflat,  perla  hoU  di  %j>ma,imiujlan,eme 

*‘<>”<’^'*r‘>g‘omcondennati.EtatMtinelprk: 

t^to  pofe  quelle  parole.  La  Gratta, & ^/acedi 

f^>‘‘f^‘f‘ì'»<!ChnniamcheUggeranmquelle. 

bbro.  Amen . Nel  ‘Proemio  pois  affatica  diit- 
lttZ‘  ‘ ¥ ^‘'“••"glientu,  del  lettore-, 

^^‘g^^flt^me^noramiadegU 

Site,  e odando  molto  i Laici,  come  piu  dotti  à 
dt,juelli,^„dola  glena  atta  bomadiuina,  che 
•ÌHalcheT, ranno  Chrifliano  fia  di  manierare- 

i^‘^<^>‘<:«^‘tutlHppatoneglierrori,cheagran. 

dtfftmo  éshonore  fio , hahhia  fitta, e pàlica- 

*»<t«‘>l>oln,cheferacagioned'unairreparabi. 
'^‘^fttWne,&aUenationedeyopoUdatt^ 
rtfifita  hauendom quella  condennatala  neri- 
tacofi  chiara,  et  aperta;  che  le  felue,eU  pietre 
fidano  centra  eh  Im.  Non  fono gia,Sce  egU,Pro 
fifa  ima  ben'ardifco  di  dirle,  che  hanno  da  teme 

rota  dtDto  emme,  ma  non  in  lui.ScriuediL  ' 

fij‘'»t‘”t‘raa.popolidigermaniainquellalin- 

gua , tutto  che  poco  prima fiffe  cefi  fiero,  e crude- 

‘‘^•"fiotttmarliogn’horapiucontraU^Papa, 

Chierefia.  Uffel  rimanente  del  libro 

P<''»fi”’<>l‘epnrolefouerchie,emaligne,conal. 


ttfft  ni  lana  piatti  e cuochi  di  cucina . Nqu^o 
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poiché  fcrijfe  in  Latino y fi  mofira  alquanto  piu 
modefio yfapendo di douere  ftare al giudicio  dei 
dotti;  e ui  fiinel principio  una  lettera  a un  Ca-- 
ualiero  T hedefco;  nella  quale  toglie  il  giudicio, 
e Vintelligentia  delle  fcritture  Sante  a iTreti, 
attribuendola  a i laici  ; perche  i Preti  condan-^ 
nano  la  uerita,  quando  i laici  la  riceuono,  e Pab^ 
Bracciano  di  buon  cuore . ^erò  quelli  che  non 
fino  T^reti  fono  diuenuti,  e quelli  che  prima  era^ 
' no, fino  fitti  laici . ^er  tanto  parmi  bene , di^ 
ce  egli,  che  da  qui  inanti  io  ui  fcriua  come  urfyiuo 
m genere  de'  ’Treti  &c . Dopo  quefla  lettera  li 
mette  un  prologo  molto  lungo,  nel  quale  protefta; 
ch'ei  non  fi  lafcierà  conHringere  da  i firitti  di 
qual  fi  uoglia  antico  firittore , e dottore  ,ofia,o 
non  fia  Santo  ;finon  in  quanto  il  uederà  confir- 
me alla  firittura  Santa . Perche  ne  i libri  de  gli 
antichi  fi  trouano  molti  errori , come  quelli  che  fi 
contradicono  in  alcuni  ùioghi,enon  s'accorda- 
no  molto  infieme . *Dapoi  uolendo  ftre  PArifiar 
co,  e*l  cenfire  de  i Santi  Dottori  antichi;  di- 
ce, che  Santo  cAgoftino  dijputa  il  piu  delle  uolte , 
finita  rifiluere,  e che  San  Cjirolamo  afferma  po 
che  cofi  ne'fùoi  Commentarij . S troua  medefima 
mente  in  tutti  gli  altri  che  dire , e riprendere . E 
perche  non  haueua  ancora  cofi  apertamente  fiat 
tuli  i Dottori  della  Chieja  ; hauendo  rijpoflo  quan 
do  udiua  allegare  San  T homafi , 0 qualche  al- 
tro Dottore  fiolaHico  ; eh* egli  non  gli  accettaua 
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altramente  ; accettando  folamente  quelli  della- 
Chieja,  come  San  Girolamo,  e gli  altri,  e uà  inan. 
ti  alla  obiettione,  dicendo,  che  Jin  all* bora  s* era 
appellato  da  i fcolajlichi,  a gli  Ecclefiaflici , tut- 
to che  non  credejfe  che.  fijfe  Uuero  tutto  quello  che 
hanno  firitto . Afa  era,  per  che  conofieua,  che  fi 
duicinauano  un  poco  meglio  alla  uerità  quefti,chc 
i fiolaftici . Che  non  firiuono,  dice  egli , cofa  alca 
na  uera,  o almeno  ben  poche . Confutando  poi  nel 
libro  arditamente,  e con  molta  arrogantia  i San 
tiConcilij,  dice.  O fia  il‘Tapa,o  fia  il  Conci- 
lio, che  fiadiquejla  opinione , quefto  non  pregiu- 
dica in  cofa  alcuna  ; perche  ciefiuno  ha  potere  di 
abondarenel  fito  finfo , nelle  cofi  che  non  fono  di. 
necejfità  alla  falute,  perche  fiamo  chiamati  in  li- 
bertà . Qj^flo  e uno  de  gli  errori  di  Arrio  ; come 
fi  può  uedere  nella  dijputa  di  Sant*  Agostino  con , 
tra  Adaffimino  Am  ano jNon  dimeno  e una  gran 
marauiglia  fra  tanto,  che  tanti  her  etici,  cofi  fe- 
rite contumaci , non  uogliana  admettere  che  la 
firittura  Santa . S.^4perei  uolon fieri  da  eff;  Se. 
t autorità  di  Diaf  minore  de  quella  dell'  Impera- , 
dorè , 0 non . Diìrànno,  come  to  credo,  che  non . 
Perche  duque  ,fe  fi  uede,che  quando  l'Jmperado 
re  hauerà  fitta  la  legge,e  lo  fiatato  baìieuolea 
regolare  la  Republtca  ;dapoi  fecondo  che  ricer-- 
cher annoi  tempi  correnti,  andar à di  nuouo  fa- 
cendo, et  'aggtungendoui  nuoui  editti  e ,nuoue  leg 
gi;  alle  quali  farà  b fogno  di  rendere  ubidientia?\ 
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iForfeequefto  perche  tutto  quello  che  ha  fatto  Dio 
per  noi,  onero  e ferino  intieramente  tutto  quello 
cW  egli  ha  uoluto  che^facefftmo  per  lui  ? Ter  che fk 
tendo  fcriueri  fuoi  ^poBoli,fit  forfè  all* bora 
eh*  ei  fi  uolle  priuare,  di  non  comandare,  ne  or  di 
tiare  piu  cofa  alcuna  a gli  hùomini  ? e chisà,  che 
tutto  quello  che  ha  fatto  nofiro  Signor  G i e s v 
c H R I s T o,  f comandato, fìa  ferino?  San  Gio^ 
anni  il  Jimiglia  a un  mare  nel  fine  del  fino  Euan 
gelio . Come  può  Vhuomo  dunque  uoler*ohligar*Jd 
dio,  a non  comandarli  piu  alcun* altra  cofa , che 
quello  che  e ferino  f Se  cofi  e,  noi  faremo  molto  piu 
filici,  che  i primi  Chrifiiani , che  uiueuano prima 
che  fi  trouaffe  ferino  cofa  alcuna.  Terche  hab^ 
biamo  il  numero  de*  comandamenti  diuini  ferita 
ti,  che  Iddio, per  quanto  dice  Luthero,non  può  ac 
crefcerli  cofa,  che  no  hebbero  effi.O  pa^^a gran 
de  a penfare  che  la  fia  c^?  Onde  fu  bifògno  con 
chiudere  di  quefta  maniera  pigliando  lauerti-^ 
mento  di  Luthero . Ala  noi  l intendiamo  ben*al- 
tramente, non leuando cofa  alcuna  aDio  della 
Jù a infinita  autorità^ e potere  ; e confidando  che 
no  fino  ferine  tutte  le  cofe;e  che  Iddio  potetiffimo, 
non  fi  e uoluto  legar*  alla  firittura;  an^i  uuole' 
hoggidt  ancora  effer* ubidito  ;parlddo  perla  fua 
Chiefa,che  e ben  tanta,  quanto  fono  i Re,  e gli  Im 
per  adori , ne  fuoi  figgetti . T anto  piu  hauendo 
promeffh  che  lo  Spirito  Santo  fecondo  le  occafioni 
auifarebbe  i fuoi  minifìri,  infpirandogli  di  quan-  • 
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to  haueranno  a fare. 

Per  frr  conofeer'  a i Chrifliam  il gujlo  che 
ha  hauuto  fempre  Iddio  del  mutarfi  della  Reli- 
gione» dtròt  che  ha  permeffo  quefto  medefimo  an- 
no M.  D.  ' X X . che  Solimano  potentijfimo  Pren 
cipe  de*  T‘ urchijoabbia  prefi  la  città  di  ^KJhodi» 
a danno  di  tutta  la  Chrtfiianità . T* atto  che  Fi- 
lippo deZIilliers  della  caja  dell* /fila  di^y4damo , 
in  Francia^ gran  AFaeslro della  'B^eligione  de  i 
Caualieri  delPJfila  di  ^R^hocU  ; non  babbi  man- 
cato di  fare  quella  maggior  rejiftentta»e  dififa, 
che  fa  fiato  in  poter  fio  di  fare.  Cerche  quel- 
P Jfilateneuaquafi  tutto  il  Leuante  [oggetto »per 
r tipetto  di  tutto  P Occidente,  fizeendo  tmpedimen' 
to  alle  nauigationi  T urchefche  a i negotq  di 

mercatantie  di  quelle  genti.  Ter  che  quelli  di 
%J)odi  fiauano  per  fempre  fi  Pauifi,  [corren- 
do il  mare  AFediterraneo,  del  quale  erano  [pre- 
mi Signori . ZJoUe  Iddio  alP bora  che  ui'fijfe  il  di- 

J fregio  della  Chrtfiianità , ejfendo  i Prenctpi  Chri 
iani  impiegati  in  guerre  ciuili  di  ChriUiani, 
contra  Chrtfiiani  ; di  modo»  che  ogn'uno  di  ejfi  te- 
meua  di  mandare  ficcorfi  a gli  infilici  che  era- 
no inTJoo  di, per  non  indebolire  le  firllg  loro  y e 
con  quefia  ragione  ficero  quella  imprefa  al  T ur 
co  molto  piu  fàcile , che  non  P hauerebhe  hauuta 
fi  hauejfero  fitto  il  douer  loro  ; altra  che  il  mali- 
gno Jptrito  s'era  impadronito  del  cuore  di  uno  de 
t primi  Caualieri  di  quella  ligione , che  era 
, Canee- 
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CdncelUere  di  quell'ordine,  e dell'JJhla  ancora,  ^ 
modo  eh* ei  perfuafe  a frr  quell' eccejfiuo  tradi- 
mento, di  uender  %Joodi  al  gran  T ureo  ; il  qua- 
le fenza  il  coflui  aiuto , non  era  gtam ai  per  far 
quell' impre fa.  Fece  quefla  fceleraggine  Fin 
felice  Cancellieri  per  uendicarfi , poi 
che  no  era  fiato  ejjò  eletto  gran 
Aiaeflro  della  ReU- 

• . - gione . . V \ 
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'Anno  m.  d.  xxi.  ef- 
fendo  r Imperadore  a Colo^ 
nia  ; fice  intimare  a i T^ren- 
dpi  dell'Imperio,  la  dieta  in 
Vuorma  dttà  dell  Imperio 
molto  grande;  dotte  uolle  che 
tutti  ui  fi  ritrouajfero  infie» 
me,  con  ejjò  lui;  ejfendoui  poi  fua  Jldaeftàgiun^ 
ta  afei  di  (gennaio  projfirm , infieme  col  Duca  Fe 
derico  di  Sajfonia  elettore,  e patrone  dì  Luthero; 
che  s*ajfaticaua  per  tutte  le  uie,  e moS  di  perfua 
der*  all  Imperadore  cheH  Luthero  era  huomodi 
buona  uita,  e buon  Predicatore  ; uolle  (ita  Mae- 
fta prima,  che  darli  rilpojla;  dar' audientia  agli 
cyimbafciadori  delL^apa . ^er  queflo  ^i/olamo 
Aleandro  ; della  dottrina  del  quale  ho  parlato  di 
fipra  in  pajfando;  effendojt  aueduto  de  i fituori, 
che  erano  fatti  da  qualche  Trencipe  al  Luthero  ; 
per  far  loro  conofcere  che  haueuano  torto , andò 
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V A R T O . 
ricoglièndo  dal  libro  della  Vregionia  di  *Babilo- 
nia  fatto  nuovamente  da  Luthero^che  non  era  an 
cara  fiato  lato,n'e  veduto  da  quei  Signori,  X \.,ar  XL.artìcoii 
ticoli  cheigli  haueua  pojii  in  fcrittura , per  ap-  ff 
prefentarlt  4’  Prencipi  adunati  alla  dieta  ^fia  i della  Pre  - 
quali  ui  erano  quefii . Che  non  vi  fono  fette  Sacra  8*°“*** 
menti  nella  Chiefa,  ma  folamente  tre . Che  la  tru'^ 
fufiantioné,  che  dicono  i T heologi  ejfere  nella  con 
fècratione  del  Santo  facr amento  delP altare,  non 
era  che  una  mera  fintione . Ch'egli  è tin* errore 
manififtamente  triflo,  il  dire  le  mejfeperi  morti  , 
per  la  fatisfattione  de' peccati, per  le  necejfita , 0 
, fiano  in  noi,  0 fano  in  altre  perfine;  che  quelli  fi-- 
a fi  comunicano  degnamente  al  facr  amento  del* 

V altare,  che  hanno  le  confcientie  triple,  affitte,  fa 
fhdite,  confiife , dr  inviluppate . Che'l  "Battefimo 
non  giujhjìca,  ne  giova  tn  cofa  alcuna  ; ma  fola* 
mente  la  fide  che  l'huomo  ha  allepromejfe  di  Dio; 
sballa  quale  fià  unito  il  Battefimo . Che  nel  ^apa» 
ne*l  Vefcouo,  ne  altro  huomo,  e fia  qual' ejfere fi uo 
glia,  ha  potere  di  far* or  dini  /opra  P huomo  Chri  '' 

fliano , fen'fa  il  confenttmento  fuo  ; e che  è vera* 
mente  un  ejfere  fervo,  a ejfere  figgetto  a i fiatuti, 

^'fiSi>i  tiranniche  di  quelli  i che  a ragion  alcuna 
non  pojfono  imponer  legge  a i Chrtfiiani  ,finon 
quant 0 ejfi  vogliono y perche  fino  veramente  Itbe*  - 

77,  e fi  anchi  di  tutte  le  cofi . Quei  Signori,  che  co 
me  ho  detto , no  haueuano  ne  veduto, ne  letto  quel 
libro,  rimafero  pieni  di  maraviglia,  e riguardarti 
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dojtV  Ufi  f altro  t ificomincutrono  a Tftorffiorarc 
grandemente  di  Luéero,  e di  quelli  cheHfkuori- 
uano . 7* anta  che'l  T)uca  Federico  per  fuggir  to^^ 
dio,  e la  trijla  opinione  della  per  fin  a fua^  diffe  che 
quelli  artic oli  non  furono  mai  di  Luther o^  ma  che 
er anoinuentionide^ fiioi  aduerfarij,per  metterlo 
odio  a ciefiuno . Onde  negando  l*  Aleandro,et 
alcuni  altri  la  ifiufa  che  fkceua  ilT)uca  Federi» 
co  per  lui  ; mofirauano  i medefìmi  articoli  nel  li» 
hro  di  Lutfoero.  Non  lafciaua però  il  Duca  di  con 
tinoare  la  fua  ifiufa  ; onde  prefiro  rifilutione  tut 
ti  quei  Trencipi,  di  far  uenir^  alla  prefintia  loro 
Luthero , per  udirlo  confèffar e la  uerità  della  fua 
propria  lingua,  e per  fapere  da  effo  quai  libri  era» 
no  uer amente  i fuoi , e quali  fuppofti  a nome  fio . 
Qj^Ho  non  fi  uide  però  cofi  preflo  efeguitoSPer» 
che  fi  dehberaua  lungamente,comei€  con  qual  fi» 
curezjLa  fi  poteua  fkruenire . Cerche  gli  amici 
del  Luéeronon  teneuanoehe  fijfe  hafìeuole,per» 
lafia  ficurezszjt,il filo  faluocondotto  dell^Impe^ 
radar  e,  per  facr amento  eh' ei  ne  fkcejfe,  e per  fi» 
gilli»  e fittoferittioni  che  haueffe  per fia  confirma 
tione  il  faluocondotto . APa  uoleuano  che  i Pren» 
dpi  della  dieta,  e tutto  il  configlio  l' afficuraffero  ». 
Parue  a molti  quefla  cofi  molto  indegna , che  non. 
fiffe  baHeuole  per  afflcurare  un  Frate  mendican 
te,  laficurta  et  uno  Imperadore. Nondimeno  per» 
che  Luthero  permel^zjodefiuoi  libri,haueuaac» 

K quiHati  gli  animi  di  molti  popoli  ^ però  s'haue». 
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ua  qualche  filetto  di  felleuatione,  e di  feditione» 
Volle  rimperadore  ancor Ayche  dal  cato  de  i Pren 
cipielatoriygli  fijfero  mandati  faluicondotti;  ma 
conquejia  conditione  pero , che  non  feriuejfe  co  fa 
alcuna  nel  uiaggio;  ne  meno  predicajjèto  filleuaf 
fi  i popoli  ,-Confirmato  quello  per  il  configlio/ Ita 
peradorea*  v i ..  di  2i>{arx.o  gli  inuiò  uno  de* 
jAralM>  d*  armeychiamato  (qajparo  Sturmofin*a 
Vuittimbergy  con  commijjione  di  condurlo , e jkr 
la  ffefa  per  il  camino . Intanto  fi  trattarono  gli 
altri  negotij  dell* Imperio,  Giunto  t Araldo  a Vùit 
timberg  y apprefintò  a Luthero  i fitluicondotti,  è 
le  lettere  che  l*  ajficurauano  ; cefi  degli  amici fitoi 
particolari,  come  ancora  del  Duca  Federico  S 
S afonia  dettar  e,  fuo  fupremo  protettore;  nel  qua 
le  fi  confidaua  Luthero  molto  piu  che  in  alcun* aì 
tra . vedute  che  hebbe  quefte  lettere , prefi  rifilu» 
tiene  di  andar*  a Vuorma;  e fice  fare  una  car-- 
retta  coperta,  in  forma  di  una  letticà,che*l  difèn 
deffe  dal  trijlb  tempo,  dal  caldo,  da  i uenti,e  dalla 
pioggia  ; e poflofi  in  camino, fu  accompagnato  da 
Iona  Prepofìo  della  Chiefa  di  tutti i Santi; finda- 
ta poco  tempo  prima  dal  T)uca  Federico  a Fùit- 
timberg  ; da  lo  Scurjf  lettore  ordinario  in  legge  ; 
e da  Amfdorf  T heologo, tutti  tre  huomini  dottif 
fimi,  che  ui  andaro,  mojfi  firfi  dalla  molta  affet- 
tione^he  portauano  a Luthero  ; ouéro  perche  per^ 
auentur a era  fiato  loro  comandato  dal  Duca  Fe- 
derico . Per  tutti  i luoghi  doue  pajjaua,  correua-  ■ 
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no  i popoli  in  gramiijjìmo  numero, Jptnti  dal  de>- 
fiderio  che  hauenano  di  uederlo  ,^erla  granfila 
ma  che  era  in  ognr  parte  di  lui.  Era  portato  a 
tutte  r bonarie  doue  ^lloggiaua  in  grande  abon 
dantia  ,perfittijfimi  uini  ; e quiui  Luthero  heu'e- 

f\a  lietamente  ; et  ogn' bora  era  uifitato.  da  mujt- 
he  di  tutte  le  maniere,  ih  alcune  delle  quali, dice^ 
ua  egli  ancora  la  parte  Jua,  come  quello  che  can^ 
taua,  e juonaua  molto  bene  di  liuto , di  modo  che 
tutti  quelli  che  ui  fi  trouauano , non  fapeuano  re-^ 
tirarfi da  riguardarlo, fintendo  la  dolcezjcjt  deU 
la, jua  harmonia,comes*ei  fitjjè  flato  un  nuouo  Or 
fio  : lo  rendeua  ancora  piu  marauigliojò , il  ue^ 
derloneW habito  Monachale,  con  la  chierica  co- 
megli  altri  Frati  dt  Santo  Agojlino;di  modo  che 
mài  piu  non  fu  ueduto  un  religiofò  di  quella  ma^ 
niera , andar  a camino  con  tanta pompa,ne  can 
tare,  o Juonare  cofi  publicamenteneWhofleriepie 
ne  di  gente.  Il  fuo  faluocond^o  era,  come  ho  det 
to,conditionato,ejfen  dogli  muato  il  predio  are, e lo 
firiuere  per  il  camino . Ma  egli,  come  quello  che 
era  tutto  intento  a bandire  ogni  manieradi  u^ 
bidientia  dal  mondo , e metter' in  difpregio  tutti  i 
comandamenti  de  gli  huomini,  ho  fi  pigliaua  mol 
ta  cura  di  quella  coditione  ; anzJ  effóndo  a Erfèrd 
laDominica  di,quafi  modo,predicò  publicamete, 
e comandò  che  la  fua  predica fùffe flampata,  e da 
tain  publico.  T^nintefè  I Imperadore  cofa  al- 
cuna di  quello  ; perche  l'eyiraldo  gli  era  molto  fh 
V . uoreùole 


uoreuok  fecretamente,  Biajimòye  uitupcrè  in  quel 
la  predicaci  peregrinagli  ,i  digiuniyli  preghi, 
le  aufierità , e macerationi  del  corpo , la  diuotione 
di  quelli  che  fi b atteggiano  nelle  Chiefe,  e nelle  ca 
pelle yScendo  che  tutte  quefle  cofi  non  erano  di  al-- 
cun  ualore , e che  faceua  bifigno  Jpegnerle  del tut 
to,  Ejfendo  poi  tornato  al  fuo  luogo  comune  che 
era  di  gridare  contra  il  ^apa , e contra  gli  £c- 
clefiaflici  ; diceua  che  di  mille  T^reti,  non  fine 
trouarebbe  però  quatro  che  fitjjèro/ii  buona  Ul- 
ta ; parole  temerarie  di  quelli,  che  amano  meglio 
di  dir' il  fitljò  che  uefiir' a numerarli , Giunfi  al 
fine  a ZJuorma  ; douegli  fit  ajjègnato  un' alloggia 
mento  nella  cafa  de  tCaualieri  di  Rhodi , equiui 
foggiàrnò  diece  giorni , e fé  ne  tornò  poi  atti  x v i 
del  medefimo  mefe . Fu  il  giorno  feguente  dopò  che 
fit  giunto,  condotto  dal  nobile  Oleico  di  Pappen- 
heyn,  e dalPcy4raldo  Sturmo,  allaprefintia  deU 
t Jmperadore , e de  gli  altri  Trencipi  dell' ordine 
dell* Imperio , doue  jù  auertito  di  rifondere,  firn 
plicemente,  alleinterrogationi , che  gli  farebbe- 
ro fatte;  e che  non  parlaffe  cofa  alcuna  d'auan- 
t aggio.  Dapoi  a nome , e per  comandamento  del- 
t Jmperadore,  (jioanni  Eck^  ulmbafciadore  di 
Jua  Afaefià,  e grande  ufiiciale  dell' jirciuefcouo 
di  7* reues  , huomo  di  bella  fituella , e molto  dotto, 
e jfiecialmente  in  legge , gli  parlò , di  quella  ma- 
niera . Per  due  cagioni  Mai^tino  Luthero  la  fa-*. 
craCefarea  Afqefià,t'ha  fatto  ueni  fatta  pre-. 
' , fentia 
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Jèrttia  juAi  ediéft4efidÉuftri]Jtma,e  nobililJlmét 
compagnià , dd'Trencipi  & ordini  dell'Imperio. 
L*una  per  fapere  da  te  in publico,fe  tu  uuoi  rico^ 
nojcere  y e confèjfare  per  tuoi  i libri , che  uien  det 
to  che  hai  fitti,  e compofH.  V altra  fi  tu  uuoi 
mantener  e,  e difindere  il  contenuto  diejuelli,9 
non  y eiuando  gU  hauerai  riconofciuti  per  tuoi . 
^Kjsfofi  prima  à quello  Girolamo  Scurjf  Dotta 
re  dt  legge , ch'era  uenuto  infieme  con  ' Luther o , 
chiedendo  che  fijfero  nominati  i titoli  de' libri  ; il 
che  fi  fibitif fitto  per  il  medefimo  io  anni  Eck» 
f'yfr  dicendone  molti  flampati  in  ^afilea,  e in  altri 
.z.'ni'jL  luoghi . ty^ll bora  rijpofi  Luthero,  non pojfi  mait 
care  di  non  riconofcere  imiei  libri  per  miei,  co- 
me mie  fatture , e tutti  quefti  che  fino  flati  deno^ 
minati  ytutti  gli  ho  fitti  io,  Qj^nto  poi  ch*ia 
uoglia  mantenere ,e  difindere  quello  ch'io  ho  firit 
j to  ; uedendo  che fi  tratta  della Jalute  delle  anime , 
c della  parola  di  Dio,  che fino  due  co  fi  le  piu  gran 
di  y e preciofi , che  habbiamo  in  quefto  mondo  ; fa 
rei  t emerario  a rijponder'all improuifi  in  cofa  di 
tanta  importantia.  Pertanto  fip plico,  che  mi  v 
fia  fitto gratia  di  tempo ,per  poterai  bene,  ^ 
maturamente  penfare  1 Si  configliarono  fipra 
quefla  rifpofia  : dapoi  il  medefimo  Ambafciado- 
re  rijpofi  a Luther o;  Ancora  che  tu  babbi  potuta 
affai  comodamente  intendere,  per  le  lettere  del 
faluocondotto , che  ti  fino  fiate  mandate  da  fia 
AfaefiÀ , e da  gli  altH  ‘Prencipi;  perche  tu  fia  • 
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fiato  chiamato. però  rendendoti  come  fai  bora  in- 
degno di  quefiagratia  di  tempo , che  tu  pojji pen- 
far  alla  riffofia  ; nondimeno  /*  Imperadore  per 
fuabontài  e clementia  propria  » e naturale  y ti 
concede  un  giorno  di  tempo  per  penfarui  ; impo- 
nendoti che  dimane  a quefia  medefima  bora , tu 
uenghiinqueflo  luogoadarelafuarifpofia;  non 
per  ferittura  ,ma  a uiua  uoce , Si  retirò  all* bo- 
ra Luther 0 al  fuo  alloggiamento , fin  alla  man- 
na ; doue  tornò  poi  alla  prefentia  delC Imperado 
re  j e de  gli  altri  Prencipi  alla  bora  determinata; 
equiui  gli  fii  detto  daW^y^mbafciadore  (jioanni 
Ecb;,  E' finito  Luther o il  tempo  che  tu  pigHaJfi 
hieri  per  penfaralla  rijpofia  ; tutto  che  non  lo  do 
uerefh  mai  hauer  prefo , ejfendo  tanto  tempo  pri- 
ma fiato  auifato  di  queflo  ntgotio . Rififondi  dqn-^ 
que  bora  fi  tu  uuoi  difèndere,  e mantenere,  quan 
to  è ferino  né* tuoi  libri . Prima  :heLuthero  def 
fe  quefia  ri^fofla,  incominciò  un  lungo  ragiona- 
mento , pregando  H Imperadore , e i Prencipi  che 
Pi/cufajjerofifhcetta  qualche  errore;hauendo  con 
fideratione,  e riJguOrdo  alla  fiua  profèjfione  Jido- 
nacale , che  per  P ordinario  è roÌ^ , e poco  ac- 
comodata alle  cortefie  del  mondo,  al  parlare 
propriamente . Trofie  dapoi  una  dijferentia  fi  a i 
fùoi  libri  ; dicendo , che  alcuni  non  conteneuano 
che  la  dottrina  della  fide , e della  Religione  Chri- 
fliana  ; ne* quali  fe  fi  difdic effe  ,ufcir  3^ b e de W uf- 
ficio del  buon  Chrifiiano  ;gU  altri  poi  era/to  fcrit- 
' ' ' ti  con- 
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tì  contro,  il  Papa  ,e^ontra laChiefa  %^omana, 
t cantra  la  dottrina  dei  Papifli;  che  fino  acca- 
ftumati  a fitf*mille  mali , e rnb amenti  nel  Chri~ 
fiianefmo . *Jbe'  quali  y fe  fi  difdicejfe , medefitma-^ 
mente  farebbeyper  occafione  un  far  crefcerogn'ho 
ra  piu  la  loro  tirannia . ^y€ltri  ue  ne  Jono  anco- 
ra ficr  itti  cantra  perfone  priuate  3 che  haueuano 
prefi  a difin  derii  ’^Papa , e la  córte  fua  \ ne  i qua- 
U confifiò  dt  ejfere fiato  troppo  ajpro,  et  haueruiu- 
fata  poca  mo  defila  ; perche  come  huomo  fi  agile, 
era  [oggetto  a fdrucciolare  in fimili  errori.  Onde 
ritrattandoliy  farebbe  un*  aprire  la  porta  a molti 
infoienti , che  fi  gli  uoltajfero  contro , e fcriuejfi- 
ro  libri , e lettere  in  preiudicio  deWhonore  della 
perfino  fiua.  D apoi  che  hebbe  molto  ben  predi- 
cato ai  ^rencipi  che  erano  prefinti , e pregati- 
gli d*  ine  aminare  bene  V Jmper  odor  e giouane , 
e nuouo  a cofigrandHmprefa  come  era  quella  del 
V Imperio'^  Cjr  dopò  hauer  allegati  molti  luoghi  del 
la  Scrittura , adulandoli  tal*  bora , come  ne  fa fi- 
de egli  medefimo  nel  libro  de* fitoi  attive  tal* bora 
i^auentandoli  per  meXgjo  delle  hifiorie  Sante, 
uenne  a fine  del  fio  ragionamento.  E I*  Ambafiia 
dorè  a nome  dell*  Jmper  ador  e,  e de  iPr  encipi  del- 
la dieta  gli  dijfe . Hai  Luther o rifiofio  con  poca 
modefiia , e piu  altamente , che  non  fi  conueniua 
alla  perfina  tua , a quanto  eri  tenuto  di  rijponde- 
re;oltra  cl^  do  hai  interamete fatisfoito,  a quan 
te  haueuipropofio.Uerche  fe  tu  hauejfi  retr aitato 
• i libri 
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nitri,  ne  i quali  fi  leggono  la  maggior  parte  de 
gli  errori  tuoi  ; per  certo  l'Jmperadore  che  e natu 
talmente  buono , e clemente , non  permetterebbe 
maij che  quelli  che  fino  buoni  ,fiijjero  abrufiiati,, 
come  gli  altri  ,•  ma  tu  uai  rinouando  quello  ché*l 
fanto  Concilio  vniuerfale  di  Confi  amia , adunati 
prima  da  tutte  le  nationi  dellaGer mania,  ha  con 
detìnato . T u non  uuoi  ejfere  conuinto  con  altro 
chfjfon  la  fcrittura,  nella  quale  fui  proua  del  tuo 
grand'ingegno,  e Jpirito . Cerche, che  fa  piu  btfi- 
gno  di  tornar'*  a metter  in  dubio,  e tirar* in  dtfpu 
ta,  quello  che  la  Chiefa  già  fa  gran  tempo, e i fan 
ti  Concilij  hanno  condennato  ì Se  e lecito,  a richié^ 
Jia  di  tutti  quelli  che  uogliono  introdurre  nuoue  o~ 
pinioni,  uenirin  dubio  della  fide,e  della  dottrina 
degli  antichi, Jpregiandolt;  quando  fiuederà  mai. 
fine  alle  dirute  ? E che  ficurel(zji  fi  potrà  haue-- 
re  della  determinatione,  e decreti  de  i fanti  Con-^ 
cilij  ? Che  non  Sranno  ogni  giorno  quefii  inuento. 
ri  di  nouità  ,fii  Concilij  haueranno  conclufi  con^. 
frale  loro  opinioni  ; che  fi  firanno  ingannati,  t 
che  per  queftonon  fa  bifigno  fèrmarfi  ineffi?  Et 
queìlo  non  e altra  Adar  tino,  che  rendere  la  Reli- 
gione noflra  incerta . All* bora  Luthero  allegatt 
do  la  fua  confiientia,  non  rifpofi  altro  ffinon,  che- 
non  fi  poteua  difdire , Effondo  poi  l* bora  molto 
far  da  ; i T*rencipi  fi  leuarono  dal  configlio , e fi 
n'andarono  a i loro  alloggiamenti,  con  ordine  S 
ridurfi  il  giorno  feguente  perfidirela  fin  f ernia, 
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' chcdarebb^Vlmperadore  nel  negotio  delladot-^ 
trina  diJb$tthero . Il  giorno  figgente  che  fo  il  Pi 
nerdi apphe^  la  TIominica  Mtfericordia\d'f^ 
peradore  mandò  a i Trencipi  adunati^  una  j^oliT^ 
firitta  di  fua  propria  mano;  contenendo  in. 
Polirla  del  fijlantia  queUo  Che  figue , Voi  fapete  Signori , 
re  mandata  hauHta  t origine  mia  da  i Chriflianijfmi 

**  Impera^ri  della  natione  Allemanna,  da  i Ca- 
sio . fholici <I^f^^pagna,  da  gli  Arciduchi  d"^^- 

• ftriaye  da  i‘Duchidi'Borgogna;i  quali  tutti  fino 

da  fonciulliy  fino  flati  fempreuhidientìfilmi  alla 
Chiefa  Romana  ; dr  hanno,  fino  alla  morte  >per- 
' " feuerato  netta  loro  fideltà  ,•  e fono  flati  per  fimpre 

i,' „ difinfirije  protettori  detta  fide  Catholica,  dette  ce 
rimonie  fante,  de  i fanti  T)ecreti,de  i fanti  ordi^, 
ni,e  buoni  coflumi  per  honore  di  T)io  accrefiimen 
to  detta  fide,  e falut e delle  anime . Onde  ancora 
che  fianomortiyCi  hanno  però  per  lordine  detta, 
natura,e  ragion  di  her edita  lafiiate  quefle  fante 
traditioni  per  ojferuarle  di  mano, in  mano  ; a fin 
che  feguendo  i uefligq  loro, e i loro  ejfimpi,  uenejfi- 
» mo poi ’a morte  netta  ueraojferuationeftt  quelle; 

come  per  la  gratia  di  THo , ejfindo  buoni  imita- 
tori de*noflri  ottimi  antichi,habbiamo  uiuutò fin* 
a queflo  giorno,  e pretenderne  di  morire . A que- 
'Pio  fine  mi  fino  firmato,  ho  prefi  rifilutione 

di  ejfere  difinfire,  e far  mantenere  tutto  quello  che 
i miei  predecejfori,  e noi  habbiamo  fina  qui  ojfer 
nato,  e poflo  in  ^ctufine  ; che  e quettUfleJJò,  che  e 

flato 
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flato  conchiufo,e  diffinito  non  tanto  nel  Concilio  di 
Condannai  quanto  ne  gli  altri  ancorai^ perche 
è cofa  manififla  che  un  filo  Irate, ingannato  dal-- 
la  Jua  propria  opinione;  uuole  girar  fi^o^ragli 
intelletti,e  i giudictj  di  tuta  la  Chriflianita,con  le 
uar  uia  quelle  cofi,  che  già  molti,  e molti  anni  fi^^ 
no  confirmate  da  un  lungo  ufo,  Terò  fi  la  Jua  opi 
nione  è uera,ci  JhrehheJhcilmete  creder  e, che JitC  ' 
a quefii  tempi  tutto  il  Chriflianefimo; Jùffe  uiuuto 
in  errore . Ho  deliberato  del  tutto  di  elfonere  dr 
impiegare  i miei  Regni,  l Imperio,  e i Potentati, 
gli  amici,  il  corpo,  il  fangue,  la  mia  ulta,  e P ani- 
ma mia  ; perche  quello  trillo,  infelice  princi- 
pio,nonpaJfi  piu  oltre;  conjiderando  che  queflomi 
tornerebbe  a troppo  grande  dióhonore , come  tor 
nertfbbe  a mi  altri  ancora,  che  fete  la  illuHriJfi- 
ma  natione,  della  tanto  celebrata  Cjer mania;  ej- 
fendo  auenuto  abondantemente  per  priuilegio  del 
laChiefa,che Jiadetti,e  nominati  ojferuatori  di 
giuftitia, protettori,  e difinfiri  della  fède  Catholi- 
ca;  cofa  che  non  ci  è di  poco  honore,autorità,epre 
rogatiua‘Jl/à  onde  fi  d tempi  noHri  qualche  non 
dirò  herejìa,ma  Jujfitione  di  errore,  ouero  qual  fi 
uoglia  altra  cofa,  che  indebolire  la  Religion  Chri 
ftiana,  pigUaffe  uigore  ne  i cuori  de  i Chrtfliani,  e 
che  noi  gli  lafiiajfuno  fare  le  radici  ,finz^a  farli 
a tutto  noHro  potere  la  debita  prouifìone  ; altra 
che  noi  offenderemo  Iddio , ci  farebbe  per  fimprc 
rinfacciato  queflo  da  i nojlri fùccejfori  di  mano  in 

G mano 
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ma,no , cóme  co  fa  in  uero  degna  di  ogni  ultuperièì 
Ter  tanto  poi  che  habbiamo  udita  C oJHnata  rijpo 
fia  yche  ci  diede  beri  Luther o alla  prefentia  di  tut 
ti  noi\ui  rendo  Jìcuri  perquefamia  firittura, 
chetimi  diif  tace  grandemente,  di  hauer  differi^^ 
to  tanto  tempo  a fare  procejfo contraddetto  Lh 
thero,  e contra  la  fra  fai  fa  dottrina,  S modo  che 
ho  prefi  rifilutione  in  me  flejfo , digiamai  nonno. 
Urlo  udire  ; comddando  che  fub ito  egli  fia  riconti 
dotto  fuori  di  corte , fecondo  il  tenore  del  fuo  faL 
uocondotto,con  quefio  patto  che  fianoapieno  ofi, 
firuate  le  condttioni , che  ui  fino  ef^reffe  ; di  non^ 
predicare,  fcriuere,  ne  ejferein  modo  alcuno  occa 
fionedi  folleuatione  popolare.  Nel  rimanente  poi 
fino  deliberato,  come  ho  già  dette  di  procedere  co 
tra  di  lui,  con  quelle  ragioni  che  fi deue procede-: 
re  contra  un* her etico  manifèfto  ; e ui  ricerco  che 
in  queiia  caufa  fia  deliberato  quello  che  fete  tenu 
fidi  fare,  comebuoni,e  fideli Chrtfiiani che  fete^ 
e come  m'hauete promeffo  di  fare.  Scritta  di  mia^ 
propria  mano  il  TLiyi.  di  aprile,  m.  D.  x x i. 
QMHa  fintentia  data  con  tanta  affettione  dal 

f tonane  fmperadore,  piacque  molto  a t ^Trenctpi 
noni,  et  alle  perfine  da  bene, come  quella  che  die 
de  loro  molta  fperan'^,che  le  cofe  hauejfero  a pafi 
fare  meglio  neltauemre . T) all* altro  canto  diede 
una  gran  mala  c'btente'^gA  a i Luther  ani  ,*  i qua 
li  dice  nano , che  offendo  timperadore  giouane  fi 
lafiiarebbe  trattare  da  i'Tapiffia  modo  loro  , . 
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'Sopra  tutti  gli  altri  iVoeti  mofiraronoil  gran^ 
dijfimo  dijpiacere,  che  n*haueuano  riceuuto  ; per- 
che ne  i loro  Epigrammi,  & altre  ?oefie,che  man 
Àauano  in  (juefla  parte , e in  c^uella,  agli  amici,  e 
confideran  loro  poltra  quelU  che  erano appicati 
nei  luoghi  publici,minacciauano  gli  inimici  del 
loro  amico  Luthero;e  ffecialmente  due  di  [an- 
gue illuftre  di  nobtliffmo  ferito , tutto  che  fifero 
di  cuore  feroce, e molto  alto;  tuno  fi  O Idrico  Hut 
ten  di  Frdconia,et  altro  Hermano  Bufch  di  Vuefi 
phalia  antichi  inimici,  e ffecialmen  te  il  fecondo 
de  Religiofi,  e de  iScolafhci  ; come  ancora  ilpri 
mo  della  corte,  e Cortigiani  di  Roma . Si  troua- 
nano  nei  luoghi  publici  di  quella  città  fermi  po- 
Jiiui  la  notte  fecr  et  amente,  che  conteneuano  que- 
ftafententia  deW Ecclefiajhco  di  Salomone  al  ca 
pitolo  X . Infelicità  a quel  paefe,  del  quale  fi  ue- 
de  il  Re  giouane . 7s(elle  porte  poi  del  pala'I^o, 
douefi  jhceuano  le  adunanz.e  del  Con  figlio, fi  tro 
uo  un  cart elio  in  Catino  pieno  di  nemtcheuoli  mi- 
naccie  ; nel  quale  erano  dipinti  quatto  c , appref 
fi  i quali  erano  i Caualteri  dAllemagna,  chein- 
timauano  la  guerra  alT  Arciuefeouo  di  Magon- 
cia  Cardinale  ,*  non  ejprimendo  altramente  i no- 
mi de' Caualieri  ; e nel  fine  poi  ui  era  quello  mot- 
to Allamanno,  ^untfehuch,  che  figmfica  colliga 
iione,e  confederatione  popolare  ; anzi  piupreflo 
congiura , contra  i maggiori . Mofe  quella  C(h 
fit  ipouen  Elettori,  ancora  che  lo  da  fero  molto  la 
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pietà,  e faffettione  dell'  Imperadore,  a ftippUcar 
lo,  che  per  fra  clementia  uoleffe  concedere , che  fi 
frcejfe  elatione  di  alcuni  de  i Trencipi  dell' Impe 
rio,  che  s'ajfatic  afferò  a tutto  poter  loro  di  ridurr 
re  Luthero  a difdirfi,  ^ alla  retrattatione  de  iU 
bri,  che  la  Santa  fedia  ^poHolica  haueua  con- 
dennatt . ‘l’erche  in  uero  a Vuorma,  cfy  ai  lUó^ 
ghi  circonuiciniyfi  udiuano  grandtffime  marmo- 
rationi  de  i popoli  j che  tutte  erano  indicij  di  fedir 
tionij  e molto  piu  offendo  appreffo  della  città  Fran 
cefco  de  Stkjng  huomo  nonile , potente , e di  gran 
nome  intorno  i maneggi  dell  armi,  come  frollo 
che  altre  uolte  baueuafrtti  dt  grandijfìmi  danni, 
con  le  fre  forze  all'  Antgrauio  di  Heffa,& alpae 
fi  di  Mentz , & era  grande  amico  dt  Luthero  y 
il  quale  haueua  di  già  per  quanto fi  diceua , adu- 
nato qualche  numero  di  gente , cofi  a cauallo , co- 
me a piede  ; tenendole  a i fuoi  caflelli  che  erano  ui 
cini  'a  ZJuorma  ,*  affettando  il  fine  della  caufa  di 
Luthero , per  far' impeto  bifògnàdo,  contra  i fuoi 
inimici . Scorfero  in  tanto  tre  giorni , che  non  fi 
fece  cofa  alcuna  intorno  Luthero.  7/  x x 1 1 . d'A- 
prile  poi, l'Jmperadore conceffe  a i Precipi,chefi 
eleggejfe  alcuno  che  tent affé  Luthero  ; feuoleua  ri 
durfi alla  retrattatione  de  gli  Articoli;  e che  uo- 
lendolo  fare , gli  frffe  affegnato  il  termine  di  tre 
giorni  ; che  nel  rimanente  poi  uoleua  rimanere 
nella  fra  fentetia  fcritta  di fra  propria  mano, in- 
uiatagli  tlFerìerdi  paffuto;  fi  Luéero. contino  aua 
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cftinatamente  nel  fra  errore.  Ottenuta  quefla  prò 
uijione,  C ArciuefcouQ  diT  rei^y  Vrencipe  eletto- 
re , per  confentimento  S tumuli  altri , mandò  il 
me  defimo  giorno  all' bora  della  cena  a Luther o, 
due  de  fimi  T*reti  a fargli  comandamento  che't 
mercordi  che  feguiua , che  era  atti  x x i n . di 
eyfprile,  fi doueffe  trouar  a feihore  di  mattina  , 
al  luogo  che  gli  farebbe  mojìrato  ; doue  ejfendoui 
andato  furono  eletti  il  medefimo  vtÀfrciuefcouo  di  j*  Arcìuefco 
Z* reues , ^ il  ALarchefi  di  Brandeburg,  coni  dìTrcues 
tTefc oui  di  ^ ’igufla , e di  brandeburg  a trattar  b^ì 

con  effo  lui  yinfieme  col  Duca  (feorgio  di  Saffo-  deburgeiec 
nia  y e l Signor  ed  eli*  or  dine  de  iT  heut  onici;  a i cof  Luche - 
<juali  fu  dato  ancora  per  aggiuti  Georgio  di  f^er  • 

them,  il  S ig nor  boch  d*  Argentinay  con  il  Dot 

tore  Deutingery  e per  pariarea  nome  di  tutti, 

(jirolamo  Fèus  Cancellieri  di  Badayfi potrebbe  al  ' ' 

cun 0 y e non fuori  di  ragione , però  marauigliare  ; 
come  cofi  grandi  y e nobili  perfònaggi  pigliaua- 
tw  tanta  fatica  per  unnegotiodi  un  Frate  men- 
dicante . Ada  fi  fkceua  il  tutto  a fine  di  conten- 
tare il  Duca  Federico  di  Saffonia  elettore  ; il  piu 
grande  > e potete  Signore  di  Allemagna  ; il  quale 
haueua  prefo  a difèndere  Luthero;  e poi  per  la, 
negligentt^^^f^ relati  chengnhaueuano^proui-  Negligcn-  ^ 
Ho  y che  '^iddtì$^efle  non  entraffe  nelle  diocefelo-  tiadc’Prcla 
rOyC  non  pigliajfe  tanto  uigoref^chc  potefiesondw  * 

re  il  negotio  a tant a necejf  tàjl Adarti  di  dunque^ 
che  fu  //  X X ^ III.  del  medefimo  ^fe,  fa^na 

G 3 rone 


tono  ìPrencipi , e àrdati  eletti,  con  i loro  aggiun 
iiaWalloggiamento^dPArcmefcouo  M Treues, 
doue  fitrouò  Luthero  all’ bora  determinata  ; qui 
ut  il  Dottor  Vetts gli  parlò  a nome  di  tutti  in  que- 
jia  maniera . Il  fine  perche  tu  fia  fiato  dimanda 
to  Martino  Luthero , per  quefii  ÌPrencipi , non  r 
fiato  per  dijputare  co  ejfo  te,  ma  per  trattare  ami 
cheuolmente  qualche  cofa,  che  ti  fia  gioueuole; 
e per  auertirti  priuatamente,  di  cofe  chef  impor 
tano  grandemente . S per  uenir  a quello , hanno 
quefii  Prencipi  ottenuto  dalla  Maefià  Cefarea,  di 
potere , non  ofiante  la  fiua  fententia , parlar' al- 
meno una  fiata  co  effo  te  ; et  auifarti  di  quello  che 
fi  conuiene . S prima  quanto  a quello  che  tu  par- 
li intorno  ai  Concili,  gettandoli  da  parte;  ti  fi 
potrebbe  concederti  che  hanno  alle  uolte  conchiu- 
fio  cofe  diuerfe  ; an^i  tjfi  fitto  fiati  diuerfi,  e per  di 
uerfe  cagioni  adunati,et  in  diuerfi tempi;ma  non 
però  contrari , come  tu  mantieni . Cerche  lo  jpi- 
rito  Santo , il  quale , come  ha  promejfo  G i e s V 
‘CHRISTO,  € ajfifiente, fi troua nel meT^o di 
quelli  che  fino  adunati  per  la  gloria  di  Dio  ; non 
fi  contradice  giamai  : cofa  ch’egli  uerrebbe  a fa- 
re; fi i Concili  adunati  da  effo,  e condotti  ; fùjfi- 
ro  contrari  l’uno , all'altro . Et  ancora  ché  fùffi 
tutto  quello  che  tu  ne  dici  ; per  quefio  non  farebbe 
però  l’autorità  loro  caduta  del  tutto , di  maniera, 
thèciafiuno  priuato  li potejfe  gettar  a fuo  piace' 
re  a terra;la  ragione  uuole  che  la  comunità  nefac' 
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tU  prima  tlgiudicio  ; perche  dapoi  fi  ne  potrà 
piu  ficur amente  findare  la  fua  opinione.  jj 

to  a i tuoi  libri Js  cofa  ficuratchi  non  ui penfirà  he  thero  fono 
ne  per  prouederui,che  faranno  cagione  digran^  ndi^aitc 

dijjimi  mot  ti y e trauagli  ; e Jpecialmente  quello  che  r auoni . 
hai fcritto  della  libertà  Chriftiana;il  quale  per  efi 
fere  molto  piu  y che  non  donerebbe  licentiofo,  tutti 
l'interpretano  a piacer  loro , e fecondo  la  loro  af- 
fittone ; perche  piu  francamente  poffino  fare  cori 
maggior  licentia , quello  che  piacere  loro  .'Tu  do 
ueuihauer  conjideratione  y che'l  tempo  noftro  e , 
molto  differente  dalpajfato;  e che  hoggidi  gli  huo  gli  htiomU 
mini  fino  peggiori,  che  non  eranoi  nojirtmag- 
glori;  e molto  piu  inclinati  al  male . che  queHa  ri  che  noa 
confideratione  peraucnturat'hauerebbe  ageuol- 
mente  potuto  difrornare , da  dareoccaftone  a cofi 
gran  male,  fitto pretejìo  dell' Euangelio  yO  del- 
la libertà  Chrifliana . Non  hai  tu  firfe  letta  la 
firitturaì  ch'ei  ci  fri  bifigno  diguardarfi con pru 
dentia  dal  ^Dianolo , di  meT^o  giorno;  e della  faci  ^ ^ 

ta  che  uola  di  giorno  ? L'inimico  della  noflra  na- 
tura , e per  fimpre  imbofeato  per  coglierci  al- 
rimprouifo  fopra  penfiero . Onde  finente  fitto 
una  uaga  apparentia  di  belléX^a , ne  coglie  nel- 
le fue\  rethiy  ecijh  cadere  in  errore . Fa  dunque 
hifigno  che  tu  penfi  Luther o cofi  alla  tua  propria 
Jàlute,come  ancora  a quella  de  gli  altri,  epreue- 
dere  che  quelli  che  fino  flati  rifiojfi  per  la  morte 
di  G I £ s V c H a 1 s T o dalla  morte  eterna  ; 
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non  uenghino  di  nuouo  in  Jhggettione  della  mede» 
j,  t . • . morte;  retir andofi per  tuo  difetto,  e per 

meT^o  de  i libri  tuoi  dalla  ubidientia  della  Santa 
_•  Chiefa;la  dignità,  dr  autorità  della\quale,de^ 
. ' ue  ejfer e rie onofeiuta  con  ogni  riuer ernia . Perche 

fi a le  cojè  di  ejuejlo  mondo,  non  c'è  cofa  migliore» 
ne  piu  degna , che  PoJJèruatione  delle  fante  leggi  i 
' • ~ ^ fi  come  non  fi  può  una  ^Ps^ep.  conferuare  fin^ 

' ^l^ggt»ne  meno  prò  fiorare  : cofi  noi  non  offer- 

può^effere”  i Santi  Decreti , egli  ordini  de  i noflri  San 

<*enza  leggi,  ti  Padri;  nonui  feràcofa  piu  firegolata,  chela 
fiato  della  Chiefa  ; che  donerebbe  ejfere  il  piu  tran 
, quillo  e fi  ab  ile  di  tutti  gli  altri.  Onde  a quefio  fi^ 
/ ne  cjuefii  nobili  Prencipi,  e gran  Signori  ; che  tu 

, ^ uedi  qui  prefinti;  fino  mofiì  da  una [ingoiare  Cha 

ritàyche  portano  alla  %^ep.  e in  particulare  al 
beneficio  tuo; e P hanno  uoluto  auertire  di  tutte 
t./  qnefie  cofi , a fin  che  lafiiando  tu  quefta  tua  contù 

matta, e cangiandola  in  miglior  rifilutione;  tu  rè 
r mchigli articoli còdennatiper la  Sàta fidia Apo 

fiolica;  i quali  offendono  tante, e tante  buone  per  fi 
* ne.  Onde  fi  c ontinuerai  ofiinatamente  nell* err or 

tuo,uolendolo  pertinacemente  difindere;hai  da fit 
pere, che  V Imperadore  da  bora  in poi,ti  farà  aper 
■ ’ tamente  conofiere  la  uolontà  eh' egliha  di  caHi- 

garti  ; e per  il  meno  ti  bandirà  di  tutte  le  terre  del 
l*  Imperio,  Penfa  dunque  diligentemente  a ifhc 
tituoi;  e piglìail  configlio  chequefiifignoriti  dan 
tfo  hor a , per  il  migliore.  Dopò  hauer  Luther ó riti 
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^grattati  cfnei  Prencipi,  e Prelati,  con  gli  ajjìjle^,  , fr 
del  conto  che  mojirauano  tenir  di  lui  ; che  non  era  ■*  • ; ’ ; 
cofa  alcuna  ,*  e della  buona  uolontà  che  haueuano  ^ 

uerCo  di  lui  : ri^hofe  che  quanto  a i Concili , non  li  - ' ' ’ ■ 

./T  \ • 4 . rt  f ' • * 

rtputaua  pero  tutn,  an^  negaua  folamente  quel 

10  di  ConftanT^;  come  quello  che  in  queflo  parti- 
colare era  uinto  da  una  ragione  inuincibile . la 

qual  ragione  era  quefla  ; che  nel  Concilio  di  Con-  « diLu 

fianl^  fu  condennato  da  i Padri , Gioanni  Hhs  ; * 

perche  dijèndeua , che  la  Chic  fa , non  e altro , che 
la  congregatone  de  i’TredeBinati.  Cofa  che  e uc 
riffima,  diceua  egli , e per  mantenerlo  fono  appa  ^ 

r occhiato  a patir ^ tutto  quello  che  Phuomo  uorrà* 
JEcoJiueniua  a firmarci  una  Chiefk,  che  Phuoma 
non  la  può  conofiere  in  queflo  mondo . Cerche  chi 
c che  conofia  quelli  che  fino  predeflinati  ? Véden- 
dop  che  uno, che  ferkPlato  lungamente  huomo  da 
bene,  fi  fiera  uoltato,e  uerra  a morire  triflo , e 
fielerato  .<*  Se  i predeflinati  fili  fino  una  Chiefit, 
una  infinità  di  Chrtfliani  che  non  fino  di  queflo 
numero , feranno  dunque  flati  b atteggiati  in  ua- 
no  ? ^oi  che  fuori  della  Chiefit  non  è falute  alcu- 
na i di  piu  quali  feranno,  quefli  Gouernatori,  - ’ ; 

P aUori,  dottori  di  quefla  Chiefa  dell* Hpfs;po- 
fiia  che  non  fino  conofiiuti  i predeflinati  ? Sape- 
ua  molto  bene  Luthero  ch'egli  era  per  chiamarfi  ^ ■ v'  ; i 

11  grande  Hierarcha , efi  il  fitpremo  Dottore . ^ ' ‘ J*  ^ 

pur  cofa  da  marauigliarfi  come  l'huomo  ejfendo 

in  tanto  grojfe  tenebre , non  pojficonofcer  queflo? 
i..  Quanto 
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Qjmntopoi  allo  fcandalo  prefi  peroccàfioìtedel 
'la  fra  dottrina  ; dijfe,  che  ui  erano  due  fiandali  ; 
r uno  di  Charità,  il  quale  per  fempre  è da  figgi^ 
re;  e quello  quando  fi  fh  qualche  operatione  cen- 
tra T)io , e centra  l'amore  che fi  deue  dlprojfimo» 
-U  altro  e lo  fcandalo  della  fide,  il  qual"  e da  teme 
re,&e  quando  fi  piglia  offefa  dalla  buona  dot- 
trina ; come  egli  manteneua  che  era  la  fua.  Da^ 
poi  dunque , che  per  quefio , diceua  egli,  G i fi- 
sv  CHRisTO  medefimo  e thiamato  pietra  di 
vfiènfione,  e di  fcandalo;  io  non  debbo  punto  te- 
mere , di  fcandalillare,  et  offendere  gli  ignorane 
ti  in  quefio . He  per  fimpre  Jpronati  t popoli  a ren 
derfi  ubidienti  a i magiftrati  laici , come  ne pojfi- 
no  far  fide  i miei  libri  ; & ojferuare  gli  ordini  lo- 
ro . OjMto  poi  agli  Ecclefiaftici,  dijfe  egli,  e un  al 
tra  cofa , e molto  differente . ‘Ter che  cofi  e] fi,  come 
i loro  decreti,  fono  ingiujifeinfipportabili.  7S(on 
uoglio  però  firmarmi  nel  mio  fenfi;an7^fino,e 
farò  per  fempre , pronto , di  rimettermi  alla  r4- 
gione , pur  che  la  mi  fia  moflrata  per  mel^o  de- 
la  Santa  frittura  ì Solamente  defidero  quefio, 
che  io  non  fia  confiretto , a rinegare  la  parola  di 
Dio  ; perche  nel  rimanente  farò  tutto  quello  che 
altri  uorrà  di  me . ‘Tare  che  quefia  coclufione  fia 
molto  Chrifiiana , ma  la  ferue  di  coperta  a una 
infinità  di  errori . Perche  fitto  pretefio  della  pa- 
rola di ‘Dio , ha  introdutto  e fatto  entrare  ne  gli 
o/ilamdni  ,e  in  tutta  la  Chrifiianità  la  dottrina^ 

di 
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yU  Piiicttfy  e di  Hus , de  t bohemi , P^aldt/tìe  tut- 
te le  altre  Jimtli  fklfe  opinioni , ch'egli  ha  uolute 
rinouare;  tutto  che  non  hahbino  co/a  alcuna  man 
xo  fra  ejft,  chela  Santa  fcrittura  ;come  in  quel 
'mede/imo  tempo  proua  il  non  meno  dotto, che  San 
lo  Fèfcouo  di  Rochejlre  in  Inghilterra  Gioanni  Fi 
ther  hoggidi  molto  /èlice  con  T)io , per  hauer  /ò- 
Jienuta  la  morte , per  cagione  dell’ Éuange Ho . fe  Roflfcreftrf 
xe  quello  buon  Vefcouo  un  libro  • ben  grande , do-  Luthcro. 
ite  mo/lra  apertamente , che  tutti  gli  articoli  S 
Luther 0 , non  hanno  co/a  alcuna  compre/ò , nella 
Santa  fcrittura  : quello  che  dapoi  hanno  me  defi- 
mamente  /atto  molti  altri  dotti,  e molto  e/fer cita- 
ti nella  parola  di  Dio,  e molto  piu  che  non  e Lu- 
thero  con  tutti  i fitoi . Qtaui fi  può  ageuolmente 
cono/cere  'l'induratione  di  Luthero  ; per  retir arfi 
a no  piu  parlare  di  lui.  Nondimeno  per  no  lafciar 
meT^o  alcuno  ch'ei  potejfe  ridurre  a dtfdirfi  per 
cag  ione  della  pace  publica;  i Precipi  dell’imperio 
impetrarono  dall’  Imperadore  ancora  due  gior- 
ni, ne  i quali  i fuddettiDeutinger,eZJeH6  l’ im- 
portunarono per  rtmo/iratione,  e preghi,  eh’ ei  fit  * r.A 
tomette/fe  i fuoi  libri,  et  le  fue  fcritture  alla  Mao 
/là  dell’ Imperadore,  (fr  al  giudicio  de  i Drencipi 
dell’imperio;  co/a  della  quale  fi  contentò, pure  che 
non  ui  fi  procedejfe  per  autorità  folamete,maper 
meT^  della  fcrittura  Santa;  ditramete,che  l’ha 
keua  molto  ben  a memoria  quello  che  era  fcritte. 

ut  confidate  ne  i Prencipi , non  ne  i figliuoli  s»l.  i4j. 

de 
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-dt  gli  huomìni  * perche  non  e falute  in  loro.'B  mre 
Jedetto  qneUo  che  pone  la  fua  confidetia  negli  huo 
mini . Non  hauendo  pomo  la  matina  ottener  co» 
'fa,alcuna  ui  tornarono  dopo  dejinarey  effóndo  fla» 
ti  come,prima  mandati  a chiamare  dall' Ardue 
Jcouo  di  T reues,  che  gli  fice  injlantia  che  almeno 
fi  fottometteffe  al  Concilio  ; confimi  ancora  a que 
fio  ypure  che  fi  procedejfe,  come  fi\e  dettOy  perla 
. Santa  fcrittura . Al  fine  il  buon  Arciuefcouo  an 
dò  egli  ftejfoin  per  fona  per  il  gran  defiderio  che 
baueua  cofidi  faluar  LutherOyCome  di  confirua 
re  la  pace  nella  Germania;  e* l fice  uenir  alla  pre 
fenda  fua^cfr  hauendolo  tirato  da  parte y tauerù 
di  buona  manieray  eh*  ei  uolejfe  fittoporfi  al  giu» 
diciodi  Jua  AfaeflàCefareaye  de  i^rencipi. 

^KJJpofi  Lutheroy  che  non  lo  poteua  fitre  ficura» 
mente  ,*  ejfendo  flato  chiamato  per  publìco  faluo» 
eondottoy  e flato  condennato  da  quelli , che  haue» 
nano  approuata  la  boia  del  Tapa . Qj^i  modi 
farebbono  buoni  a tuo  giudicio  per  far  proìiifione 
a queflo  negotioy  gli  dimandò  r Arciuefcouo . Il 
Aà.  5.  config Ho  di  Gamalieloy  rilpofi  il  Lutfjero  ; che  e , 
che  fi  quella  %^eligione'e  trouata  filamente  da 
gli  huominiy  ch'ella  fi  ffegnerà  da  fi  slejfa;  come 
ancorai*  ella  farà  injfiratadaTIiOy'voinonle  po 
trete  far* alcuna  cofa  centra , Soggiunfi  il  buon* 
Arciuefcouo;  e fi  fi  raccoglieffero  da  i tuoi  ferì tti  « 

alcuni  articoliyper  farli  efaminar*  al  Concilio  y te 
•14^  1 ’ 2 ne  contemer efli  l Si»  rifpofeLutheroypure  che.  non 
\ . fiano  « 
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ftaml^uelliyche fino  flati  condennati  dal  Concilia 
di  Confi  amia . Se  fijfero  quelli  dijfe  t'^rcìuefio-^ 
ito  ? ‘Ì{on  uoglio,  rilfofi  Luthero^  n 'e  manco  pojfij,  , 

ne  deuo  tacere;  poi  che  fino  ben  certo  che  per  i Do 
creti  del  detto  Concilio  e fiata  condennata  la  pa^ 
rota  di  Dio . T^on  puote  al  fine  l"  jirciuefiouo  ha 
Iter  altra  cofa  da  ejfo;  onde  il  licentiò . Vedendo( 

Carlo  ImperadorCiCheper  le  fue  buone^e  dolci  ad-* 
monitioni  Luther o diueniua  fempre  piu  oflinato , oft ìnatìo- 
e che  non  s'humiliaua  in  cofa  alcuna, gli  fice  dire 
i'ifiejfo  giorno  per  Gioanni  Echjvfficiale genera-* 
le  dell''  Arciuefcouo  di  T reues,  e per  il  Cancellieri 
et  Aufiria  infieme  col  fuo  Secretarlo, che  dopo  che 
tante  uoltethaueuaamonito,infieme  con  i?ren~ 
cipiySlettori,  ^ altri  Signori  dell' Imperio  ; chi* ei 
uolejfe  ridurfi,e  ritornar  fi  all'unione  della  Chiefa 
catholica  ; e che  fempre  ofiinat amente  l'haueua 
negato  di  fare  : non  u'era  piu  che  dire, fi  non  che 
Jùa  Afàeflàrimaneua  patrona,per  difèndere,^  ' 

hauere  in  protettione  la  fide . Ónde  gli  com an- 
dana, che  nel  termine  di  x x v.  giorni  fi  retir af  ' 

fein  luogo  eh*  eipoteffi  efferficuro, godendo  del  fai 
uocondotto  datogli  quel  tato  di  tempo  infieme  con 
le  Jke  conditioni,  che  erano,  che'*  ei  non  predicaffe^ 
ne  firiueffe  perii  uiaggio,ne  meno  filleuajfiilpo 
polo . 'Pfjngratiò  di  quefto,  come  egli  narra  nel  à 
bro  de  gli  atti  fuoi,l* Ìmperadore,e  i ^rencipi;  di 
cendo,  e Bato  fiuto  come  e piacCiuto  a Dio  ; fià 
benedetto  per  fempre  il  nomepio.flgiorno  feguett 
^ * te 
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f€  che  juiiyénerdh  4*  x x vi.  {temprile,  fi  par- 
itda  Vuormacol  medefimotyfraldo  Sturino  »il 
quale  C accompagnò,  perche  non  fùjjè  alcuno  che 
hauejfe  ardire  di  contrauenir  al  faluocondotto . 
Laonde  non  fu  molto  piu  ubidiente  al  fio  ritor- 
fio  di  quello  che  era  fiato  nell' andare;  perche  non 
ojlante  le  cofe,chegli  erano  utetate  di  fare,  conte 
nutenel  faluocondotto  ; fcriffe  da  Frtborg  lettere^ 
e predicò  publicamente  a ffennach  T erra  del- 
la T uringia,  douehaueua  ftudiato  ne'i  fuoi  pri- 
mi anni.  Le  lettere  eh* ei  fcriffe  a iFrencipi, che 
erano  molto  lunghe,  e adulatrici,  e tali  che  tende- 
uano  artifìciofamete  a dimojlrare  che  haueua  la 
/ ' grafia  loro  che  /’  Jmperadore,  e gli  Ecclefìa- 

ftici  fifferoloro  odtofi,  7>farraua  tutto  quello  che 
era  paffuto  a Fiiorma,fra  eglt,eP imperadore,  co 
Luther*  co  prendo  ogn'hora  la  fua  tnffttia,  et  oftinatione  del 
pre  la  fua  mantello  della  parola  di  ^io, promettendo  di  lui, 
dd^'manceì  tutto  quello  che  altri  haueffe  uoluto,  fiori  che  la  li- 
lo  della  pa  erta  detta  medepma  parola;  dolendo  fi  che  noti 

roladiDio.  ' , i ’ii/r  j* 

haueua  potuto  far  tanto , che  hauefje  ottenuto  a$ 
poterla  interpretare  liberamente,  e predicarla . 
Fece  poi  moltiplicare  le  fie  lettere  atte  ftampe;  a 
fin  che  tutto  il  mondo,  e tutti  i popoli  ne  fifero  ca 
paci,  (fr  infirmati  detta  parte  contraria  alla  ueri 
ta . rimandò  l'Araldo  Sturmo  da  Friburg;  doue 
giunfe  tre  giorni  dapoi  la  fua  partita  da  ZJuor- 
ma  ; e fendo  in  luogo  doue  non  haueua  piu  timore 
alcimc;Hcdedofi  fofienere  dalfauor  di  molti  gran 

Signori; 
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Signóri;  olirà  eh' et  machinaua  cofa,  detta  quale, 
hauerehbe  alle  mite  uoluto  ejfer  digiuno  ; che  era. 
eh* ei  tentaua  per  meT^o  de*  fuoi  piu  cari  et  inti-, 
mi  amici  di  ejfer  ajfalito  ejjèndo  fiori  detta  terrai 
tome  da  i fitoi  inimici,  per  fare  che  rimanejfe  co^. 
perla  la  fama,  che  centra  la  Jìcure'igA  del  faina 
condotto  fiffe  Hata  ajfalito  alla  firada,  e affaffma 
to . Cofa  eh* ei  mtfe  ad  effetto  poco  dapoi  fiori  del-  Arte  uftta 
la  T.erra  et  Jfènnach,  doue  cotra  i intentione  del-  Luthe- 

V Jmperadore,  e de'  Trencipi  haueua predicato . 
fi  queiia  fua  arte  tanto  coperta , che  quelli  ifìejfi 
che  erano  in  compagnia  fua,  non  ne  feppero  cofa 
alcuna  inanti  il  fatto,  ^i  maniera  che  quando 
fi  diede  all'arma  falfamente  di  quefla  maniera , 
penfauano  che  la  cofa  fiffe  uera  ; e fatta  in  ueri- 
ta . Condotta  che  fi  a fine  quefla  imprefa,fi  come 
egli  l haueua  penfata  ,fubito  manS  corrieri  in 
quefla,  e in  quella  parte,per  far  fapere  in  tutti  i 
luoghi  che  era  fiato  rotto  il  faluocondotto,  offendo 
ajfalito,  e fatto  fir^u  a Luthero.  e per  fare  la  cofa 
molto  piuaifra,efdegnare  dauantaggio  i pepo 
li  cantra  l* Jmperadore ,e  cantra  i*Trencipi ,ui 
s*aggiunfè,che  l'haueuano  prefò,e  legato  cofiiiret  , 

tamente,che  offendo  gli  ajjajfini  a cauallo,  dr  egli 
a piedi,  era  flrafcinato  di  modo  fiori  d*ogni  pte- 
tà,che* I fangue gli  ufciua  dalle  dita . In  tato  s'an 
daua  predicando  tn  Vuorma  quefla  fua  fanta 
ftuoua,  doue  era  Imper adoro,  e tutti  gli  ordini  1 . 
dell*  dar  principio  con  quefio,  alla  fol 
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iguatiarte,  e tumulto  del  popolo  contra  Plmpero^. 
dorè,  e i Prencipi . O inuentiom  delle  piu  fine  che 
babbi  il  maligno  Jpirito  . O spirito  di  Luthero  ^ 
che  non  folamentenonhaueuacofa  alcuna  della 
modeftiadi  Giesv  cuklsto  ; ma  ancora 
era  tutto  contrario  alla  fua  dottrina . Fece  firfe 
ilmedefimo  Giesv  christo  nelPufcire 
della  cafa  S Herode  ? Procacciò  egli  firjè  di  ijue 
fia  maniera  il  male?  non  fice  egli  quel  giorno  He 
rode  amico  a Pilato  ? co  fi  fiznno  i buoni  Chrifiia-, 
ni, che  ejfendo  percojfi  in  unagudcia, porgono  Pai 
tra.  Afolti  fuoi  amici,che  erano  crefciutiingran 
numero  ,jparlauano,  e mofirauano  gran  /degno 
contra  gli  Ecclefiafiici,  minacciandoli  ajpramen 
te  di  fiiruendett a della  morte  eU  Luthero  /òpra 
di  loro  ; perche  s andiaua  Scendo,  ch'egli  era  Ha 
to  ammaìl^to , quando  fit  colto  aWimproUiJò . , 
L>a  maggior  fedit ione  che  fi  fiolleuajfe  Jùa  Vuor 
ma  j perche  il  Duca  Federico  S Sajfonia  eletto:^, 
re,  che  fixceua  gran  fizuore  a Luthero  ; fi  doleua 
fia  i fiioi  amici,  come  di  cofa  indegna,e  molto  con 
traria  alla  Afaefià  deW imperio  ,hauer'aJfalito^ 
fopraprejò,  e legato  un'huomo,  che  haueua  il JaU. 
uocondotto  imperiale,  e di  tanti  Frencipi,  e una 
publica  ficurellzA . Si  fitceuano  fia  le  genti  molr 
te  doglienz.ey.con  grand' amar  e^/^,  comeditra-t 
Smento,  e di  fitlfità  Sfide , ejfendone  principali 
autori , Herman,  e Buch  Poetijopr anominati , i 
^uali  riempiuano  S griS,  e S rammarichi  tut» 

ta  la 
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’t/i  la  città.  O Idrico  Hutttn  ancora  che  s* era  traf 
prito  a una  cafa  diFrancefco  Sicking,  del  quale 
è flato  ragionato  di  fipra  ; doue  fcriueua,  una 
Fpijlola  tutta  piena  eC ingiurie,  cantra  i Z^efioui, 
e cantra  la  Chierejìa . Onde  non  fi asfettaua  al- 
tro che  una  crudele, e fanguinofa  fidinone  cantra 
4’  Imperadore,e gli  Scclefiaflici.  Ma  la  bontà  del~r 
rjmperadore,  e la  diligentia  de  i Prenci  pi,  dijlor 
nauano,^  impediuano  i Jpiriti  eh' erano  miti,  et 
inanimati  alla  fiditione . 

Alli  vili,  del  Mefie  di  Maggio  che fi- 
gm , P Imperadore*per  editto  publico  bandi  Lu- 
thero  iU  tutto  il  paefi,  e terre  dell* Imperio  ^ impo 
nendoaciefeuno  fatto  grojfiffime  pene , da  che  Jù 
feorfi  il  termine  del  faluocondotto,  ch'ogn'uno  fa 
ceffi  ogn'opra  di  prenderlo, e di  darlo  nelle  fue  ma 
niyCondennando allamedefima  pena,  quelli  che 
gli  dauano  fauore;  e coma  dando  che  fitjfiro  abru 
fidati  tutti  i fiuoi  libri;  uietando  a tutti  gli  II  am 
■patori,e  librari  fiotto grauiffime pene  di  non  ifiam 
-pare  piti,  ne  uendere  detti  libri  : diede  quefìo  e- 
ditto  gran  trauaglio  alTIuc a Federico  di  Saffi- 
ma  elettore,  e lo  pofieingran  penfiero  intorno  il 
fialuar  Luthero,  come  fice  anco  a tutto  fiuo  pote- 
re . OjMndo  Luthero  fu  giunto  a ^Iftad  terra 
'dìT uringia , doue  Ihaueua  inaiato  il  fiuddetto 
Duca  Federico  di  Saffinia  fuo  Signore  ,per  mag 
gior  fiua  ficur-ell^yfi  retirò  in  Caflello, doue s*d 
loggia  molto  comodo, quanto  al  corpo,  ma  però 
I H con 
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con  poco  ripojò  dell' animo  y come  quello  che  ogni 
giorno  machinaua  nuoue  feditioni , e guerre  del 
popolo contra la Chierejia.  Qtdui  fcrijfe della  re~ 
trattatone  di  molti  libri  ,per  infiammare  il  po- 
polo a lafciare  la  riuerentia,  & ubidienT^  che  ha 
ueua  fin  a quei  tempi  portata  al  ^apa , cÌT  alla 
Chiefa  ‘Romana . //  primo  fii  dedicato  da  effo  a 
Francefeo  Sicklng.ejfendo  fcritto  in  lingua  T he- 
defea , doue  tratta  della  Confinone  ; dijputando 
fel'^Papa  la  può  comandare  ;enel  Proemio  ferf 
fe  il  primo  giorno  di  Giugno  ^fiteendo  nel  princi- 
pio comparatone  del  Fapa.e  de  i Vefeout  e di  tut 
ti  gli  ordini  della  Chierejia,  a i Chananei,i  quali 
non  s'hauendo  uoluti  rendere  prontamente , e di 
loro  propria  uolontà , furono  fuperat  con  Par- 
me, clr  furono  ammaT^ati  dalla  ma^z^adilof- 
ue  fin  a xx  x . Re.  ^ppreffo  poi  li  minac- 
cia, che  fè  non  muteranno  opinione,  cb'ordina- 
tioni,  che  uenirà  uno  in  breue  tempo,  che  mofire- 
rà  loro  come  porre  giu  Varmi  loro  per  fòrzjt , e 
€onlauiolenta,enoncon  libri,  e parole  comeLu 
thero . %^ende  poi  grafie  a F>io  prima  che'l  ti- 
more, e lo  jpauento  della  fedia  Romana, era  mol- 
to indebolito,  poi  che' l Capitolo  del  Decreto.  Se  al 
cuno a perfuafione delDiauolo  ^c.  non  incanta 
piu  gli  huomini  ; Scendo  quefto  per  quel  eh* io  pen 
fio,  perche  alla  fine  fit  detto,  che  e una  ffecie  di  fa 
crilegio,  dalla  quale  fa  bifogno  di  guardarfi il  S 
Jputare  del  giuScio  del  Papa;  nell'ultimo  poi  r ac 

comanda 
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èomanda  al  detto  Francefco  Sickingy  Oldrico 
Hutten^e  Martino^ucero  sfratato  dell" ordino 
de  i T^redicatoriyfuoi  amici;  ringratiandolo  cht 
molte  uolte  ye  diuerfamente  l'haueua  con  filato, 
, ojferendofigli  in  molte  maniere.  Fece  dapoi  un  al 
tro  libro  centra  Giacomo  Latomo  Dottore  in 
Dheologia  inLouagno;  nel  Proemio  del  ^uale, 
dedicato  a lonas  *TrepoJlo  della  Chlefa  S VUittim 
berg  yfiriue  biajimeuolmente  centra  il  Dapa,  c 
centra  i faoi  adherenti . appreffo  auifa  il  mede- 
fimo  DrepoHo  yal  quale  era  flato  impoflo  che  leg- 
geffe  public amente  i Decretali  de  i ^api , chia- 
mati per  fempredn  ejfo^ntichrifli;chei  leg- 
ga di  maniera , ch*ei  ne  fàccia  perder'  il  gufio 
a gli  auditori , e li  fàccia  fior  dar  e lorOy  come  co- 
fa  trifia , e uenenofa . ^yLlla  fine  del  libro  poi  di- 
ce quefio  motto.  Io  non  penfi  per  quanto  ho  det- 
to prima  y hauer  a baìlanTLa  molirato , che  la 
*r heologia  ficolafiica,fia  altro  che  un  ignorantia 
di  ueritày  et  offenfione' apofiatay  cotra  le firitture. 
Ho  fempre  detto y e dicoy  che'l  mio  configlio  e,  che 
igiouani  fi  guardino  a piu  potere,  e figganola 
Ftlofifia  d*u4riftotile  ,e  la  T heologia  fiolaiiicaM 
come, luna  e l" altra, morte  delle  anime  loro, 

7* homafi  d'nydquino,ha  firitte  molte  herefie,  on 
d'e  cagione  che  Ù4rifiotile  regnayCome  roina  della 
buona, e uirtuofa  dottrtna;che  ho  afàr'io  cofi  delle 
bole  del  Fèfcouo  chel  canomz.aìe  quitti  fi  fit fiher 
no  del Papa.Hafàcedo  quefio, fatto  bene,com''e  il 

H z fiio 
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Jùo  cpJiHme . Dapoi  fcriue  ancora  a Jonàs  ii que*- 
^a  maniera.  S perche  alcuno  di  mi  altri  non 
guita  il  rimanente  ?io  ho  JpeT^ata  col  piede  la  te 
Jla  del  Serpente;  non  faperete  mi  Jpel^areleal^ 
tre  mehra  ì di  cheferuete  uoi<i^ndrea  Carloflad, 
^ Amidorff  Non  douete  firfe  uoì  fhr  uendata, 
t difin  dere  la  gloria  dell'  Euagelio?  eccoui  i mar  a 
uigliofi Canoni, e li  fUoi  ingiurioji uanti.Che  uency 
fio  e cotenuto  Luthero  ne  i fanti  Decretali? quddo 
tu  non  dimddi  ueneno  quelle  cofe  che  fimo  flabiUte 
ton prudentia ? perla  ifcambicuoiepace de’Chri 
fliani  ? T i pare  firje  che  le  leggi  ciuili , e Imperia 
li  Jiano  a baftanzjt  per  la  Chrifiianità  ? Opure  ti 
per/uadi  che  ta  tua  dottrina  habbia  tanta  uertìt , 
che  chi  la  riceuerà , fera  tutto  incontinente  impec 
cabile^  et  che  per  quefia  ragione  non  ui fa  bifigno 
alcuno  di  legge? Iminiflri  che  tu  ordini  non  hanno 
firfe  da  te  alcuni  propri  comandamenti , che  fa- 
no  tenuti  di  o feruare,  differenti  da  quelli  de  i ma- 
giflrati  ciuiii?  e qual  può  efferela  differentia»  fi 
tu , egli  altri  tuoi , non  fitte  alcuni  decretiy  et  ordì 
ni  3 che  habbiate  a offeruarlifra  uoi  per  conferua-- 
rei  unione  tela  concordia?  Fa  bifigno  Luthero 
che  nella  Ghie  fa  fano  alcuni  ordini  per  reggerai 
Chrifiiani,  Di  maniera  che  ancora,  che  per  il  tuo 
procacciare  fhaueffe  fatti  nulU  quelli  che  ui  fono, 
farebbe  bifigno  a rifarli . Onde  poi  che  nuoce  al- 
C Euagelio  una  mo derat Ui  e fibria  cognitione  del 
la  Filofifa,  e delle  fcientic  naturali  ; non  fruirà 
\ . dunque 
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iunéjuc  il  mathematica  a conofcere  la  c*ópoJìtÌone 
dell'Arca  di  7<loe  ? del  tabernacolo  di  Mofe  ì E 
della  mifura  del  tempio , al  fine  delle  projètie  di 
ET^chiele  ì Chi  intenderà  le  T^leiadi,  t* Arturo, 
il  P^ef^ero , e' l Lucifero  ? e l'h armonia  de  i cieli, 
delle  tjuali  cofè  ha  firitto  Giobe  fènza  l' Aflrolo- 
gia  ì £'  impojfibile  conofcere  il  T heforo  che  da  la 
neueje  geme  della  pioggia,  le  Bilie  della  rugiada^ 
il  camino  de  i lampi , e lo  firepito  de*  tuoni,  che 
fi  leggono  nel  medefimo  autore , cfr  i fegni  del  buo^ 
no,  0 trifio  tempo  che fi  leggono  nell'  Euagelio  ? fen 
7^  hauer  cognitione  di  cjuella  parte  della  Filofòfìa 
dimandata  Fifica*  in  molti  luoghi  San  ^aolo  ufa 
de i fillogifmi,  eGifiSV  christo  medefima 
mente  : perche  non  giouerà  dunque  la  logica  al 
Chriftiano  . ‘Ter che  l'hanno  dunque  tutti  i Santi 
dottóri , fin' al  tempo  di  Luther o giudicata  gio» 
ueuole,  e di  grand' utilità,  a quelli  che  uogliono  ha 
nere  la  utra  intelligentia  delle  fante  Scritture?  S 
non  folamcte  quefia,ma  ancora  tutte  le  altre  fcien 
7^  » fènz^a  le  fuperfluità , e le  cofefriuoU . Crederò 
bene  che  quanto  a queflo  articolo  Luthero,non  ha 
uerà  bifogno  di  difcepolo  alcuno , per  farci  cono-- 
[cere , che  Jpregiaua  tutte  quelle  cofè  che  gli  doue- 
nano  piacere , fpinto  da  un'inconfiderato  defide-^ 
fio , di  girare  tutto  al  riuerfcio  il  torfo  di  queflo 
modo.  Qj^al  fuperbia  e maggiore  di  quefiaìquan 
do  dice.  Io  ho  jpe^zata  la  teff  a del  Serpente  coni 
piedi?  TfonequeBo  un  fkrfi  fimil'a^  GiesV 
^ 3 CHKl* 
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e H R I s t o , dijfe,ajjìcuratiue  ch'io  ho  tanto  il 

mondo . O fuperbia  fènl^  fine . T^n  mimara^ 
uiglierògià  fé  nel  medefimo  libro  biafima  San  Gi 
rolamoycome  quello  che  e jhuoreuole  a tArrio , 
S crine  nel  terT^  libro  delC  abrogammo  della  me  fi 
fa  priuat'aye  particolare;  in  quella  fua  habitat 
tione  chiamata  da  ejfo  la  fua  ÌPathmos,  arrogan 
temente  affimigliandofia  San  (fioanni  ; e deferto 
della  fua  peregrinatione  a i juoi  frati  di  Sant*  A- 
goftino  di  Viiittimbergi  che  l'haueuano  come  pri-‘ 
mi  tolta  uia . Nel  proemio  del  quale  gli  inanima 
lontra  il rimorfi  aelle  loro  conJcientie,fhcendo  lor 
cuore  a refifiere  confiantemente  con  l*efempio  fuo, 
che  ha  hauuta  una  lunga  3 e gran  fixtica  a refifie* 
re  alla  fua  con/cientia,  per  gli  apparenti  pajfi 
della  fcrittura  : per  acquifiar'al  fine  fopr a di  fe 
quella  perjuafione  che  l ^apa  e tAntichrifio,c 
che  i Vefcoui  fino  fiuoi  cApoHoli  ,eche  le  uniuer- 
Jìta  fimo  i fuoi  bordelli . Situante  fiate  dijfe  egli  mi 
batteua  il  cuor  e, e riprendendomi,  mi fi  opponeua, 
dicendo ;fei  tu  fiolo  faggio  Luthero  ? T utto  ilmon 
do  ferà  dunque  in  errore,  fiiori  che  Luthero  ? (fili 
huomini  di  tanti  fecoli,  fono  Flati  tutti  ignoran-- 
ti^  E fe  tu  fei  in  errore, fiimi  tu  firfe  poco  di  con 
durre  con  effo  te, tante  anime  all'eterna  dannano 
nei  Ma  Giesv  christo  alfinemicon 
firmò  con  le  fite  certijfime  parole . O huomo  diue-^ 
nuto  fcelerato  centra  il uolere  di  Dio;  la  legge  del 
la  fua  confcientia,lafua  propria  inclinatione  g 
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eh  ff  trito  fao  buono  per  natura. . Compofe  poi  il 
tjuarto  libro  in  Latino  intitolandolo  dei  voti  della  • 

*l^eltg ione;  dedicandolo  a fio  padre  huomo  idio* 
tayC  fenzji  lettere;  doue  dice  nel  prologo  che  efin-  ^ - 

do  dt  anni  x x 1 1 . prefe  thabito  della  Reltgio^  ' " 

ne  y nella  eguale  è uiuuto  x v i . anni;  tutto  che 
non  pighajfeejuell'habitoS  fi  a propoia  uolontà, 
ne  peruiuere  piu  grajjò,  e piu  comodo  ; ma  fola 
mente  per  un  timore  che  hebbegia  de  i filgori  del 
Cielo;  con  un  §faucnto  della  morte  che'l  fipra* 
prefi , e conjlrinfi  a fzir  quel  uoto . Ondes*afatù- 
ca  di  prouare  col  teWmonio  di  fio  padre  yche  non 
fi  che  una  mera  illufione , che  tindujfe  a quejlo . 

Aia  che  ne  può  fapere  fio  padre  che  non  era  al- 
Vhora  Erfird.quando  attenne  quel cafi  a Luthe-> 
re  ì quando  il  padre  non  uoglia  rendere  teHimo- 
nio  che  fio  figliuolo  era  figgette  a fimil'tllufioni 
del  Diauolo  ? confirmando  tl  medefimo  i propojiti 
chef  ennero  alcuni  della fia  Tirana  generatione  • 

Lion  contento  dt  quello  libro  y nel  medefimo  tem<* 
po  ne fice  un'altro  picciolo  nella  medefima  mate* 
riay  dedicandolo  a i Fèfiouiy  e Diaconi  della  Chic 
fa  di  Vuittimberg;  tutto  che  non  ui  fijfe  Vefioua 
alcuno;  come  quello  che  fkceua  la  fimia  di  San 
^aolo . 

In  queimedefimigiorni  fi  fiampata  in  alca 
ni  luoghi  di  Germania , la  cenfira , egiudicia  ch$ 
haueuano  fitto  i T heelogi  di  Parigi [opra  gii  ar* 
ticoli  S Luthero,  e la  dijputa  di  Ltpfia,  la  qualfU 
■ ^ fi  4 data 
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data  fiori  alti  x v.  di  aprile  al  medefmó  tém 
po  che  Luthero  giunfe  a Vuorma , contenendo  in 
fiftanzjt  la  dottrina  nana  fitto  il  nome  di  Luthe-^ 
ro , e piena  di  errori  eficr abili  quanto  alla  fide , 
e buoni  coflumi , come  quella  che  miraua  alla  fi-^ 
duttione  de'  popoli  \ facendo  ingiuria  a tutti i DoO 
tori,  e derogando  a tutti  gli  ordini  Sacri  della 
Chiefa . Come  apertamente  fiifmatico,  e contrae 
rio  alla  fanta  Scrittura , deprauandola  ; e pieno 
di  beflemmie  centra  lo  Jpirito  Santo . E che  però 
douerebbe  ejfire  come  perniciofi  alla  %^epubli'- 
ca,abrufiiato,e  fiento;  cofiringendo  l'autore  per 
tutti  i termini  di  ragione  a difdirfic^  abiurarlo, 
PVBLICAJA  queBa fint ernia , fi uidero 
cangiar  il  tuono  i cantori  di  Luthero . Et  in  luO“ 
go delle  lodi ,che haueuano  già  date  ai  Dottori 
Theologidi  *Tarigiinanti  al  Cardinale  Gaeta-- 
no  di  <*yfugufla,chiamando  quella  P'hiuerfità  ma 
dredei  fiudiChriftianiffìma,e  floridijfima,  per^ 
petuamente  in  T heologia  ; incominciarono  a bia 
Jimarli,  & irritarli  con  crudehffime  ingiurie  i e 
per  far  maggiore  il  diff  regio  che  ne  fkceuano , Fi 
appo  Melancthon  come  principale  difinfire  di 
Luthero  ,fice  dinuouo  pompare  la  detta  cenfu-^ 
ra,  e deter minatione  dei  Theologi  di  *Tarigi, 
mettendoui  ?iel fine  una  apologia  Latina , in  fa- 
sore di  Luthero  ; onde  diceua  in  luogo  di  T heolo 
gi  e Dottori , & li  dimandaua  SofiHici,  e calon- 
viatori  ; e che  in  Parigi  era  fiata  generata,  e chc> 
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mi  èra  àncora  nata  ^uejla  fcientia  fefflica , e cht 

tjfendo  poi  fiata  riceuuta , e admejfa , non  ut  ri^ 

tnanma  piu  alcuna  co  fa  buondì  ejfindone  fiato 

per  quella  ofcurato  P Euangelio,  e Jpenta  la  fiderò 

pofia  in  luce  la  dottrina  delle  opere,  et  ancora  che 

'gli  imputale  che  le  altre  fcole  di  Europa  haueua* 

no hauuta daeffil^T heologia  JcolaBica, di ma^ 

no , in  mano , a fine  che  tutta  la  terra , per  que- 

fio  me’Xg^o  fitffe  ripiena  di  Idoli  fcriuendo  fimtli  t ^ 

molti  altri  rinfkcciamenti  uillani  e pungenti, 

con  una  molto  alfra  uiolentia.  Varue  alVhora 

nondimeno  a Luthero  che'l  MelanUhone  gli  ha-- 

uejfe  trattati  troppo  benignamente . Onde  pofi  Luthero 

mano  alla  penna , et  hauendo  ridotta  in  lingua  i Theo 

'jiUemàna  cofi la  Cen [ùra  di  Tarigi,  come  Papo-  logi  di  P» 

logia  del  AfelanElhonetui  aggiunfe  algiudicio  que 

fio  moto,  PFhiuerfitàdi  Paridi  nella  piu  alta, e 

piu  eccellente  Jua  parte , che  elaT heologia  ,*  non 

e altro  che  uera  lepra  di  herefia , e coda  delPuIn^ 

tichrifio  perfètta,  e bianca  come  neue,  dalla  cima 

della  tefia  fin  alla  punta  de  i piedi  ; madre  di  tut, 

tigli  errori  nella  Chrifiianità , e la  maggiore  rufi-^ 

fiana  filirituale,  che  fia  in  tutto  il  mondo,  e la  pr» 

pria  porta  didietro  dell  infèrno.  Etilato  predet  c*--  -£ 

tv  per  i Profèti,  che  al  tempo  di  jintichrifio  fi  ' ' 

rinouarebbero  tutte  le  hcrefie,e  fi  renderebbe» 

ro  tutte  comeun  ricetto  dituttelcfpurcitie;equè» 

fio  fi deue  intender* a Parigi , camera  princip  'a^  ' 

le  della  firnicationt  del  Eapa,  uero  Antickrtfio^ 
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meglio  ancora  fhr  conofcere,  ché*T heologi  di  Fa* 
rigi  fino  molto  peggio , che  i Montan^H  egli  E- 
hioniti,  e che  tuttigU  altri  maligni  her etici . Seri 
•mena  Luthero  di  quefla  maniera  a i popoli  di  (jer 
^ania  in  quella  lingua  per  deprimere  la  riputa^ 
4Ìone  che  haueua  la  T heologia  di  Parigi  per  tutto 
ilmondoi  e jhrla  cadere  albaffo  ; ancora  che  da^ 
poi  non  fhceffe  cofa  alcuna  di  quelle  che  minaccia, 
ma, che  fia  uenutainluce.  Hanno  ben  fimina*. 
to  tutti  i fuoi  per  il  mondo  un  libro  fitto  il  nome 
de'T heologi  di  Parigi , fciocc amente  compofto  di 
moce barbare;  oue  Jiuedeche  fino  apertamente 
ajfettate . nel  quale  fi  conteneua , una  certa  cen* 
fura  deW  Apologia  del  MelanPihone , con  la  fua 
tnedefima  Apologia  ; infieme  con  la  ragione  per 
la  quale  fitfe  fiata  cenfurata , & nel  fine  poi  alca 
ne  fciocche  regole  per  intendere  la  fcrittura.  Si 
conobbe  ben  dapoi  che  questo  era  fiato  fatto  dai 
feguaci  di  Lutnero  a fine  che  cofi  per  la  impurità 
dello  Pitie, come  anoora però  le fciocche  regole , per 
fuadeffero  al  popolo , che  quanto  alla  intelligentia 
delle  fiacre  lettere , i T heologi  di  Parigi  non  n ha 
tteuano  cognitione  alcuna . 

Giacobo  Fabro  di  T ampes  Francefi, 
dottiffimo  cofi  nella  lingua  Lattna,  come  nella 
Greca,  cpr  infieme  nella  Ftlofifia , e bacetliero  in 
*T heologia  inFarigi,  pofio  al  baffi,  per  quella 
che  fi  (Effe , (Ul  grado  delle  licentie , per  non  effer 
nato  di  legitimo matrimonio ;meffi in  luce Pan^ 

no 
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no  M.  D.  X X I.  ifiói  comernari  fiprai^uatro  jE- 
Hangelijli  ; i quali  jitrono  dapoi  per  i Trattori 
Theologiytrouati  contenere  cofe  contrarie  ai  ut 
ri  fenji  della  Chiefa , e della  jède  comune , tenutu 
dai  fideli,  e buoni  ChriSiiani  . Onde  fitrono  po^ 
fti  alla  cenfura  ; e fi  può  comodamente  fiirgiu^ 
dtcio,  che  haueua  già  letta,  e gufi  arala  donri- 
na  di  Luthero;cofiper  quefto,come  che  ancora  in^ 
torno  quei  giorni , fi  n'andò  a Meos  terra  Epifio 
pale,  lontana  daw.  miglia  ddfiParigi,  &ha^ 
uendo  trouato  Guglielmo  "Brijfon  Vefiouo  deime 
defimo  luogo , huomo  fimplice , e facile  adefere  fi 
dutto  fitto  Jpeciedi  %^eligione  e pierai  fip- 
pe  cofi bene  adulare , e cogliere , conila  fua Jkuel- 
la  probeuole,  aiutato  dalla  riputatone  eh* e- 
gli  haueua  di  effire  molto  dotto,  che*lfice  fiz.^ 
Imamente  deuiare,  fino  a uietare  a i fiati  mi» 
mri  di  quel  luogo , che  non  predicajfero  nel-» 
la  fua  diocefi . la  quale  prohibitione  fu  poco  dapoi 
annichilata,  per  una fintentia  della  corte  di  par* 
lamento  diT^arigi;hauendo  fatto  predicare  in 
luogo  loro  alcuni  maefhri  nelle  arti,  difiepoli  del 
Fabro,  infieme  con  altri  Predicatori  poco  fideli;  i 
quali  in  poco  tempo  ficero  gran  danno  alla  Fe» 
de  Catholica  nella  città,  e diocefi  diMeot . Di 
maniera  che  dapoi  non  e fiato  pofilbile  di  fiac- 
^•fre,ne  fpegnere  quefla  dottrina  fielerata,  firn 
aldi  d'hoggt,  che  ui  e tenuta  ancora  mar  amo  Ho* 
fornente.  Fu  gran  danno  la  rouina  di  quel  tuon 
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i^fcouo,  il  quale  firCa  quel  tempo  era  flato  molta 
dinoto  a Dio,  et  alla  Vergine  Maria  ; et  haueua 
•fatte  tante  belle  findationi  nella  Chiefa  fua , per 
4iccrefciment0  dell*honore,  e feruitio  di  T)io , Cofi 
dicono  che  7 Signor  noflro  alla  fine  de  i fitoi  gior- 
ni, il  diriz.zò  di  nuouo  alla  nera  cognitione  della 
fède . Ma  perche  nel  tempo  ch^ei  fi  fidutto , ha- 
ueua predicando  pregatoli  popolo ,che  ancor  cht 
tgli  mutajfe  opinione  nell' auenir e, che  figuardafi 
fe  però  ognuno  di  mutarla  ; onde  faccejfe  che  efi 
fendo  poi  ritornato , ancora  chi* egli  hauejfe  fatta 
il  debito  fio,  di  far  che* l fio  popolo  non  rimane f 
; fe  fe  pdffibiC  era  fedutto,non  però  fece  quanto  de- 

ì''0»nonici  fideraua . / fioi  Canonici  della  Chiefa  cathedra- 
Ai  Me  OS  cà  /p  fi  dimoHrarono  neramente  Chrifliani,  e fedeli, 
facendo  refiftentia  per  tutti  isfirzj  pojfibili  alla 
dottrina  del  f^efiouo;  e fecero  molte  fatiche  per 
conferuatione  della  fède;  come  fanno  ancora  con 
’^iantemente  fin*  al  giorno  d hoggi . Quefia  fe- 
tnenT^  del  Fabro,  e de*  fioi  difcepoli  prefa  al  gra 
nato  di  Luther 0 ; fice  frutto  nello  fciocco  fpirito  di 
un'heremita,che  habitaua  appreffo  la  città  di  Pa 
rigi  ; il  quale  per  le  terre  frequentate  da  lui,  fitto, 
cohre  di  chiedere  Pelemofina  ; ragionaua  delle  co 
fè  her etiche  con  oltraggio,  et  ingiuria  della  Fede, 
della  Chiefa,  e dei  Santi.  La  onde  fi  fatto  pregio 
ne,  e conuinto  per  la  giufiitia  di  ‘Farigi,fi  puni— 
to,a  effempio  altrni,col  caHigo  del  fioco  picciolo  • 
In  queHo  medefimo  tempo  un  giouane  rubò  il  ta^ 
, bernacolo 
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kerrtacvio  (toro , t?el  quale  fi  lemua  il  Sacramen 
‘'to  delt altare,  nella  tapella  di  San  (jermano,  do^ 
ue  il  Re  Francefco  primo  di^Fr ancia  era  alloggia 
to  5 & offendo  flato  prejò  tl  facrilego  lungi  due  mi 
glia  da  ^Parigi,  per  la  molta  diligenti  a che  ufitro 
no  quelli  della  médefimà  Chiefit.  Il  Re  fice  aduna 
re  in  proctjfióne  tutti  i Cardinali,  ^Arciuefcoui, 
Zlefcoui,e  gli  altri*Trelati  che  fi  trouauano  in 
Corte,  wfieme  con  tutti  i T^rencipi,  e Signori  del- 
iaca fa  fiea,  e generalmente  tutta  la  nobiltà, per 
accompagnar  la  jùa  perfona  fin  a quel  luogo,do 
ue  era  flato  prejò  il  Jacrtlego,  e doue  haueua  rip§ 
fio  il  corpo  di  nojho  Signore  Giesv  chri» 

STO  infieme  con  il  tabernacolo  ; come  Jù  fatto  ^ 
con  una  molto  beBa,ereligiofa  folenHÌta,cerimo-- 
«14,  diuotùme,  a ejfcmpio  del  popolo . • * r X 
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CATHOLICA  DE’ 

TEMPI  NOSTRI, 

CON  TRA  GIOANNI 

SLAIDANO, 

LIBRO  S^ri  NT  O. 

Eni  moS detti  di  fipra,e 
per  molti  altri  apprejfo,  s’ari 
dana  f^argendo,  e crefeenda 
grandemente  la  dottrina  di 
Lutbero per  tutto  il  mondo  ; 
tanto  che  Arrigo  vili.  Re 
d"  Inghilterra  ^non  cotentan- 
dofi  di  hauer  chiufe  a tutto  fio  potere  le  porte  del 
fio  Regno  con  l* autorità  fia  a quefla  dottrina; 
cheuolle  por  mano  alla  pena  ejfendo  dottore  buon 
Chriftianoy  e fcrijfe  un  libro  in  dififi  de  i fette  Sa 
cr amenti iContr a quello  della  pregionia  di  Babìlo 
nia  di  Luthero;  e il  dedicò  a "Rapa  Leone  x.  Era 
quefto  libro  pieno  di  eloquentia , e di  grandijftma 
uertli  : flringendo  I inimico  con  cofi  proprij  argo^ 
menti,  uiui,  ^ efficaci,  che  qualch'uno  fi  diede  a 
credere,  che  quella  non  fitffie  opera  del  %^e , come 
s*  egli  non  fife  flato  all’ bora  il  piu  dotto  %^e  de" 
Chrifiiani;  ejfendo  fiato  nella  fiagiouaneTg^  in- 

frutto 
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frutto  da  gente  dottijfìma . Oftde^tra  diuenuto 
■per  mezjLo  loro  grande  amatore  delleìetter ertati 
to  che  egli  e fato  come  promotore , e principal  M 
gione,che*l  Regno  di  Francia  fi  fia  dapoi  cofida^ 
to  alle  buone  lettere,  & alle  fcientie  > e facoltà . 
perche  quando  fi  uideroinfieme  egli,^il%js 
Francefco  primo  in  <iArdres , Iranno  della  fitlute 
noflra  m . D . xx,  fra  V altre  cofe  il  Re  Arri 
go  gli  raccomandò  molto  le  lettere , lodandóglie\ 
le  fenz^a  fine . Onde  il  Re  Francefco  al  fiuo  ntor» 
no,  incominciò  a flabilire  de  elettori  nella  fkà  Vki 
uerfità  di  Parigi,  i quali  la  referopoipiuillufire^ 
e nominata,  che  non  fu  gi  amai  Amene  ,Q^Bo 
Re  dotto,  come  dico,  nel  principio  del  fuo  Proemio 
fcritto  al  lettore,  dechiara  la  fua  fama  ,&hu^ 
tnile  affettione  ^dla  Chiefa , con  quefie  parole . 
Spinto  dalla  fède, e dalla  Religione  ,•  ancora  ch'io 
non  habbia  ne  eloquentia,n'e  molta  dottrina,fòno 
confiretto  a difèndere  la  mia  madre,  e ffofa  di 
Giesv  christo.  Fuffe  piacciuto  a Dio  che 
quePio  fiijfe  flato  fatto  da  me  con  altro  tanta  effi-^ 
cada,  quanto  nera  buon  uolere,per  non  effere  poi 
fatto  colpeuole  d* ingratitudine  : che  ancora  che 
molti  altri  hauerebbero  potuto  far  quefto  meglio, 
e più  ampiamente  che  non  potrei  far  io;  nondi- 
meno non  uolendo  in  quella  poca  parte,  che  e in 
me  effere  octofò , non  feruendo  di  alcuna  cofa , ho 
giudicato  che  mi  fi  conuenga  per  tutte  le  uie,e  mo 
di  eh’ io  potrò,  per  poca  dottrina  ch’io  m*  habbia, 

di 
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S elfoherml  per  la  difè/k  della  Qhieja . Onde  mi 
fono  poHo  in  mano  delle  faette  auenenatCiContrd 
il  fio  inimico,  che  gli  fi  bora  la  guerra  ,*  fpingen 
domi  a cfueflo  il  tempo , tf*/  compajjloneuole  fiato 
delle  cofe  che  lo  ricercano  ; non  ejjcndo  Hata  hifi» 
gno  perii  tempo  poco  prima  pajfuto , quando  la 
Chiefi,  e la  religione  non  era  ajfilita,di  difender- 
la . Afa  bora  che  ueggiamo  un' mimico  in  campa 
gna  I ancora  che  ne  fia  per  hauer'tl  peggio,come 
prefi,  & inHigato  dal  f)iauolo,  con  le  fie  bande 
filfi  dipinte  di  Charità,  per  poter  uinccre  piu  ar^ 
tijiciofamente,  e uà  ficendo  ogni  giorno  piu  cru- 
del  guerra,  fitto  alcune  fie  coperte,  come  fi  non 
ttolejfe  ejfere  tenuto  per  inimico;  onde  fi  bifigno, 
che  piglino  le  arme  contra  di  lui  tutti  i fer ultori 
4^  Gl  E s V c H RI  STO,  diqual Jìuoglia  fefi 
fi,  e di  qual  fi  uoglia  etSte  di  qual  fi  uoglia  fiato, 
€ fi  ficciano  fcriuere,a  fin  che  quelli  che  non  po- 
tranno con  la fir’i(a, almeno  dimoflrino  la  loro  al- 
UgreT^  nella  loro  affetttione . Dunque  conuieu 
che  fibito  fiamo  in  punto  ben' armati  di  doppie 
firzJiCeleìii,  e terrene,  contra  lui,  e contra  tutte 
le  fie  genti  darme . Le  celefii  faranno,  fi  piace- 
rà a Dio,  che  egli  che  per  una  finta  Charità,n'ha 
tanto  perduto  con  ejjo  lui,  effondo  tutto  uolto  Iddio 
alla  noHra  uera  Charità;  che  ne  potremo  dapoi 
auanzjtre,  & acquifiare  dell' altre  ; a fin  che  chi 
ci  firijfe  con  filfa  dottrina  ; rimanghi  poi  uinto 
dalla  aera»  e fincera . Le  firzx  terrene  ci  gioue- 
a:-.  ranno 
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ramo  poi  porfeuerando  egli  come  fa jfiella  fùa  ofii 
' natione,  fregiando  i Concilij  ; tanto  che  uenghi  a 
una  correttioney  onde  ne  habbia  ethauer  poi  il  de 
bito  cafiigo  ; a fine  che  chi  non  uuole  far  beneyal- 
meno  ponga fine  al fino  male;  e chi  ha  nocciuto  con 
triHe  parole ygioui  almeno y con  una  penayche  dia 
effimtifo  ad  ogh*  altro . Qt^fte  fino  le  parole  del 
Re  a Inghilterraynel  Proemio  del  fiuo  libro;  il  qua 
le  nel  rimanentOy  e cofi  fòrtemente  fiofientato  dal- 
le Sante  firitturey  e da  argomenti  inuincibili; 
che  molti  huomini  dottiy  e dt  buona  uitay  P hanno 
in  molta  confideratione  y e Jpecialmente  in  ^y^lle- 
magna  ; doue  e fiato  imprefiye  tradotto  in  lingua 
T^hedefcaya  finche  fitjfe  piu  largamente  comuni 
cato . Non.  fiera  però  fiori  di  propofitOyfe  S tan- 
te belle  conclufioni  fatte  da  quel  Re  nel  fiuo  libro , 
ne  recitare  una  per  ribattere  la  molta  arrogan- 
T^y  & il  grande  orgoglio  di  Luthero,  che  non  pen 
fiaua  di  trouare  che  alcuno  gli  fiiffe  fecondo y o nel 
predicarCy  o nello  ficriuere.  E' gran  marauiglia, 
che  con  tantiy  e tanti  sfòrzi  non  uenghi  mai  a con 
chiuder  e yaltro  che  uento.  Che  ancora  ch'ei  uoglia 
dimofirarfi molto  grande y eh* ei  fipraftiaa  tutte 
le  piu  alte  montagne , mi  fimiglia  poi  cofi  lento  y e 
debole y che  a gran  pena  pare  che  l intorbidi  i ru 
fcelli.  che  fi  fi  leuaffero  gli  inuiluppiy  ^ i rauuol- 
gimenti  delle fise  parole  yfipra  le  quali  fonda  e re- 
firinge  P opinion  fua , come  fa  la  cintura  una  ue- 
fiedt  ficarlata;erefieccandofi  P eficlamationi  che 
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fit  fuccejfiuamente  cantra  la  Chiefa , comt  fi 
la  /ita  imentionc  /ùjfe  prouata  ; perche  fi  uanax 

fioria  come  uincìtore,prima  che  fia  entrato  a co* 
attere,  non  gli  rimar  ebbe  altro  che  le  nude , ^ 
infilice  juppofitioni  fofijlice . Il  Papa,  e i Cardina 
li  in  ricompenfa  di  una  tanta  affettione,  fama , e 
uertuofa  di  quel  Re  d'  Inghilterra,confèrmata  da 
una  compofitione  tanto  buona,  e gioueuole,gli  do 
narono  tl  titolo  di  difènfore  della  fide , *Dapoi  che 
Luthero  jù  flato  qualche  mefe  in  efilio  ; ritornò  a 
Vuittimberg,e  perche dubitaua  che'lDucaFe* 
derico,fenz.a  il  confintimemo  del  quale  era  ritor 
nato , non  gli  piacejfe  il fuo  ritorno  igbfcrijfe  una 
lettera  al  mefe  di  Marzio,  per  la  quale  gli  fk  in^ 
tender  e, che,  cofa  che  egli  habbia  fatto,  non  g U tot 
na  in  fuo  dijpregio,ne  meno  in  fuamaleuolenz  a, 
Aia  che  ejfendo  tante,  e tante  mite  ricercato  dal* 
la  Chiefa  di  Fùittimberg,  cofi per  mel^o  di  lette* 
re,come  ancora  permeilo  di  fiuppliche',  e ffen  da- 
gliene fiata  donata  p articolar  cura  di  Dio . O 
gran  profòntione;  non  Phaueua  potuta  ab an do- 
nare . Poi  che  in  quello  poco  di  tempo,ch*ei  nè  fh^ 
to  lontano, fi  erano  folleuati  de  tumulti , che  non 
fi  poteuano  acchetare, finT^  la fua  prefentia.Fin 
geua  egli  quefle  ragioni  per  fua  fcufd  ; ma  per  il 
nero  la  impatientia  lo fpmgeua  a defiderare  di  fai 
uarfi;  (2r  effer'honorato  dal  mondo,  effendone  ri* 
mafi  priuo  nel  fuo  T^atmos  ; offendo  cofi  diman- 
dato il  luogo, doue era  confinato; i tumulti  foprai 
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ijuaìi  fi  efcufa  fono  tali.  J Frati Jùoi di Sant^  Ago 
ÌHnOy  furono  i primi  che  lafciarono  la  Meffa  ; on- 
de ne  furono  molto  lodati  da  Luthero»  hauendogh 
dedicato  un  libro  proprio  a quefla  materia^  come 
dichno  di fopra.Andrea  Carlofiadmedefimame 
te, del  quale  habbiamo  parlato,uolendofi  mofìrar 
grande  al  paragone  di  Luthero  in  fua  abfentia]; 
fatte  gettar  a terra  timagini  de' Santi,  cofa  che 
nofùtrouata  molto  buona  da  Luthero;eJfendo  fi  a 
ta  efeguita  ,fenzA  fuo  confenthnento,  o ejpreffo  co- 
mandamento.  n^erò  la  biafimo  molto  al  fuo  ritor 
no, in  un  fermone  che  fece  la  prima  T)ominica  di 
Qmrefima  ; non  che  per  fe  fleffa  non  fùffe la  co- 
fa  buona,  diceua  egli  ; ma  perche  era  fiata  fatta 
fenzji  ordine,  o dijcretione,  e con  fcandalo  del  po 
polo  ; del  quale  fcandalo  haueuagia  detto  a Vitor 
ma,  che  non  faceua  bifògno  di  fiimare  molto  que- 
iia  maniera  di  fcandalo . dice  ancora  queHo  fra 
altre  cofe,  in  quel  propofito;  io  intendo  bene  l'tn- 
tention  uojira,  ma  non  la  poffo  difèndere . la  dijèn 
derò  bene  centra  i ^apijii,  e con  altri  che  habbi- 
no  come  efft,le  tejie  arrabiate  ,•  ma  cetra  il F)iauo 
lo  no  la  poffo  difèndere.  6 perche,  Luthero  ; il  Dia 
nolo  e piu  firte  della  fcrittura,  con  la  quale  ti  gh 
rij  di  poter  uincere  tutti  i *Tapifii  ? Qjual  guerra^ 
t*ha  fatto  Sathan,per  la  dififa  delle  imagini,  del- 
la Meffa, e dello  fiato  monaftico,poi  che  tu  d)  che 
non  lo  puoi  uincere  ? Fa  dunque  giudi  do  lettore  ^ 
come  ho  già  detto  nel  primo  libro-,  non  fa  quiui  Lh 
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thero  app avere  della  fitmlgliarità,  e ragionamen 
ti  eh* egli  haueua  molte  uolte  col  T^iauolo  ? brinci 
palmente  in  quello  fermone  ha  hauuto  ricorfi,  al 
fio  luogo  comune id' ingiuriar* tl  Papa  ; biafiman 
do,e  fiicendo/ì  fcherno  perfirT^di  parole  uilla^ 
ne.  La  boia  nella  Cena  del  Signore,  che  era  fiata 
ultimamente augumentat a da'-Vapa Leone  x. 
aggiungendoui  Martino  Luther o, e i fuoi  fautori, 
per  ejfere  anamathiTlati,,  (fr  ijcomunicati  pubU» 
cameni  e il  (qioued)  nauti  la  fifia  di  ^ajca,in  Ro 
ma,  infieme  con  gli  altri  her  etici  nominati,e ferie 
ti . Subito  dopo  il  fio  ritorno  fice  un  libro , pieno 
di  punte,  e di  parole  dishoneìÌe,hauendolo  dedi- 
cato alla  fedia  Romana,  per  la  manT^  del  pri- 
. mo  giorno  dell* anno  ; il  quale  incomincia  cojt. 
Martino  Luther  o alla  finta  fedia  Romana,  e a 
tutto  il  fio  Concifioro , la  mia  gratia , e la  falute 
mia  ,fopra  tutte  le  cofe  : Spe^^(zjiti  fantijfima  fi-, 
dia,  ma  però  non  tifpegnere  del  tutto,  per  quefia 
nuoua  falutatione,  alla  quale  metto  il  mio  nome  > 
nel  primo , & ultimo  luogo  ; lafiiando  a parte  il 
Jhlito  bafiiare  de*  piedi . Dapoì  hauer pofia  la  bo 
la,  per  r infonder  le  dice . JFIora  mi  uolto  alle  mi-  ' 
naccie  del  ‘Rapa,  e della  fia  boia,  il  quale  rimari 
morto  per  le  minacele  quando  uien  pofio  in  terra, 
deue  fionar* con i piedi . Qualmodeflia , e qual 
ciuilità  e quefia,  per  un  co  fi  grande  Euangelifia  ; 
et  annonciatore  del  perfetto  Euangelio, come  fifa 
"^^ominare,  e rifirmatore  della  Chiefa  Chrifiiana? 
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ù^rrojjlfcoper  la fua  tanta  imprudentia;  onde Jò~ 
no  sfirzjtto  a tacere  il  rimanente . Come  hauerò 
dunque  ardire  di  fcriuere,figuendo,in  quejlo  li- 
bro y le  crudeli  uillanìeych* egli  come  fcordeuole»di 
ogni  maniera  di  ciuilitdy  e di  ogni  humana  uergo 
gna»  ufa  nella  rifpofla  che  fece  al  libro  del  Re  d* In 
ghil terra  ? dapoi  che  gli  frprefentatOy  quando  fi- 
ritornato  dal  fio  bando?  In  uero  quando  hebbe  co 
nofciutOy  che  leggendofi  qt 
na  s'andaua  dtminuedo  ,• 
pfer  inimico  di  LutheroJ\ 
to  in  lingua  T hedefca,per  comunicarlo  in  tutte  le  buchero. 
parti  dell'  Allemagna  ; entrò  in  tanto  firore,  che  . . . ^ , 
ufi)  fiori  di  tutti  i termini  della  ragione^  e della 
humanità;non  penfando  in  altro  che  in  tutte  le 
piu  biajmeuoli  ingiurie  y che  fi  potè  fiero  ritroua-> 
rOy  centra  il  Rcy  e centra  il  fio  libro-,  comes'ei fif 
fi  fiato  una  meretrice  publicaypofia  nello  [degno 
da  alcuno  ,*  e eh* ei  non  penfaficy  che  a far*  uendet 
ta  I uomitando  la  fiua  color ay  e sjògddola  con  ogni 
maniera  d* ingiurie , e di  rinfhcciamenti  ; come 
quello  che  non  haueua  punto  di  rìjguardo  alla  ue 
ritày  ne  alla  ragione . Ì[on  lafiiò  adietro  alcuna 
maniera  di  uiUanieycC ingiurie y e S maledicentie; 
e fi  pure  ue  ne  lafiiòyfirono  quelle y che  non  puote 
trouarCy  e non  gli  tornarono  all* bora  a memoria* 

Scrifie  tutto  quello  che  gli  uenne  nella  fintafia  ; 
non  mirando  punto  all* honor  fio;  et  a quella  riue- 
renXA'  ^^*^1^  tenuto  e per  natura , eperlE^ 
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uangelioi  d i %^e  ; e maggiormente,  quando  fon9 
ChrtJHani . Moftrandoji  molto  piu  arrogante  in 
quefla  opera,  che  fkcejfe  mai  per  inanti  tn  alcun 
altra . In  fimma  fono  rimafo  molto  marauìglio- 
fi,  che  efendo  tale,e  facendo  cofi  apertamente, non 
dirò  folamente  contra  la  modeflia  dell*Suangelio; 
anzj  contra  la  legge  ancora  delC humanità  ; hah 
bia  potuto  trouar  alcuno, che  habbta  figuito  t opi 
nion  fua  ; e che  piu  prefio  non  l*habbino  abanda- 
nato,  come  contrario  a tutte  le  buone  ragioni , & . 
alla  fua  dottrina  medefìma . Q^eHomi  fa  in  ue 
ro  penfare  che'l  fio  ffirito  maligno,  il  rendeua  di 
quella  maniera  ftcuro;promettendogli  che  per  co 
fa  ch'egli  facefe,  o che  diceffi  non  perderebbe  gli 
amici  fioi,  anzi  gli  andarebbe  piu  prefio  confir^ 
mando . Fra  l" altre  cofi  che  pofe  nella  fia  ri^fo- 
fia,ui fino  quefie parole • LaJìdaefia  di  Dio  fa  per 
me  j perche  non  mi  piglio  molta  cura,fi  mille  San 
ti  zyd^frofiini,  mille  Cipriani,&  mille  Chiefidel  Re 
irrigo, fi  filleuano  contra  di  me.  E chi  e quefio 
He  affogato,  che  ci  uuol  fare  per  le  fiefalfitàfig- 
getti  alTapa? s' io  hoffej^ati  i piedia  gli Ido 
li  di  Roma . Chi  e quefio  Arrigo  nuouo  T homifiai 
difcepolodi  un  tanto  poco  ardito,  e fiocco  mon~ 
ftro,le  auenenate  befiemmie  del  quale  deuo  hauer 
in  ueneratione  ì e non  filamente  fgrida  contra  il 
He  Arrigo,e  contra  il  Tapa  ; ma  ancora  contra 
r Imperadore,e  contra  ipopoli, per injiammar e 
'Contra  di  loro,  i popoli . ‘Hiafima  in  quéfia  rifpo^ 
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\ fia  con  'parole  crudeli,  le  Chiefe  ,gli  altari,  tutti  i 

facri  mijieri,  tutti  gli  ordini  Ecclefiafiici , i mo-^ 
i naiieri,  le  Religìoni,la  T heologia  fcolaflica,chia 

» mata  da  ejfo  la  T heologia  de*  T homijli , chiama 

tidaejfoignominiofamenteVorciyfcriuendodief^ 

Ji  con  cjuefla  maniera  di  termini . Afi  per/èguiti^  * • • c 

no  ijueJhT^orci,  e mi  facciano  hrufiiare,  Jè  pojjò-  ' 

no  ; io  fino  qui , e Jìarolli ajpettando  ^perche  con  t- ' i \ 

le  mie  file  ceneri  dopò  la  morte  mia , ancora  che  * 

fiiffero  Hate  gettate  in  mille  ma  ri,  perfiguiterò  , .i  a 

e trauagliarò  queftoabomineuoh  popolo  del  Dia^ 
nolo . In  fimma  nel  tempo  che  hauerò  uita  ,farà 
fimpre  inimico  del  Papa  ; s*io  farò  abrufciato,  io 
gli  faro  due  uolte  inimico . Vanno  medejimo,  co- 
me infatiabile  nel  tormentar  e con  ingiurie , e ca^  r 

hnniare  l*effere,e  lo  flato  della  Chiefa  %jomana; 
face  un  libro  fiditiofi,  et  ingiuriofi  fior  di  modo  ; 
fitto  quefio  titolo,  Contra  il  nominato  falf amente 
Hata  de  gli  Ecclefiafiici  ; effondo  del  Papà,  e de  i 
ffiefcoui . nelqualeoltra  P altre  cofiuolendole pur- 
gar e, come  che  s*haueJfero  ufirpa  to  il  nome  di  Ec 
clefiaflice  ; dice  che  i fièfiout,é'l  Papa  non  potreb 
bero  prouar*i  titoli  loro  . ma  ch'egli  e ben  certo , 
che  Giesv  christo  l'ha cofi nominato \ r —f  i 
é che  è ancora  tenuto  efjò  per  tale.Nel  prologo  poi  ' 

mettequeHe.parole^^oui  faccio  certi^  per  quefie  • j 
lettere,  che  da  bora  in  poi,io  non  ni  faro  piu  que^  * ‘ 

fio  honore,di  fittopormi  a voi,n'e  a gli  Angioli  del 
medefimo  cielo,  che  poffino  efaminarmi,nè  far 
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giuScio  detta  mia  dottrina . Ho  affai  per  tre  uoL 
te  a Vtiorma  data  la  debita  fatisfkttione , con 
quella  mia  [ciocca  humiltà . Voglio  effe/ udito , e 
render  ragione  inanti  a tutto  il  mondo y della  mia 
dottrina  ,*  / no  uoglio  che  la  fia  giudicata  da  alcu 
no  di  uoi  j n 'e  tampoco  da  gli  udngioli,  erche  da 
che  fino  certo  della  mia  dottrina  ,*  uoglio  io  effere 
giudice  uofiroy  e de  gli  Angioli  ancor  a,  O arro^ 
gan'la  fin\a  paragone . San  ^aolo  come  [eri- 
uCyCra  certiffìmo  che  la  fua  dottrina  ueniuada 
Giesv  christo,  che  glieli  haueuareuela 
ta  y nondimeno  l'ha  però  uoluta  comunica/ a gli 
altri  tApoftoliy  alieno  Concilio;  cotne  ne  fk  fide 
netta  Epifiola  che  [riffe  a i Galathi . Che  appa- 
rentiay  che  giudicio  ui  moftra  Luthero  detta  fua 
certeT^  ll'haueremo  almeno  taUy  qual'  e quello 
che  leggiamo  in  San  Paolo  ? Ma  perche  ne  uò  io 
cercando  indicijydoue  non  ue  ne  fino  d altri  che  di 
quelli  del  Dianolo  f Fece  dapoi  un  altro  libro  nel- 
la lingua  di  Saffoniay  nelmedefimo  furore  y e file; 
nelmeT^o  del  quale  pone  una  una  fua  boia  ritro- 
uatadaeffo;  che  mira  atta  roina  dello  fiato  Ec- 
clefiaftico  ; come  quello y che  non  pare  che  in  tutti 
i fùoi  fcrittiye  fermonimiri  ad  altro  yche  atta  fidi 
tione  popolare;  Iterando  che  fi  poteua  [caccia/ 
i Vefeouiy  e tutto  il  Clero y oltra  la  preda  che  fhreb 
bey  de  i beni  loro;  li  uerrebbe  ancora  a Jpegnere  di 
mànieraychenon  gli  farebbero  piu  contra  ; come 
che  ottenne  poi  al  fine;  e perauentura  mito  piu 

che 
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chenonhaHerebbe  uoluto,  come  dirò  poco  dapoù 
In  quei  giorni  che  fcrijfequei  fuoi  libri,  tanto  ir^ 
filmi , pieni  di  calonnie,e  et  ingiurie  ; come  abban 
donato  del  tutto,  et  alienato  da  fi  medeJtmo,Jpin^ 
geuacontrai  fioi  inimici  con  ejlremojùrore;  da^ 
poi  daua  alcune  bora,  al  traf^ortare  la  Biblia  in 
lingua  T hedefia , ma  non  però  fidelmente  ; ma 
come  piu  gli  piaceua  aggiungendoui,e  diminuen 
doui,come  torrtaua  meglio  ài  Juo  gufio  ; ponen» 
doui  nelle  margini  chiofe  federate,  che  inganna* 
nano  i lettori  .non  lafciado  cofa  adietro  nella  prò 
Jhtionede  i libri  intorno  quella  fua  folita  mali* 
gnitàyper  tirar  ogni  cofa  a fìmedejìmo.  Cofa  che 
fit  cagione  digrandijfimi'trauagli,  diuifioni,e  roi* 
ne  della  Religione  in  tutta  tAllemagna . tAlcu» 
ni  pcyfonaggi  dotti,  e perfitti  Chriftiani,  coi* 
fero  piu  di  mille  errori  JoÌ^,e  molto  grojfi  da  quo 
fia  tradottione  di  Luther 0 . E fra  gli  altri  meri* 
ta  le  prime  lodi,  di  fztica,  e diligentia,  Girolamo 
’Hempfir  ; il  quale  non  offendo  contento  di  hauere 
trouati,  ^ annotati  i Jùddetti  errori,frce  egli  an 
cor  a medefrmamente  una  tradottione  della  *Bi* 
blia  in  lingua  T hedefea , tutta  confirme  alla  tra 
dotta  in  Latino  ; la  quale  ficeHamp are  infreme 
con  la  corriffondeni^  da  Colonna  a Colonna,per 
maniera  M.  antidoto,  e medicina  aluenenodato 
da  Luther 0 .jprefe  di  quefto , il  popolo  di  Germa* 
nia  grandiffima  confolatiohe  ; ancora  che  quefta 
tradottione  ufeijfr  alquato  tardi  in  publico.^er* 
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fjb<?  prima  che  la  fatica  deir  Hempfer  fùfe  pojla 
in  luce  y era  in  molte  parti  multiplicato  il  T està- 
mento  nuouoy  tradotto  da  Lutheroj  per  molte  nuo 
ue  imprejjioniy  di  modo^he già  thaucuano  in  ma 
no  fino  i Sartiyi  Calz^olahe gli  altri  artegianiyin^ 
fieme  co  le  donne,  e molti  di  quelli  che  fapeuanOy  a 
gran  pena  leggerlo,  perche  ejfendo  Luther  ani,  an 
dauàno  comprando  tl  Juo  T ejlamento  nuouo , co- 
me fintana  di  tierità;  leggendolo  congrand.  Jì- 
ma  contentezx.a\y.e  dopo  hauerlo  letto  l imprime 

nano  nelle  loro  memorie  \€l  portavano  per  fem- 
frein  fieno . Onde  auenne  che  in  poco  di  tempo, 
slattrtbuirono  tanta  cognitione  delle  Sante  ficrit- 
turey  che  ar dittano  di  dijputarne  public amente , 
non  filamento  con  i laici,  della  parte  Catholica  > 
maancora  coni  Sacerdoti,  e Religiofi , et  ancora^ 
con  i Maeftri,  e Dottori inTheobgia . Ma  dirò 
ancora  pÌHoltra;fi  mutuano  alcune  donne, le 
quali  ficeuano4ellepropofiitioni,  e teneuano  non 
filamento  con  i laici  le  loro  conclufiioni  j ma.  ancq 
ra  con  i Dottori,  e Màefiri  in  fi heologia,  che  ^ 
ratto  nelle  yhiuerfittà . Vka  d§lle  qualt,donne  cm^. 
tentiofie,  e dijputanti,piu  nominate,jU  una  Dami 
fiella  chiamata  Argula . Ma  non  fi  contentaro- 
no le  donne  di  hauer  prefio  cofi  grandi  ardire  ; ma 
l* andarono  ogn  bora  piucreficendo . E tutto  che 
San  Paolo  babbi  apertamente  uietato  alle  donnc^ 
di  predicare  ; pojìa  da  parte  tutta  la  uergogna 
fiminile , ejfie  hebbero  ardire  di  predicare  publi- 
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tamente  nelle  Chiefe  ; bauendo  trouati  molti  che 
le  fkuoriuanoty  e difindeuano  ; ^ ejponendo  San 
'^aolo  yfiteetìanò  conofeere , che  non  f ariana  che 
de  i luoghi,  doue  gli  huomini  jneenano  il  douer  lom 
ro  ; ma  che  doue  erano  gran  negligenti',  & igno^ 
ranti,le  donne  deueno  hauere  lic ernia  di fittentra 
re  aW ufficio  loro,  & ammàeflrare  fublicamente 
jgli  huomini . E quefla  opinione  che  andauano  ejjl 
confermando  alle  dorine, era  la  medefima  del  loro 
maeflro  Luthero,  come  quello  che  molto  prima  ha 
ueua  detto,  che  tutti  i Chn^iiani  erano  Sacerdo- 
ti,e  che  le  dtflintioni  che  fino  nella  Chrijiianità,fi 
no  fiatò  iriueritioni  del  *Tapa, 

Essendo  i popoli  molto  inclinatiper  fem^ 
pre  al  defiderio  di  coje  nuoue,  come  quelli  che  le  4- 
mano  molto  piu,e  fkuorifcono,  che  non  amano  di 
confi^uarfi  nelle  co  fi  antiche,  per  buone,  e lodeuor 
li  eh* elle  fiano  ,*  auenne  che  la  maggior  parte  del 
la  plebe,  s* andana  accofiado  a Luthero , dandofi 
piu  intenfamete  allo  fiudio  delle  fiacre  lettere, che 
non  fanno  ancora  hoggid)  i nofiri,  i quali  nonpen 
fiano  che  a fhr*i  fatti  loro;  laficiddo  la  cura  di  que 
Ho  fiudio  a i Sacerdoti,et  a i Religiofi;  di  manie-> 
ra  che  nelle  compagnie, e ne  i ragionamenti  comn 
ni,  la  plebe  che  era  Luther ana,  allegaua  piu  la 
ficrittura  Santa,  che  i Sacerdoti  e %^eligiofi  piu 
dotti  dalla  parte  nofira . In  tanto  haueua  Luthe 
ro  perfiuafio  i fiuoi,  di  no  accettare  cofia  alcuna  da 
i nofiri  fi  non  la  confirmauano  con  la  Santa  ficrit 
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tura  ; di  modo  che  i mitri  Sacerdoti  non  guada 
gnauano  cofa  alcuna  con  ejfi  loro  j anzi  erano  te^ 
nuli  per  heflie , & ignoranti  nelle  fcritture  San- 
u^ancora  che  fojfero  fapientijfmi  Filofofi,e  T heo 
logi  dottijfimi  ; di  modo  che  piu  uolte  ifianT^  a tut 
to  il  modojdiceuano  alcuni  della  piche, che  i T heo 
logi,nei  fuoi  fermoni,  non  diceuano  che  mere  bu 
gie  (S' aggiungeua  a queiio  male,  un'altro  molto, 
peggiore;  che  diceuano  che  la  maggior  parte  de  i 
mftri  antichiDottori,e  padri,  non  haueuano  in- 
^efe  le  fcritture  ; e Jpetialmente  non  haueuano  ha 
Muta  quella  purità , che  fiiceua  bifogno  nella  lin- 
gua Latina,  ne  meno  la  cognitione  cofi  della  Un 
gua  Hebrea , come  della  Greca  ; dèlie  quali  co-  „ 
fi  sera  aueduto  l'aftuto  Luthero,e  fice  di  mo- 
i do  per  me'Xzjo  di  Filippo  MelanElhone,  del  Zu- 
inglio,  deliEcolampadio,  e del  Bucero  ([pri- 
ma chefijfero  difiordi  con  efo  lui;  come  perfi- 
ne molto  dotte  nelle  lettere  di  humanità  ; e nel- 
fefercitare  l'eloquentia , che  i giouani  frjfero  in- 
ftrutti;  perche  non  fi  dubitauano  punto, che  la  lo 
ro  dottrina  non  jùjfe  per  piacere  alla  giouanezj- 
; come  quelli  che  l'hauerebbero  trouat a molto 
buona  CjDopo  queflo Jludio,  comandò  a i giouani, 
che pigliajfero la  Biblia,e  che  non  tentajfero  di 
intender  piu  oltra  che'l  [enfi  letterale . T)i  qui 
nacque  pòi,  che  i giouani  che  haueuano  qualche  co 
gnttione  della  lingua  Hebrea , e della  lingua  Gre- 
ca; che  erano  piu  pronti  nella  fitcra  Scrittura, 
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che  molti  de* noflri  come  quelli  che  ui  haueUano 
lungamente  Jludiato;e  che  haueuano  ancora  da, 
to  qualche  tempo  allo  Budio  della  %jetorica  ; e 
parlauano , e fcriueuano  con  miglior* ordine»  che 
inojlriyonde  pareuano  qualche  cofa  fepra  di  lo- 
ro ; di  modo  che  con  quella  loro  arroganza»  non  fi 
lamento  ifregiauano  i dottori  moderni , e pre-^ 
finti  ima  fifitceuano  fiherno  ancora  de  i^ohor 
ri  antichi  ; uedendo  che  non  Japeuano  quello , che 
ejfi  haueuano  imparato  in  quefia  età . Aìaggior^ 
mente  poi  fi ualeuano  della  fuperbia  loro,Jpregian 
doli  quando  gli  udiuano  parlar  in  publico,  alla 
prefentia  di  tutto  il  popolo;  ^ fi  alcuno  poihaue 
ua  ardire  cU  riprendere  le  nouità  loro , e non  fitfi 
fi  fiato  dotto  nella  profijfione  loro  ; fubito  moBra- 
nano  i loro  libri  (jreci » Hebrei  » ouero  doue  e- 
ra  pollqualche  efpofition  JpeT^tade  gli  antichi 
^Dottori ;equiui entrauano  eontra  di  loro»  tutti 
arroganti,  e pienid*ingiuriofe,euillane  parole, 
chiamandoli  ignoranti , A fini , T^orci , e befiie  ; 
che  non  hanno  che*iuentre  , per  pefi  e grauez.- 
1(a  della  terra;  e con  mille  diquefii  titoli,  che  so  be 
ne , che  non  gli  haueuano  imparati  dalla  Santa 
firittura , gli  ingiuriauano;  onde  erano  uditi  mol 
to  intentamente , dalla  (piuma  del  popolo,  e dai 
grandi  ancora . In  quefio  fi  può  cono  fiere  terro- 
re grande  de  i nofiri  ; perche  non  haueuano , mol 
to  prima  che  Luthero  dejjè  nel  paT^  ; h/zuuto  cu 
ra  di  darji  allo  fiudio  della  Santa  firittura  ; il 
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quale  molto  comodamente  haueua  potuteli fitre 
quella  prouijtone,  che  haueua  fotta  della  Sacra 
firittura,ancora  che  Vintendejfe  molto  male,  per 
conuincere  y & ajfalir  inoftri  che  non  Hauanoa- 
Jpettando  alcuna  altra  cofa , che  quejla;  tutto  che 
non  fifolfero  prouifii,  ne firniti  di  difife.  Onde 
fi  l* erro/ altrui  haueffe  [erutto  di  ejfempio  a gli  al 
trijui  farebbe Hataàncor a qualche ìperanzjt; 
perche  la  non  farebbe  rim  afa  ancora  del  tutto 
ffenta.  Ma  di  tanti  %jeligiofì che  ui  fono  anco-^ 
ra  y di  tanti  Sacerdoti , di  tanti  Vefeoui,  e di  tan-^ 
ti  beneficiati;  ai  quali  come  fiuedeyfi  fit  Jpeciai 
mente  la  guerra  ; quanti  fi  netrouano  di  dottife 
fimi  ? quanti  fe  ne  danno  a gli  studiò  £ non  dime 
no  danno  opera  a quefto  ajftduamente  y come  il 
lauoratore  folecito  all'arte  fua;  hauendo  promefe 
fi  di  cefi  fore  quando  fi  diedero  a quefla  profijfio- 
ne  ; e quefto  e in  parte  cagione , perche  fino  accu 
fati  di  opere  temporali . Ma  non  riguardano  que 
fti  al  conto  che firà  loro  bifegno  che  rendtno  d^ha^ 
nere  per  la  loro  negligentia  lafctato  entrare  il 
Cenghiale nella uigna di  Gifisv  christo, 
e le  herefie  dentro  la  Chic  fa.  Ma  torniamo  al  prò 
pofito  noftro  ; era  di  modo  crefeiuto  il  male;  & ha 
ueuadimodo  prefe  autorità , che  i buoni  non  ar- 
diuano  di  predicar  piu  publicamente  ; ne  feri- 
ueruimanco  contra  ; perche  fentiuano l'iter ien 
^ che  dice  San  Paolo.  Che  tutti  quelli  che  uoglio» 
nouiuere /«Giesv  christ Oy fentiràno per 
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fècutione;  perche  non  predicando  che  cofct  chefir 
mediate  dalla  carne  y come  farebbe  a dire  ren^ 
der[i  foggstti  a i Irrelati  della  Chiefa , digiuni  , 
orationi»  macerationi  del  corpo , penitentiayC 
che  le  opere  buone  ftano  necejfarie  alla  falute;non 
poffono  molto  ejfere  grati,  ^l  contrario  predicano 
i LutheraniyOgni  maniera  di  libertà  j il  renderfi 
difubtdieti  a i Prelati  della  Chiefa  j Uno pre’l^z.ar 
i digmniy  le  macerationiy  le  auflerità,  le  abftinen-. 
tieje fatisjhttioniy  i dolorai  preghiy  le  uigilicye  tut 
ticjuefli  fanti  efercitij  ygridando  poi  crudelmen-- 
te  y contra  la  mala  bejita  dell* auaritia , della  fi- 
ferfuitày  dell*  adulterio  y del  piacere  della  car- 
ne y de  gli  Ecclefafici  ; onde  ficilmente  uengono. 
uditi  y con  piu  ajfettione , che  i nojlri . T)i  manie- 
ra che  i giouani  in  molte  città , fenz.a  quejlo , non 
conofeiuti  y che  impar auano  la  dottrina  di  Luthe 
ro  y come  quelli  che  erano  ufeiti  di  qualche  %^eli- 
gione  ; e che  non  haueuano  cangiato  uita;  che  per 
defderio  diuiuere  deliciofimente  y a loro  piace- 
re ; erano  non  filamento  riceuuti  per  predica- 
re ;ma  ancora  prefiriti  ai  propri  pafioriy  per 
dotti yeS  cofiumi graui  chefijjèro  Hati;  e che 
molto  tempo  prima  fijfero  Hati  grati  al  medefi- 
mo  popolo  yhauendo  predicato  fidelmente e con 
uerfato  ancora  con  ogni  maniera  di  buon*  esem- 
pio . S ficcejfe  il  piu  delle  uolte , in  molti  luoghi 
che  i buoni  p afiori , e curati  y che  erano  prima  fia 
ti  riceuutiy  é"  amati  j per  la  loro  buona  dottrina» 
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eperi  loro  buoni  effempi;  quani^  fi  fopr agiunta 
quefta  fielerata  dottrina;  fino  fiati  dalle  loro  prò 
prie  pecore,ouero  cacciati  uiolente mente , onero 
con  ingiurie  importune  calonniati,^  ^jfifiì  dimo 
do  che  erano  conflretti  a cedere  ; ^ ejfere  priup 
delle  loro  non  molto  fiuerchie  entrate , e necejfita 
ti  a pigliar  altro  partito,  per  fiftenir  lauita  lo- 
ro.Jn  tanto  quefli  nouelli  predicatori  trionfiuano, 
s* arricchiuano  per  la  fiioccheT^  de  i popoli,  con 
dotti  da  ejft , con  la  loro  artificiofa  eloquentia  doue 
piulor  piaceua;e  fipratuttometteuanoi  mifiri 
popoli  in  JUegno,e  firore,  cantra  il  clero,  frcenr 
doli  di  modo  odiare  le  genti  di  Chiefa;  che  non 
s'afpettaua  altro  cheVhora , che  fileuajfero  fedi- 
tiofamente  cantra  di  loro . Ma  non  erano  in  que- 
sta nane  fole  le  genti  S Chiefa;  perche  i fenati 
delie  città , i magifirati , e i cittadini  honorati , ui 
erano  medefimamente  dicendo  finente  la  plebe, 
che  tutti  iChrifiiani  fino  fiatelli,non  fi  conterk- 
tauache  fijfero  tali  nella  fede;  mauoleuano  an- 
cor a e fieri  medefiminei  beni,  e nelle  borfe  . Per 
queftotendeuanoinfidie  ai  grandi,  e molto  ric- 
chi perfenaggi  ; a i quali  erano  obligati,  e tenuti, 
per  porli  fioridei  loro  beni,  edellelor  pofiejfioni; 
a fin  che  per  quefta  maniera  rimanefiero  fatifi 
fati  con  i ricchi  de  i loro  beni;  e di  quelli  ancora 
che  gli  doueuano . Eccoui  uno  de  gli  utili  della 
frittura  Santa , tradotta  da  Luther  o in  lingua 
comune  ; imparata  cofi  profóndamente  per  la  fi-' 

ce 


V I N T o.  75 

ff  de  spopoli  ; che  ne  fono  poi  diuenuti  per  queflo 
fenzji  riuerentia , infoienti , rubatovi , e uiolenti . 
Scriue  lo  Slaidano  che  in  quei  tempi»  e nel  medefi 
mo  anno»  fi  folleuò  in  Safonia  una  fetta  ; nella 
quale  diceuanOyCheU  noHro  Signore  G i E s V 
c H R I s T o parlaua  loro  famigliar  mente  » e di 
già  haueua  lor  comadato»  che  amma'^afero  tut 
ti  i mjìhperfar*  un  mondo  nuouo , nel  quale  ui^ 
ue(fero,e  regnaferoi  buoni  »hauendo  in  comune 
fra  efi  tutte  le  maniere  di  beni,  ira  quella  dottri 
na  folleuata  da  Carloflad»  il  quale  e fendo  fiato  ri 
prefo  da  Luthero»  sbandò  fubito  a unire  con  quel- 
lidi  quefia  fetta:  della  quale  ufc)  un  Thomafo 
MuncerOy  per  l'eshortationi  del  quale»  fi  mofero  i 
popoli»  come  fi  dirà  dapoi  » nella  7"  uringia,e  nella 
Franconia»  contra  i loro  Signori , e cantra  i loro 
AfagiUrati  . Diceuano  che  Iddio  parlaua  loro, 
perche  andaua  dicendo  Luthero  il  medefimo , 
quando  5* acqutfiò  il  credito  ; onde  penfauano  S 
fiire  e fi  tl  medefimo»  come  fi  'e  potuto  uedere  » per 
quanto  fi  è detto  di  fopra;  e dapot  fi  doleua  tanto 
di  quei  poueri  popoli  oppreft»tl  che  Jù  cagione  poi 
che  tentafe  ettmpadronirfi  di  loro  sfotto  colore  di 
■ riuelatione  diuina  • 

Per  jhuore  della  dottrina  di  Luthero  erano 
mandate  lettere  inanti  e impetro»  fcriuendofi gli 
uni  a gli  altri.  Gridando  in  tanto  Luthero»^  mo 
do  che  non  cefaua  mai»che  C Euangelto  fin* a tem 
po  fiio,  era  fiato  nafcofio  fono  i banchi  i onde fol- 
^ K leuaua 
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leuaua  di  maniera  t popoli  conigridiyche  molti  la 
fciauano  i proprìj  beni,  i padri,  e le  madri  per  «- 
dirlo;  e dopo  che  haueuano  bemto  lafua  dottrina^ 
non  fi  dauano  che  alla  intelhgenfia,  e.  contempla 
itone  delle  Sante  fcritture,  & alle  predicattorn . 

principio,  tjuellt  che  predicauano  ejuifla  dot 
trina , il  jhceuano  finz,a  premio , non  chiedendo 
alcuna  prouifione;  onde gridauano centra  ino- 
flri,  perche  pigltauano  denari  per  le  predicano- 
nidell'Euangeho  ; ancora  che  ejji  poco  dàpoi,ne 
pkliaffero  poi  molti  piu  che  i nofiri  ; e perche  non 
parejfeche  contrauenijfero  a quello  che  dice  San 
Paolo . Come predicheranno,  fe  non  fino  manda 
ti  • fi  fkceuano  fiecr eoamente  dimandare  da  t ma 
ciHrati,  e Confili  delle  città , per  me^^  de  i loro 
amici  che  ui  haueuano  ; ouero  fingeuano  di  efiere 
flati  banditi  per  l^Euàgelio  ; ancora  cheH  pm  del 
le  uolte  fiijfe  queBo  per  t loro  mù fitti,  dapot  predi 
cauanoficr  et  amente  nelle  cafi  ,ficendo  tanto  al 
fine  che  erano  uditi  ima,  o due  fiate,  tanto  che  ul- 
timamente, 0 per  fir^a,  o per  buona  uplonta  otte 

neuano  il  luogo,  , 

' E s T o modo  di  fire,  e predicare , Jen^a 

premio,  haueua  un  gran  colore  di  ptaà,edi  uer- 
tu  ; dicendo  il  Signor  nostro  . Eòi  l'hauete  hauuto 
fenz.a  premio  ; datelo  ancora  medefimamete  fin 
7 a premio . "Éjguardando  dunque  fiolamenu  a 
aueUo  quei  fciocchi  popoli,  e non  a quello  che  e det 
to  medefimamete  dall' altra  parte;  cheti  fiuora 


V I N T O.  74 

tore  e degno  della  fua  mercede,  come  quelli  che 
haueuano  che  un'occhio,  et  una  orecchia  ; piglia- 
uano  con  gran  piacere , quefli  fruellatori  piace- 
uoli,et  artificiojì  lafciandoi  nojlri  da  parte.  Fa-  Le  (lampe 
emano  crescer  ancora  queflo  errore  di  mano  in  faceuano 
mano,  le  Hampe . perche  gli  imprejfori a jpefe  lo»  errorr*^di° 
ro  iftampauano  correttamente  le  opere  di  Luthe-  ^“^hero. 
roycome  quelli  che  le  uendeuano  molto  bene  ,•  oltra. 
che  molti  Frati  ufeiti  delle  loro  Religioni  piglia- 
uano  la  cura  di  andar  portando  libri  in  quefta,. 
e in  quella  parte , guadagnando  con  quefio  mez.^y 
Zjo  il  modo  di  uiuere  ; onde  in  ogni  parte  delt  Al-, 
lemagna  fi trouauano  de  i libri  di  Luthero’y  ma 
da  la  parte  noftra,no  u'era  alcuno  che fi  degnaf-. 
fe  et  imprimerli . Hauedo  dunque  therefia  di  Lu 
thero  guadagnate  quafi  tutte  le  flampe  ^ ejfendo  i 
librari  per  la  maggior  parte  auenenati  da  queflo 
uenenoyi  libri  andauano  per  le  Fiere  di  Francfert,  ' 
e d'altri  luoghi  ,efe  ne  uendeuano  molti  ; anco- 
ra che  l'Imperadore,é‘i  Trencipi  hauejfero  a 
Vuorma  per  editto  confermato , da  tutte  le  diete 
uietato , che  i librari  fitto  grojfe  pene , non  uen- 
dejfero  i libri  di  Luthero,  o di  qual  fi uoglia  altro 
her  etico . - 

A-P  PARE  che  i Afagiflrati,e  gli  Inqtdfitori 
non  fi  pigli  afferò  molta  cura,  di  fhr  ojferuare  al- 
r hora  quell' editto',  onde  la  cofa  era  giunta  a que- 
fio termine,  che  pochi  imprejfori  uoleuanoi  libri 
fatti  contr a tlferefia  di  Luthero  ; e non  gli  tflam 
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pauano  'che  a fpefa  detti  autori  j e con  quella  loro 
negligentiay  o per  dir  meglio  rejìflentia  ueniuano 
a jkre  maggior  piacere  a i Luther  amache  a i Ca 
tholici . Scrtjfe  in  tanto  Luthero  molti  altri  libri, 
uno  col  titolo,  come  Ji  deuono  fuggire  le  dottrine 
de  gli  huomini,  nel  quale  biajìma  tutte  le  conjìitu 
tioni  detta  Chiefa,  come  che  non  fijjèro  contenute 
netta  fcrittura  ; come  'e  il  digiuno  della  Quadra-» 
gefima,  de  i quatro  tempi,  e gli  altri . perfuaden 
do  a tutti  i Religiojì  a lafciar gli  h abiti  loro,  e con 
queftoha  dato  gran  di  fi  ur  boatta  ChriHianità , 
Ne  fece  un'altro  poi  detta  uita  matrimoniale;  nel 
quale  morirà  motto  bene  come  era  guidato  dalla 
carne,  e non  dallo  ffirito.Perche  trattando  quello 
che  dtjfe  Dio  da  principio  agli  huomini,crefcete,e 
moltiplicate,fcriueua  comemefchiandofi  Phuomo 
con  la  donna  ,fkceua  una  cofa  necefj'aria,  come 
mangiare,  dormire,  e ftmtl' altre  operar  ioni  della 
natura;  e che  cofi,  come  l' huomo  no  può  cangiar* 
il  fuo  feffo , cofi  non  fi  può  contenire  di  non  ufare 
con  la  donna,  e che  quefio  non  è configlto  di  Uberr 
tà,  ma  cofa  naturale,  e piu  neceffarta,  che*l  bere, 
e che  l mangiare , dormire,  uegliare  ; che  P huo- 
mo babbi  una  donna,  e la  donna  un  huomo.  On- 
de per  quella  cagione  tutti  i Religiofi,  e Religiofè 
fino  ubligati  a lafciar* i uoti  loro,emaritarfi;  con 
chiudendo  il  medefimo  ancora  de*  Sacerdoti . 
Dapoi  temendo,  chele  tttegitimationi  fatte  nella 
Chiefit,  in  quefio  cafi  ; no  fitjfero  cagione  che  C huo 

mo 
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mo  non  trouajfe  fintine  affai,  le  imbroglia,  biafi^ 
mandai  gradi  delle  parentelle,e  confanguinità^ 
trapajfando  l'ordine,  e rhonefià  della  natura . 
O huomo  carnale  ,priuo  in  tutto  dello  Jpirito  di 
^Dto . Quant  e Sante  perfine  hanno  uiuuto  lun^^ 
gamente  ftn^  1* ufi  delle  Donne  ì Helia  al  tem<^ 
po  della  legge  dt  Mofi,  che  e molto  manco  effica^ 
ce  che  la  noHra  ,•  a dar* aiuto  al  uolere  dell'hutn 
mo  era  egli  firfi  maritato  ? Elifiohebbe  firfimo 
gliera  ì come  fi  chiamo  la  moglie  di  Santo  Gioatt 
ni  Battifia  ? di  sfacciato  Luthero  ? erano  ficon^ 
do l* opinione  tua  firfi  maritati  quelli  x L 1 1 if. 
mila,  de'  quali  e firitto  nell*  ^pocahjfe  f QueìU 
fin  quelli  che  non  fi  fino  macchiati  con  le  donne, 
e che  fino  Vergini  ì Ma  io  m'inganno  uolendo  al- 
legare con  ejfo  lui,  quella  reuelatione  di  San  ^ io- 
anni,  poi  ch'egli  la  pone,  molto  arrogantemente, 
fitori  della  regola  de  i libri  Santi  ; come  fh  anco- 
ra,no finita  grandijfimo  uituperto,la  Eptsiola  di 
Paolo  agli  Hebreii  quella  fi  San  Giacomo,e  quei 
la  di  Giuda  : e quefio  perche  non  faperebbe  mo- 
firare  che  quefli  tre  allegati  fiano  fiati  maritati» 

^ fi  fi  dira , che  fiano  jpecialmente  flati  aiutati 
^^Dio , nel  guardare  la  pudicitia  loro  j perche 
non  pojfono  gli  altri  hauer*  il  medefimo  aiuto, e do 
no  di  continentia,  fi'l  dimadajfero  con  i dòiti  mo 
di,  come  fìi  bifigno , uedendo  che  Dio  non  ha  ri- 
fiotto  a perfine  j anzj  comparte  con  ogni  manie- 
ra di  Itber ahtà,queUo  che  glie  dimandato  confiate 
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ument^con  i debiti  mejjiJi  ì Qj^ti  fcQrrono  i die 
.ci,  e piu  anni  in  pregiane  fenz^a  donne  ; che  non 
pojfono  però  fare  tfen^a  mangiar  o bere  ? (fr  non 
Ji  curano  però  molto  di  penfare  a quefio  fatto  del- 
la carne  - E fè  dirai  Luther o che  hanno  qualche 
impedimento,  dal  quale  fino  deuiati;  e che  per  a- 
Mentura  trattano  di  modo  mat"  il  corpo  loro , che 
y non  può  tirare  di  calci,  perche  no poffono  dunque, 
quelli  che  uorranno  trouare  de  gli  impedimeti  uo 
lontarij,per  alienarfi dal defiderio  della  libitene, 
affliggendo,  e trauagliando  i corpi  loro  ? di  modo 
chenon  fiano  piu  ribelli  allo  fpirito?  JUa  e age- 
vole a intendere,  che  offendo  Luthero  per  fiempre 
fiato  nodrito  bene,  come  inimico  dell' abftinentia  ; 
fintiua  le  punture  della  carnea  alle  qualifaceua 
quella  refifientia,  che  fanno  quelli  che  fino  di  già 
/irrefi loro, e uinti.  Spenfando  poi  che  ogn'uno fùfi 
fi  nodrito  di  quella  maniera  ; come  fi  non  fi  potef 
fi  uiuer’ altramente  ;fhgiudicio , che  fia  impof- 
fibile  a poterfi frenar  in  queìla  parte . Sarei  ben 
d’opinione , che  chi  fi  dà  a quefia  licentia , prima 
.confiderajfe  i tempi  paffati,e  uedeffe  i modi  nectf- 
farij  che.  ui  fono  per  farle  refifientia  ; perche far^i 
uott,e  poi  fingere  gli  impedimenti  per  dtfubligar- 
fenefe  cofa  piu  prefio, fenz^a  dubio, della  carne,che 
dello  ffirito  - Fece  in  quei  me  defimi  giorni  un  li- 
bro nella  fiua  lingua,  dandogli  titolo , de  gli  abufi 
della  Meffa-^  cofi  pieno  d'ingiurie, e di  parole  uilla 
'ne,cotra  Ig  Sante  cerimonie  della  chiefa;  che fimi 
- gliaua 
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gUaua  a leggerlo,  ch*eglihauejfe  motato  lo  ftoma 
co  pieno  d’og?jiueneno,s' era  però  pojfibile  a uuo- 
tarlo  . Scrijjè  una  lettera  ancora  a i Bohemi  del* 
P ultimo  di  Luglio  con  .la  quale,  oltra  le  altre  cofe, 
i prega  ajfettuofamente,  che  almeno  ojferuino  fan 
t amente,  e con  ogni  maniera  diriuerenT^  la  me* 
moria  di  ^spanni  Hus,  e quella  ancora  di  (jiroU 
mo  da^l^r^^  che  per  nome  loro , quando  tut- 
ta laBÒheim&^auerà  lafciata  la  loro  dottrinale* 
gli  la  mant entra,  e la  roderà  celebre  a tutti  quelli 
che  uerr anno  j tanto  era  defderójò  di  ejfere  cono* 
Jciuto  per  heretico,  e fiori  della  lifa  de  i ueri  Cor 
tholici. 
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C ATHOLIC  A D E’ 

TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  GIOANNI 

S L A I D A N O, 

LIBRO  SESTO.  \ 

V B I T o che  Luthero  hehbe 
tf'affortata  la  Bibita  in  lin^ 
gua  ^Uemanna , e che  heb 
befano  moltiplicare  per  mel^ 
zo  degli  impreffori  i fuoi  T e 
ft amenti  nuoui;  il  Re  Perdio 
n andò  Due  a diAuflriayefra 
fianoàbVù-  tello  dellTmperadorCy  e fio  Vicario  nell'imperio  ; 
^Luthcrl^  i BrencipiCatholiciyfèce  un  coman- 

damento generakyche  tutti  (Quelli  che  haueuano 
libri  di  Luthero ye  Jpecialmente  i T ejlamenti nuo 
ui  j li  doueffero  portaroy  e mettere  nel  publico  ; in 
mano  di  quelli  che  farebbero  loro  liatimojlriyper 
abrufciarliy  e fi^nerlideltutto  ; come  quelli  che 
genèrauano  fcifnay  ribellione y e difibidientia  al- 
la fedia  (L/fpoflolica,  & ai  Br  elafi  della  Chiefa . 
la  qual  cofa  fi  da  molti  polla  in  eficutione  ; come 
qtfclli  che  haueuano  le  loro  confeientie  timorofe  ; 
firono  poi  tutti  i libri  prefintati,  dati  al  fioco  ; 

euietato 
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r uietato  ad  ognuno  per  editto  effrejjò,  di  potere 
ne  piu  tenere^  o leggereyfettogrojjijjìme  pene  arbù- 
trarie . Venne  quella  cofa  in  cognitione  di  Luthe^ 
ro  y onde  falito  in  una  colora  eftrema  ; non  lafeio 
ne  la  lingua , 'ne  la  penna  in  odo , ma  uoltandolc 
alla  ue  detta  con  ogni  maniera  et  ingiuria  moftran 
do  quanto  gli  era  a cuore  una  tanta  ojfefa . T^are^ 
ua  che  per  ilpajfato  hauejfe  dette  tutte  le  ingiurie, 
biajmi,e  calonnie  che  erano pojjìbili  a trouare  con 
tra  il  T^apay  e cantra  tutta  la  corte  S Roma  ; ma 
motlrò  ben  prejìo  quiui  eh* ei  non  haueua  del  t utto 
notato  il  facco  delle  fue  uillanie , e che  n* haueua  di 
molto  piu  crudehymtlle  uolte,  che  non  furono  quelle 
tifate  per  t adietro.  Onde  fece fitbito  un  libro  in  Un 
gua  T hedefea , della  pojfan'i(a  de  gU  huomini  del 
mondo , ^ il  dedicò  al  T)uca  Gioanni  di  Saffo-* 
nia,  fratello  del  Duca  Federico  elettore  ,*  nel  quale 
dice  tanto  male  de  i ^rencipiye  della  nobiltà,  pun 
gendoli  tanto  affr amente  y che  è marauiglia  co^ 
me  quel  Prencipe  alto,e  nobilijjimo , potefje  foppor 
tare  tanti  biafimi  fcritti  da  una  perfina  cofi ui» 
le  y e di  tanto  baffa  conditone , come  era  Luthero, 
che  firijfe  con  quella  maniera  di  parole  , nella 
Aft[may  ’Rauieraynella  Afarfciayfjr  altri  luoghi; 

I T tranni  hanno fatto  publicaruno  editto;che  tut 
ti  quelU  che  haueranno  de  i miei  nuoui  tePlamen^ 
ti,  li  portino  a i Magiiirati,  (V  ad  altri  loro  uff- 
ciaU.deuono  quiui  intenderei  foggetti,quanto  han 
no  a fare . Che pg  uardino  bene,  temendo  il  danna  ' 
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•della fatate  loro , di  mandargliene  ftùr' un figlio  fi 
lo;  non  ^ur*  una  fola  lettera.  Che  tutti  quelli  che 
glieli  renderanno  ;fer  anno  da  Giesv  chri- 
« T O dati  nelle  mani  et  Herode;poiche  ogn'uno  ue  * 
de  che  quejU  T ir  anni  fino  micidiali  di  Giesv 
C H R I s T o ; come  medejimamente  fi  Herode  * 
Che  fi fino  loro  fitti  comandamenti  ; fiuono  an^ 
cor  a patire , che  fia  entrato  per  fir’ta  nelle  cafe  lo 
ro,  e portati fiori  i libri , & ^Itfi  loro  beni . Non 
fi  b fognò  fir  rejiflentia  contra  la\  temerità  loro  , 
an^i  fi  bifigno  fopporiàrla  ,e  non  fi  giùflificare 
piu,  che feruirli  ,figuit'àndo;ouero  non  ubidirli  in 
cofa  del  mondo . *7erche  quefli  Signori  ,finno  co- 
me  Pren dpi  del  mondo,  efièndo  come  fino  tutti  del 
mondoyilquale fi fimpre  nemico  eii.Dh.  Onde  con 
uiene  conchiudere , che  fi  bifigno , che  tutti  quei 
^rencipi  che  fino  del  mondo,  facciano  tutto  quel- 
lo che  e contrario  a Dio.  Non  è di  meftieri  dunque 
marauigliarfi , fi  tathorauanno fiori  del  finti- 
mento,  e fanno  gli  arrabiati  contra  t Euangelio; 
perche  fi  bifigno  che  facciano  cofi  cordPfondenti. 
aiT itoli  loro . Mora  s'ha  da  fapere  come  al  prin 
cip  io  del  mondo , era  cofa  rara,uedere^  che  un  Re, 
Querun  Prencipe fijfe  faggio;  e.manco fipoteua  ue 
dere,come  cofi  piu  difficile,  eh*  egli fijfe  buono.  Per 
che  per  il  piu  fino  quegli  tali  grandijfimipalljfi , e 
fino  tumulti  proprif  dei  giorni  delle  fijlc.^erò  npn 
fi  deue  affettare  da  ejfi,  cofi  alcuna  di  buono  ; ma 
che  tutte  le  cofi, che  fi  jpÌGcdno  da  ejfi,  fiano  mfie,e 
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jpecialmente  in  quello  che  s* appartiene  a Dio , ^ 
alla  falute  delle  anime.  Come  quelli  che fono  gli  uf 
fidali y e manigoldi  diDio;  ilquale  fi ferue delle 
perfine  lorodn  dare  il  cafligo  de  imisfiitti  e federa 
gini  de  gli  h uomini  trifti , per  conferuare  la  pace 
efleriore . Il nofiro  Signor  Iddio yè,  come  fapetepo^^ 
eenttjfimo  Signore  : però. ha  hifigno  di  minifiri^ 
ufficiali  grandi  y^illuflriy  e non  comuni:  e per 
•queflo  non  fdelettione  da  huomini  popolari , ma 
di  Prencipi  nobiliffimi  ycde  i Re  yperfitr  render 
-conto ai  fcelerati . però  uuoleche fiano ricchi, pa 
tentiy  ^ honorati  y piacendogli  poiyche  come fitoi 
carneficiyfiano  falutati,  echiamati  Signori  cle^ 
^entiy  e benigni,  e che  fi  gettiamo  appiedi  lorOyC 
fiamo  loro  foggetti  con  ogni  maniera  di  humiltà . 
^eper  auentura  uno  di  quefti  ^Prencipi  paffia  tan 
to  manti  che  diuenghi  faggio y buono y e Chriflia- 
snoyleuno  de'  maggiori  miracoli,  che  pano  fatti 
da  Dio,  ede  i fegni  piu  Jpeciali del  fkuore  diuir 
no  che  uenghi  fpra  la  terra,  della  quale  egli  e Si 
.gnor e . APa  ho^gidi  il  mondo  e troppo  trifioyCper 
quefia  cagione. e ancora  indegno  di  hauere  ^ren 
dpi,  e Signori  che  fiano  buoni,  e faggi . Vi  deue 
'fòuenire  della  fkuola  delle  Rane  che  dimandare^ 
no  un  Re,  e fit  loro  data  una  Cicogna  che  le  man- 
giaua  tutte. . 

I N che  Luther 0 fcriueua  con  ifdegno,di  quella 
•fnaniera;mddando fiorila fchiuma  del fuo furore 
' con  iljnel^o.  della  penna  cong  rddifftme  ingiurie,, 
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cotra  i T*rencipi  faggine  Cathohei . Alcuni  ARe^ 
manni  dotti,  e pieni  di  bontà,fcrijfero  diuerfi  A- 
pologie,  e libri  in  Sfèfa  del  libro  del  Re  d*  Jnghil^ 
terra,  cantra  le  calùnnie  di  Luthero,  ritornando^ 
le  con  giudicio  in  di ff  regio Juo , come  bugiardo  ; e 
^uejlo  con  grand" arteficio , e molto  deHr amente, 
e fra  gli  altri  Gioanni  Ecchio  ^ottore;il^uale  piu 
uolte  'eHato  ricordato  ; fcrijfe  in  lingua  Latina  : 
€ Thomafo  Murnerin  Alamanno'yilquale molto 
uagamente , quando fu  gionto  alle  cinquanta  bu- 
gie di  Luthero,  tratte  dal fuo  libro , ferino  cantra 
quello  del  %^e  ; free  pender  una  corona  nel  mar- 
gine del  figlio;  per  dar*  ad  intendere  che  quella  bu 
già  era  tanto  notabile,che  meritaua  di  ejfere  Rei- 
na di  tutte  Calere  ; e la  bugia  era  quefla;  che  fcri- 
uendo  Luéero  cantra  il  "B^e , in  lingua  Latina  * 
pofe  nel  fine.  Mi fino  retirato  da  molte  crudeli  in- 
giurie e fklfità  ; ejfendone  molto  pieno  all'incontro 
il  libro  del  'B^e . Scriuendo  poi  in  lingua  T* hede^ 
fia  dijfe  alla fine  dell'opera  fra.  Io  fino  combattu- 
10  da  tutte  le  parti,  e non  ui  e huomo , che  mipo- 
teffe  riprendere  di  una  fila  bugia , Non  fino  que- 
lle parole  cofi  apertamente  bugiarde , che  meri- 
tano la  corona , che  ha  uoluta  dar  loro  Murnerì 
Jn  uero  non  e alcuno  che  babbi fcritto  contra  Lu- 
thero , che  non fia  fiato  mal*  acconcio  dalle fue  uiU 
lane,  efi  ingiuriofi  parole;  fino  il  me  de  fimo  ^B^e 
v*hebbe  la  parte  fuà,  come  fi  uede  chiaramente 
per  quello , ch'to  n'ho  detto  di  fipra  • e tutti  quelli 
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che  gli  hanno  uolutofiriuer  e centra  ,*  t hanno  per 
I fiioi  medejtmi /crini  conuinto , di  molte , e molte» 
bugie.  Gioanni  di  ^iemberg  huomo  di  buono  pi- 
rite , e perfittijfimo  T heologo  conuincendo  due  li- 
bri di  Luthero;  de  i uoti,  e della  confejfione,  lo  con 
uince  di  ottocento  e fettantaquatro  bugie  ; fen%a 
infiniti  altri  luoghi»  a*  quali  ha  oppoHo  molto  ra- 
gioneuolmente»  econgiuditio  nelle  fite  altre  rijpo- 
fie.Cjioanni  Fichier  Zlefcouo  di  %.^ochefir  e adotto» 
perfitt amente  nelle  tr^ingue»  Latina»  (qreca»  & 
Hebrea»e'n  tutte  le  feientte»  efacbltà  ; altra  che fit 
huorno  intieramente  buono , e d'una  [anta  uita  ; 
ficrifie  in  Inghilterra  perla  fide»  e perilJitoRe» 
molto  eccellentemente  » cantra  Luthero  tre  libri; 
un  de*  quali fii  molto  ampio  cantra  quello »che  tene 
ua  il  Luthero  ne  gli  articoli  Jùoi  condannati  da 
^apa  Leone;  un* altro  poi  in  dififa  del /acro  ordi- 
ne del  Sacerdotio»  e della  dignità  del  Clero  ; ^ il 
terz.0  in  dififa  del  libro  del  Re  d"  Inghilterra  » nel 
principio  del  quale  e un  poco  alfro;  ma  jU /pinta  a 
jkr  quello  dalla  conditione  delitnimco  » contrari 
quale  fi  uoltaua,  7^1  rimanente  poi»  e cofi  in  tut- 
ti gli  altri»  come  in  quello  che  fit  molto  dtfii/b»fcrif 
fe  cantra  I Ecolampadio , per  la  uerità  del  San- 
to /acr  amento  dell  alt  are »doue  fimofiratàtomo 
de/lo»  che  non  potrebbe  che  a gran  torto  effer  ri- 
prefo . Fh' altro  che  fcri/fe  poi  per  dififa  del  libro 
del  fuoRe  d' Inghilterra  » fii  Guglielmo  %^ofeo» 
chiamato  poi  piu  comunemeteperT^homafo  Ado 
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TOy  Cancettieri  £ Inghilterra , huomo  nobile  y e di 
btttijftmo  I^iritOydottiffimo,  e molto  eccellete  nel jk 
tiellarcy  e molto  dejlroy  e pieno^  di  marauigliofa 
prudentia  nel  negotiare . Va  fcherzjindo  il  Mo- 
ro ne  i fiioi' fcrittiy  con  Luthero,  e lo  conuince , ri- 
tornandoli  in  jkc eia  tutte  le  bugie y che  troua  ne' 
fitoi  libri.  Di  maniera  che'l  pouero  Luthero  ^non 
sa  come  rifondere;  come  non  ha  anco  gtamai  uo 
luto  rifpondere  aGioanni  Fichier  Vefeouo  diRo- 
chefircyne  meno  prefi  altri  la  cura  di  rijponder  lo 
ro  a nome  fuoy  ch'io  fappia . l^n  pojfi  far  che 
ejuiui,  non  faccia  ad  ognuno  parte  della  nuouay  e 
propria  dechiaratione  delta  perfina  di  Luthero , 
e delle  fùe  medefime  intentioni  ; che  ne*  fuoi  mede 
fimi  libri  il  fuddettoThomafi  Moro y con  tanta 
grafia  fcriue  nella  lingua  Latina , e tanta  eh* io 
ìemo  molto yCh* egli  no  fia  trouato  fil^o  trafporta 
to  nella  lingua  Francefi  yfiriuendo  di  quejìa  ma^ 
niera . Lettore  hai  mai  ueduto  un  ciecoy  che  of- 
fendo fiato  percoffo  di  alcuno  ,fa  ogn'opra  di  uen 
dicarfiì  & uon  fapendo  poi  da  qual  parte  colpi- 
re; prouoca  a parlare  quello  che  gli  ha  dato;  a 
fin  di  poter  conofeere  alla  uoccydoue  ha  da  uoltar' 
i fitoi  colpi  ; e fubito  ddy  per  coglier'  il  nemico  yfe 
non  fi  gli  lena  dinanti . A mia  opinione  Luthe- 
ro fimiglia  a un  fimil  cieco;  ma  tanto  nouamen- 
te  che  alcuno  non  gli  potrebbe  meglio, ne  piu  fcioc 
camente  raffimigliare . Derche  quando  diman- 
da il  Re,  e che  egli  rijponda  alla  mano  defira,  Lu 
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ihero  colpijfe  alla  Jinifira . Ter  quello  riguardifi 
ut  prego  con  qual  gratta  Lutbero  fcherzjy  e giuo, 
chi  in  quefto  .fili  firfe  giudicio  di  uederlo  con  gli 
occhi  bendati  ^ ouero  ejfendo  cieco , di  pigliar^  il 
motto  faggiamenteperfapere  doue  girar  il  fiuo 
baflone . ^oue  fete Foi^dice  egli.Re  ^rrigoFqui- 
ui  firfe  uicino  ì dapoi  perfitrlo  piu  uicino.per  po 
ter  lo  poi  batter  piu  ficur  amente  Jl  richiamautk 
di  nuouo . Producete,  dice  egli.  Mettete  fiori  que 
fio  bel  libro, che  hauete  fimo  cantra  Luthero;  e di 
già  produtto  .T) apoi  ancora  grida  Luther o-,che 
è quello  che  uoi  affermate  Re  d' Inghilterra?  ifet» 
te  facr amenti  ? e firfe  quefioì  ancora  un  poco  piu 
Ulano  poi;  Con  qual  dottrina  gli  affermate  Voi  i 
di  Lio  ì uilThora  come  certo  di  poter  bene,  e prò, 
priamente  cogliere,  uedi  chi  tocca  defiramente , e 
molto  beila  dritto . intendete  o Re.  In  uano  fono 
honorato  dalle  dottrine  de  gli  h uomini . Chi  po^ 
irebbe  ritener  il  rifi  ; hauendo  fentito  toccar^ 
quefio  propofito  ? Ma  guardatiue  molto  bene  a- 
mici,  che  quefio  e il  gran  Luthero,  che  ha  fimo 
quefio  bel  colpo,  d' hauer  allegato  quefiapocaau- 
t or  ita  delle  dottrine  humane,quddo  gli  e Hato  fiit 
ta  la  rijpofia  della  dottrina  di  Dio  ; e fi  gloria  ua 
namente  di  quello  fimo;  e fi  ne  rallegra , come 
$' egli  haueffe  con  quefio  colpo,  colto  a modo  fio  il 
Re . ma  chi  potrà  mai  fipportare  lungamete  que 
fio  turba  fifié,  che  fi  fi  cono  fiere  per  una  infinità 
di  uitij , fitti  cefi  apertamente,  chi  egli j poffeffo , e 
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trauaglUto  da  una  legione  di  jpiriti  maligni;  e 
nondimeno  fi  gloria  paT^ametetdieendo  ^ I San 
ti  ^adri  hanno  errato,  e tutta  la  Chiefa  e in  erro 
re . Ala  la  mia  dottrina  non  può  errare , per  che 
fimo  certijfimo  che  la  mia  dottrina  non  e mia,  ma 
di  Giesv  christo.  *]\(on  è (^uefto  un  pa- 
ragonarfi a Giesv  christo/*  che  dice 
nell' Euangelio . La  mia  dottrina,  non  e mia,  ma 
del  ‘Tadre  mio,  che  rnha  mandato  ? che  uoglio- 
no  dire  quefle  parole  ? il  T^apa  uerrà  a cadere , e 
la  mia  dottrina  rimarrà  ì Non  e questo  fitrfi  «- 
gualea  Giesv  chki  sto, che dijfe il  cielo,e 
la  terra  pajferà,  ma  non  mai  la  parola  miaìin  ue 
ro  quello  che  ha  detto  di  fifiejjh.  Iddio  m*ha  trat- 
to di  meT^o  di  quefte  tenèbre  finzjt  che  ui  pefaffi, 
e piu  di  quello  che  è detto  Giesv  chri- 

sto, il  Diauolo  il  portò,  e pofelo  [opra  la  cima 
del  tempio . 8 fe  alcuno  riJponde,il  tuo  teflimonio 
^ è poco  uero , perche  tu  fri  fide  tu,  di  te  fiejfo  ; ha- 
nera  fubito  ricorfo  alla  fra  nuoua  fcrittura  San 
ta,  e dirà,  io  fono  certo , ch'io  ho  la  mia  dottrina 
' dal  cielo, e eh* ella  non  mi  farà  fmoffa  ; come  quel 
la  che  è pofla  fopra  unfindamento  che  tutti  i Re, 
e tutti  i ^api,  tutti  i ÌHottori,  e tutti  gli  tAngio- 
limedefimamente,comeegliha  detto,  non  ne  la 
potranno  trarre,  nè  mouere . £'  dunque  cofi  co/a 
certa  che  la  fra  dottrina  uiene  dal  cielo , come  e 
certo  che  i /ogni  di  quelli  che  dormendo  fognano 
fono  neri . da  credere  che  fia  piu  pre/lo  cofa  cer 
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ta  per  il  continuo  rìmor  dimento  » e gridare  che  fk 
la  fua  propria  confiientia,  ch\eidiceil  fulfi,  tut- 
to ch'egli pa  defioy  e che  la  fua  dottrina  procede 
daillupone delT)iauoloyChe glie P hanno  pofìa  in 
capo . Maledice  gli  huominiy  e gli  Angioli,  che 
contradiranno  la  fua  dottrina, gridando  poi,che 
alcuni  mettono  la  bocca  in  cielo,  e maledicono  Jd 
dio,  che  hanno  ardire  di  biapmare  le  fue  dishone 
fie , infami , et  ingiuriofe  fritture . Ogni  giorno 
grida,  maledice,  ifcomunica,  tutti  quelli  che  con- 
tradicono,e impugnano  la  fra  dottrina,  dicendo^ 

Jo  fon  certo  ch'ella  uiene  dal  cielo  ; perche  quel 
'Trencipe  la  su  t’ha  mandata,et  ha  ricercato  che 
ella  pa  riceuuta  da  cop  %^euerendo  Padre  come 
eglieicofachenon  confente  alcuno,  ne  manco  la 
confejfa.  ^l  fine  conchiude  poi  dauant aggio  , 
queflo  Frate  Reuerendo,  Padre  ubriaco , figgiti-  j 
uo  della  Religione  di  SanPty^goflino,  et  uno  de  i 
minifiri  inutili  di  Viiittimberg,  et  in  tutte  le  ragie 
ni  Baccanale yfenzji  firma;  e T)ottore  indotto 
nella  Santa  T heologia . Jo  fono  certo  che  la  mia 
dottrina  e fcefa  dal  cielo.  Dunque  la  mia  dottri- 
na è celefie.  E p affando  piu  oltra  dice  ; Se  la  mia 
dottrina  e celefie,  dunque  chi  le  contradice,  met- 
te la  fra  lingua  in  cielo . Cerche  certo,  dunque  il 
fPapa,  t Imperadore,  i Re,  i Vifcoui,  e i Sacerdo- 
ti, i laici,  e fommariamente  tutti  i buoni  contra- 
dicono alla  mia  dottrina . onde  rne  lecito  per  la 
jUaeftà  di  DioJfcomunicare;perfeguitare  con  in 
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giurie,  e maledicemie,  i Tapi, gli  Imper adori ,% 

Re , i Vefcoui,  i Sacerdoti,  i laici,  et  in  fomma  tut 
ti  i buoni,  e dire  contra  le  loro  corone,  e teHe,  S 
mia  propria  bocca  chiamandoli  fango,  letame,e 
fierco . fine  poi  del  fecondo  libro  ; dice  il  Mo^ 

ro,  Q^l  fciocchefz.a  e quejla,  neramente  degna 
di  rifi,  ch'egli  faccia  fua  fiufa;  a fin  che  non  pa 
ia,  che*l  morda,  e punga  il  Re,  troppo  afpramen- 
te  ì Sono  ben  ficttro  che'l  Re  gli  perdonerà  tutti  i 
fuoi  morfi,  come  quello  che  fa  bene  che  glie  nero 
quel  detto  di  Seneca  ; che  tardi  morde,  fimpre  il 
cane  che  abbaia.  In  nero  nell' abbaiare, et  urlare 
non  e Luther  o minore  di  Cerbero  ,•  ma  nel  morde- 
re poi  è molto  minore  di  un  pulice.  Sdapoi  firiuen 
do  la  fùmmiffione  che Jèce  Luthero  al  Tapa. 
fio  fedele,  dtffe  egli,  fi  e fittopofio  al  Tapa,  come  i 
(giudei  fi  fittopofero  ^Giesv  christo, 
all' hor  a che  gli  dauano  di  gran  per  coffe  nella  fac 
da.edapoi  fi  gli  poneuano  a ginocchia  inanti; 

, dicendogli  con  difpregio . T>io  ti  falui  Re  di  Giu- 
dei . Dapoi  protesa  eh' ei  s'e  afienuto  da  bugie,  e 
da  parole  ingiuriofe  ; quello  che  non  ha  nella  fua 
penna  altro  che  fizlfità,  calonnie,  et  inganni  ; che 
non  ha  nello  fpirito  che  ueneno,  orgoglio  inui- 
dia  j che  non  ha  nella  tefia  che  pal^a,  rabbia,  e 
furore  che  non  ha  nella  bocca  che  fpurcitie , leta 
me,  e fierco  ,•  con  le  quai  cefi  fa  il  piu  delle  uolte,il 
piaceuole,  pungendo  poi  ptu  afpr amente  che  qua- 
lunque altro  fi  troni.  Cofa  che  fa  eh' io  non  mi  ma 
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fauìgUo già, fi  non s* apprefinta  perfina  alcuna 
chejta  degna  di  dilatare  con  ejfi  lui; perche  efi  ' 
fendo  poi  fiato  conuinto,  non  fi può  ottenere  altra 
cofa  da  ejfo,fi  non  che  fitperà  porre  nel  letame  la 
uittoria,e  render  mille  fpurcitie  dalla  bocca  fita; 
poi  che  è rifilato  in  fi fiefih,di fiar^ indurato  nel fùo 
fiifma,  e dì  giamai  non  alienarfi  dalla  Jua  bere 
fia,  ejfendofi  dedicato  intieramente  all' infèrno,  eh 
ue  ha  fatti  i fuoi  uoti . Almeno  haueffe  dato  qual- 
che ordine  a fi  medefimo , di  refiringerfi con  qual 
che  cortefia  ciuile , per  acquifiarfi  V autorità  di 
un  grande  dogmatifia , piu  prefio  che  et  heretico 
impa^óto , e fuori  dei  termini,  E fi  perauentu 
rauorràuenir'a  quefio;e  ch'eiuoglia  disputare 
juriofamente ,uolendofi però  prima  ritrattare, 
e difdire  delle fue  bugie, e falfità;  fa  bifigno  ch'egli 
s* allontani  da  quefte  paT^e,  fitrori,  inganni, 
che  gli  fono  fiati  fin  a mio  tanto  famigliari  ; egli 
s*  egli  uuOle  uomitare  le fue fpurcitie,  e gettar  fiori 
il  fuo  letame;  del  quale  s'ha  folamente  impiafira 
ta  la  lingua , e la  penna  ; non  -mancheranno  gli 
huomini  dotti,  che  difputeranno  di  cofigraui , fe- 
condo il  bifigno  con  effo  lui . Afa  feguendo  a far 
il  paX^o,  e l' arrabiato, fi  come  ha  incominciato  ; 
c non  lafiiando  di  offèndere  con  continue  calon- 
nie,  uanagloriandofi politamente,  e tentando  lU 
amaT^ar' altri  con  parole  dishonefUffime  ; effe 
tiorrà  per  fempre  hauere  latrine , letami , e fier- 
chi  nella  bocca  Jua , gli  altri  ancora  faranno 
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guanto  piacerà  loro , & per  me  il  tempo  nf  an- 
dar à conjtgliandoj  come  hauerò  da  trattare  que-^ 
fio  arrabiato  ; fecondo  che  feranno  i meriti  fnoi  : 
e Spingerlo  con  i firn  propri  colori,  onero  s' io  do-- 
fiero  lafeiare  quefta  ualiggià  di.  fime , queflo  aui- 
luppa  mondo  y con  le  fue  brauarie^  che  nomiti  a 
piacer  fno  le  cofe  Sshonefte , et  inferni , che  ha  ne\ 
la  bocca , a danni  S fe  ftejjò . nella  fine  poi  SI- 
t opera  fea  mette  ancora  quefle  parole,  che  mi 
paiono  degne  di  ejfere  pofle  qui . Ter  ejfere  T hor 
mafe  Moro  dotttjfimo,  & eloquente , e pieno  di  u- 
na  fingolare  fecondia  y mi  lena  dell'animo  ch'io 
fjon  le  Sco fedamente:  Luthero,diJfe  egli,  parla^ 
e ferine  S maniera , che  fe  apertamente  conofie 
re,  chi*  egli  ua  febricando  in  fe  flejfo  una  nuoua 
specie  S immortalità  biafimeuole  ,•  della  quale  hd 
Sgià  incominciato  a godere  ; come  quello  che  fta 
falda  y e firte  nel  fio  fentimento  ,*  mirando  a i i ti- 
toli della  gloria  ; promettendofi  appreffo  qualche 
migliaia  d*  anni , che  il  mondo  fi  ricorderà  e Srà, 
che  altre  mite  fitun  tempo  cheuiueua  unoifeon- 
cia  fifte,  chiamato  Luthero;  che  hauendo  fermon 
tati  i maligni  Jpiriti  in  maltcia , per  fer  piu  betta 
■la  fua  fetta  di  Emblemi,  eS fregi,  ha  p affati i 
Roffiani  in  triflitie,  et  i luoghi  publici  dette  mere- 
trici in  uittanie,  come  quello  che  e impalato  in  ce 
fi  difhonefie . c^r  ha  uoluto  dar  uno  nome  a quelli 
detta  fua  fetta , a fimiglian'i^aSi  Ftlofefi,  a fin 
che  quanS  fi uorrà  parlare S gli  her etici,  piu 
, pieni 
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pieni S tutti  gli  altri 3 di  ogni  maniera  dt impietà, 
di  uitijy  e di  inj^mietji  parlerà  di  quelli  chiamati 
Luther  ani . Qj^fle  fino  parole  del  Moro  ; Come 
hebbe  il%^e  eC  Inghilterra  letto  il  furore  di  Lu^ 
thero,  contra  di  fi  me  defimo;  e non  libro;  referifi- 
fi  modeHiJfimamente  , come  L^rencipe  faggio  e 
prudente , una  lettera  a i Duchi  di  Sajfonia , Fe 
derico eletto,  Gioanni,e Georgio  fuoi  fratellt,per 
ttn^huomo  elfreffi  ; il  quale  fu  molto  humanamen 
ti,  e liberalmente  raccolto  da  ejfi  ; e dapoi  riman 
dato  con  la  rifpofia  in  ficritto . jiuertiffe  il  %je 
con  la  fua  letttera  uer amente  reale , e priua  di  o- 
gni maniera  di  dignità,  e di  alte  fententie , quei 
*Trencipi,de  i grandi  inconuenienti , che  potreb-» 
bero  fiprauentre , come  fiprauennero  poi,  nel- 
I AllemagnO; , effindo  flato  rifiutatoli  fuo  confi- 
glio . Le  parole  che  erano  nella  lettera  del  Re  a i 
Duchi  di  Sajfonia  furono  di  quefla  maniera:  Che 
cofa  ui  può  ejfer  piu  uicina,piu  a cuore,  e per  uoi 
piu  conueneuole , potentiffimi  Frencipi , tanto  af- 
fèttionati  al firuitio di  Giesy  CHRlSTOf 
che  quella  che  ui  deue  tanto  piu  efficacemente  mo 
nere , e /fingere , quanto  piu  fife  tenuti , a frena- 
re , e ffegnere  la  fhttione  Luther ana  ; tale , che 
nonne  fu  giamai  nel  mondo  portata  da  ffiritoal 
cuno  la  peggiore . come  quella  che  fiera  cagione  di 
maggior  male , che  fùjfie  giamai  alcun  altra;  fe  i 
buoni  non  pigliano  cura  di  farle  refiflentia  con 
tutte  le  firT^  loro  ; e Jpecialmeme  i Drencipi,  c 
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gran  Signori , come  quelli  che  pojfono  più  de  gli 
altri . e poco  dapoi . ^Ancora , dice  egli , che  non 
Jì conueniffe  molto  a me,  ejfendo  quello  eh* io  fono, 
a dilfutare publicamete,  cantra  un  pari  di  Alar 
tino  Luthero  : nondimeno  ^ricordandomi  che*l 

^ k 

gran  ~B^e  Dauide , non  s*haueua  (limato  disho^ 
nore  il  dammare  nudo  inanti  l'Archa  della  confi- 
deratione  ; terrò  ancor  io  di  non  far  cofa  indegna 
s*io  piglierò  la  cura , cofi  per  difindere  la  %jeli~ 
gione,come  ancora  per  fare  jhuore  della  Fede, 
didijputare  in  ferino  con  quell*  huomo  pieno  di 
roina.  Ma jubito  ch'io  fino fiato  auertito,  eh*  egli 
non  rijponde  cofa  alcuna  a propofito;e  che  in  luogo 
di  rifiofie  , adduce  un  mondo  di  pa^pe;  fi  altri 
uuol* impugnarlo , e darli  /* ajfalto  dijputando , io 
non  gli  farò  animo , come  quello  che  fi  ara  ad  u-- 
Sre, ne  meno  gli  farò  impedimento . Farò  ben  • 
quefto  quanto  a me,  ch'io  fuggirò  l'occafione  S 
impaT^ire  con  quefio  paT^o.  Che  inuero  chiuor 
rà  legger  il  mio  libro  attentamente , infieme  con  ^ 
la  rtifofia  di  Luthero  ; fi  fera  huomo  di  ragione, 

€ giufio  ifarà  giudicio  facilmente , eh*  io  ho  riffa- 
fio  dauant aggio  alle  fue  uane  opinioni;  e fi  al- 
cuno gli  fa  tanto  fauore poi , che  non  fi  degni  leg- 
ger* il  mio  libro,  Queroch*egli  fiatantofiupido  ,e 
fciocco,  che  paragonando  il fuo  dir*  al  mio, eh' egli 
non  conofea  eh* io  gli  ho  dato  rifpofia  a bafiari^a  ; 
ferò  ficuro  ch'io  non  faprei  giamai  in  alcun  mo- 
do fatisfare  a un  tal  lettore.  Luthero  ha  fatto 
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che  fi  conofca  apertamente  nel  mondo  una  di 
ite  due  cofi;  o chi*  ei  non  ha  firzA  alcuna  da  por 
mi  rijpondere  y o che  le  mìe  ragioni  fono  firttffìm 
poi  che  non  ha  potuto  trouare  altro  che  alcw 
punte [ciocche , e rinfacciamenti  arrabbiati  pt 
contradirle  ; con  le  quai  cofi  egli  perauentura  fi 
penfa  di  mouermi , ma  rimarrà  apertamente  in^ 
gannato.E  perche  mi  dice  ch*io  fino  fiori  di  fin» 
timento , almeno  da  mille  mite  dicalo  quanto  gli 
piace;  non  fiero  mai  tanto  però  fiori  di  me  y eh*  io 
mi  [degni  , di  ejfiere  detto  infien fiato  y da  uno  che  fi 
fayche  ueriteuolmente  è tale  fino  dunque  inganna. 
tOy  onero  che  le  uillanieingiuriofie  dt  Luther 0 con 
tra  tl nome  Reale  non  uimuouono  piu  di  me  Pren 
dpi  Illuflrtjfiimi , perche  i Jpiriti  generofi  de*  nobili 
fino  infieme  congionti per  una  ificabieuole  riueren 
tia;  laquale fh  che  in  uerfi  i me  de  fimi  inimici  an- 
cor a yche  s*h abbia  in  odio  ipomi  loro, e che  non  cefi 
fafii  perfieguisarli;non dimeno  porta  fiempre  rijpet 
to  alla  per  fona , alla  dignità , allo  Hata  loro  ; e 
non  s* e giamai  trouato  huomo  di  buono  jpirito,per 
natura  barbara  chehabbia  hauuta,  che  per  ini- 
micitia fìa fiato  Jpinto  a fare  che  la [uà  lingua,oue 
ro  la  fia  pena,parli,o  ficriua  cofi  dishonefie,e  uilla 
ne,  conti' a la  nobiltà . Fate  dunque giudicio  dettò 
ff  ir  ito- di  Luther  0 ; i int  emione  del  quale  pare  tut 
ta  uolta  a far  bugiardi  tutti  i Prencipi , ^ Urne- 
defimofmperatore  ancora,fin*a  tanto  che  moua^ 
tfitteuijceleratamentei  popoli  cantra  iPrencipL  ' 
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-ycr giongtr* a queflo  ha  adunato  ungrojfo  nume-» 
di  fielerati , e gente  ìferfa  » con  i quali fi  ua  te- 
mdofirte . Però  ho  ben  detto ^che giamai  non  fit 
iitionefiu  trifta , per niciofit , e fielerata  di  que- 
X di  LutJjero.ne  che  fi fia  piu fieleratamete  oppa 
ia  alla  %^eligione,per  ijpegnerlai& alla  pietàtCf 
a Jpegnere  le  leggi , e corrompere  tuttiì  buoni  cofiu 
mi,  e riuer fit  arie  Repub. come  quella  che  profana 
tutte  le  cofi [acre, e non  contenta  cP hauerle  profa- 
nate le  contamina , e rende  fiT^  • Predica  poi 
Giesv  CHRiSTO  di  una  maniera , che  [ot- 
terrà i facr amenti.  Inalz^a  la gratia  di  ‘Dio  di  mo 
do,  che  toglie  il  libero  arbitrio:  efalta  la  fède  tanto, 
eh* ei  men*  a biafimare  le  buone  opere, apportando 
con  effo  lei  la  licetia  delpeccare.Fa  poi  tanto  gran 
de  fa  mifiricordia,che  ne  rimane  oppreffa  lagiu- 
^itia;  ultimamente  attribuiffe  al  [premo  bene, 
che  e Dio  la  cagione , che  no fi  può  fuggire  di  tutti 
i mali  e non  al Dio  tri  fio  trouato  dal  perfido  he- 
retico  Manicheo . T ruttando  dunque  Luthero 
di  quefia  maniera  le  cofi  Diurne,  ffarge  il  fito  ue- 
neno  in  terra  ; come  s*ei  fiiffe  un  firpente  caduto 
dal  cielo.Solleua  fiditioni  cetra  la  chiefa,  diflrug 
ge  le  leggi,  indebolire  i Magi  firati  ; moue  i Laici 
contra  t Sacerdoti,e  contra  tl  Papa , i popoli  con- 
tra i 'Trencipi.  E par  che  non  miri  ad  altro , cofa 
però  che  fddio  deuiard , che  di fpinger'  i popoli  di 
jìllemagna  aguereg^iare  con  i Prencipi  loro, fit- 
to colore  della  liberta  . Et  alfine  tuttii  Chrifliani 
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luno  contra  l*alt  ro  ; a fin  che  gli  inimici  della  no^ 
fira  Religione  iluedanoye  fi  facciano  fcherno  di 
fioi  ; e dapoi  ci  uenghino  ad  ajjalire . È fe  alcuno 
perauentura  non  può  creder  e^che  da  unhuomo  di 
cofi pie  dola  confiderationepofiìufcire  tanto  ma- 
le  , il  pregare  che  uoglia  hauer  a memoria  del 
principio  de’T urchiyC  della  loro  odiofijfima fetta; 
laquaChauendoprefe  il fuo  principio,  e nafeimen- 
to  da  dui  huomini  di  bajfa  mano,e  da poco,hoggi- 
di  occupano  i marine  tutto  quello  che  hà  di  hello, S 
buono, e di  ricco,  tutta  la  terra.  Tf  r dire  qualche 
cofa  ancora  della  fitttione  ^oema  ; lagrande'^a 
della  quale  non  fi  fa  da  molti  ? e' l picciolo  princi- 
pio che  ha  hauuto  ? e come  un  pie  dolo  uerme,  e ere 
fimo  molto  prefio  in  uno  cofi  gran  dracene  : non 
fenT^  danno  però  della  nofira  (fermania.  Cofi pre 
fio  uien'a  crefeere  l^herha  trifia,  quando fubito  no 
è tagliata,  (fiamai  huomo  alcuno  non  laftiò  difitr 
male , perche  gli  mdc  afferò  compagnv,non  effendo 
huomo  cofi picciolo,  e debile, che  no  poffa  ferire  mol 
tofirte  quello  che  non  lo  Himarà  non  fi  guardan- 
do, e non  degnando  di  difendere,  come  fe  feher- 
z^ffe.  IT^réncipi  di  Saffonia fecero  la  rijpofia  alla 
lettera  del  Re , tutto  che  non  fi  fapeffe  mai  quello 
che  fcriueffero  il  T)uca  Federico  Elettore, et  il 
ca  Gioanni , Protettori  di  Luther o ; come-fi  e fapu 
to  quello  che  fertffeilDuca  (feorgio,ilqualefia  Pai 
tre  cofi  diffe,  nella  fua  lettera  che  fu  mandata  ai 
JRe,per  il  fio  huomo  ffereffo  ; 2\^£»  è felecitudine 
V alcuna 
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dlcunà  ctoÉ  piu  mi  trauagli  t animo, che  quella  che 
hebbi  già  fino  da  principio  , d'impedire  quefla 
jattione  prima  che fijkcejfe  maggiore^  quando  cor 
nobbi  che  la  non  era  ancora  JùJpetta  ; e difienar- 
la,e  reslringerla,quando  s'incominciò  ad  allarga 
re,^  adappopolarfi.  Onde  a quejlo  fine  già  qua-- 
tranni,  nella  mia  città  & uniuerfità  di  Lipfia, 
diedi  luogo , e comodità  a tre  capi  della  infiltce  dU 
^puta  dt  Lipfia,quali furono,  Gioanni  Ecchio,An 
drea  Carlofiad,  e Martino  Luthero , per  tratta- 
re, e difputar  e alcuni  articoli  della  dottr  ina  Lu-- 
therana , non  con  altra  intentione,  che  dijputan- 
dofi  le  ragioni  delVuna,e  dell' altra  parte  molto  di 
agentemente , efaminandofi , e difiinguendofi , fi 
poteffe  uedere  poi  la  uerità  aperta  , decidendofi 
la  contentione , e determinandofi  poi  pergiuditio, 
e fententia  de  i T heologi  di  T^arigi,  e di  Erfird;  a 
fin  che  fùjfe  Jpentapoi  ogni  fèmenzjt  di  differ ernia, 
€ di  contentione . Ma  Luthero , come  ben  dimo- 
firò  feguendo  la  dijputa , haueua  poca  Jperanzjt 
nella  fententia  de  illudici;  come  quello  chear» 
deua  di  defiderio  di  porre  diflurbo  in  tutte  le  cofe, 
t non  l'hauendo  all*  bora  potuto  fare , non  uolle  a- 
Jpettare  la fententia  de  i giudici;  ma  inanti  la  uie 
• torta, cantò  il  fuo  trionfi,  come  fi uide  in  molti  libri 
ch*ei  fice  contra  la  uerità  per  quefla  cagione  ; & 
in  nero  fe  fùjfe  Hato  all' hor a in  mio  potere,  no  l'hét 
'•  reigiamai  lafciato  partire fenl^  cafiigo  ; ne  me- 

' m haucrei  lafciato  imprimere  i fuoi  libri  fifi{^ 

grau§ 


o. 


S6 


graue  punittone . 

Perche  nf  amidi  fithitodi  quello  che  an^ 
daua  mettendo  infame  queji' huomo  fkttiofi , e da 
qual  parte  egli  pendejjèye  ui fi  poteua  aWhora  age 
uolmenteprouedere . Ter  che  hauendo  egli  cono- 
fcintOyChe  tutti  i buoni  deJiderauano,e procaccia- 
uano  ych' alcuni  abufi  del  Clero  fùjfero  corretti,  e 
caligati  ,fi  copri fubito  di  quejìo  mantello, e pre->^ 
fe  occafione , per  rapprefentare  ppi  la  fita  infilice 
tragedia,  nel  publico  T heatro  di  Vuittimberg,  al 
lautfta,et  applaufo  di  quelli  che  flauano  a uedere, 
di  quelli  del  luogo . Qmndo  poi  fit  jatisfhtto , di 
hauer  cofi  folamente  gridato,  contra  quelli  appa 
remi  uicij  de  gli  Ecclefiaftici,  incomincio  a uolere 
diHruere  alcune  altre  cofe  della  Chiefa,  che  non  fi 
pojfono  leuare  fenl^  roina  della  Religione  ; alTh» 
ra  i prudenti  s'auidero,poi  che  fiotto  la  pelle  della 
pecora,  ui  era  naficoBo  un  Lupo  arrabiato , 

D A P o I che  T incredibile  ardire  diquefihu» 
mo  giunfie  a quefto  fiegno,  di  dar  Tajfalto  co  la  fiua 
penna , non  fiolamente  ai  mediocri,  e i piccioli  ; 
ma  ancora  a quelli  che  erano  celebri,efrmofi,per 
la  loro  molta  fcientia,e  pi&tai  evancora  contra  lo 
ifteffo  %^e,  creato  di  tutte  le  ficientie  dr  eccellenza 
humane,  cofia  che  non  s*aTfettaua  giamai,hauen 
do  poi  lafictata  la  briglia  a ogni  maniera  di  ma- 
le die  ernia,  diede  tutti  gli  argomenti,  et  indicij  cer 
tifami  della  faagrandifama  imprudenza . y^n- 
cor  a che  mi  fila  molto jpiacciuta  T infamia  di  quel 
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libro,  e tanto  che  non  le  .potrei  giamai  firiuere» 
Subito  che  ne  hohauuto  cognitione , ordinai  per 
editti  publicijche  in  alcuna  delle  mie  terre  non  fif 
fe  alcuno  che  hauejfe  ardire  di  uenderne,ne  di  co- 
prarne,  e diedi  il  meritato  cajligo  al  libraro,che 
fi  il  primo  a incominciarlo  a uendere  ; hauendo- 
lo  fitto  porre  in  un'alfra  pregione.  Spoco  dapoi, 
Hora  mi  rallegro  molto, e piglio  molto  piacere  del 
mio  trauaglio;  che,  poi  che  piu  che  gli  altri  V ren- 
dpi  d^(i^llemagna  fono  fiato  bafionato  coji  da  i 
Jcritti,  come  per  i Jèrmoni  di  Luthero , et  alcune 
udite  copertamente:  almeno  in  queHa  parte  ho 
una  molto  buona  compagnia  di  perfonaggi  illu- 
firijfimi,  (^heroici,  come  Carlo  Qjdnto  Imper a- 
dorè,  al  quale  mi  fino  unito , e fittogli  il  fiera- 
mentodi  fideltà;horainquefiacofi  mi  torna  a 
grand hbnore  ; & irrigo  vili,  potentifftmo 
%je  dlnghilterra,infieme  con  i quali  amo  me- 
glio di  effere  biafimato , che  ejfere  lodato  infieme 
conia  canaglia  di  Luthero . ISfon  aspetti  il  fcioc 
co  che  per  fie  ingiurie,  o minacele,  lafci  giamai 
difir  cofi  alcuna  che fia  coueneuole  a buon  Chri- 
ftiano,  & a un  ottimo  L^rencipe . zyduenne  dapoi 
che  cadde  nelle  mani  del  ^uca  Georgio  di  Sajfi- 
nia  un  libro  ferino  da  Luthero  in  lingua  T hede 
fica,  e dedicato  a un  gentdhuomo  chiamato  Har 
thman,  il  quale  conteneua  molte  ingiurie,  e cru- 
deli calonnie  centra  la  perfina  fia  ; onde  fice  di 
fhandafa  Luthero  scegli  riconofieuaquel  libro  ^ 
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per fio  ;efi  conjèjfaua  eh*  egli  ne  fijfe  jlatà  Vauto-^ 
re.  'K^ijpofe  queUo y l'audace  diffregiatore  de* 
^rencipiymolto  fieramente y con  molte  e molte p a 
role  uillaneye  dauantaggio  di  quelle  che  erano  nel 
librOyC  cominciò  la  fua  lettera  inqueflomodo  in 
lingua  comune . Che  fi  potrebbe  p affare  di  arra 
biarey  e fizr'  il  paT^o  cantra  Dioy  e cantra  G i e 
s V c H R I s T o , e uifia  in  luogo  del  mio  ferui 
ciò. E prima, Prencipeye  Signor fènz.a  clementia,. 
ho  rtceuuto  una  lettera  dalla  uofira  illufiriffima 
inclemenza , infieme  con  un  picciolo  libro , ouero 
Epifiolaych'io  fcriffi  altre  uolte  al  Signor  Harth^ 
man  di  Croneberg;  e mi  ho  fittto principalmente 
leggere  il  luogo  del  detto  libro ydel  quale  uofira  il- 
hifirifftma  inclemenza  fi  duole y come  che  habbia 
dette  crudeliffme  ingiurie  centra  l'animo  uoftro, 
cantra  il  facramentOy  e la  fuma  uofira.  Onde  poi 
che  la  uofira  illufiriffiTj^a  inclemenza  defidera  di 
fapere  a che  mi  uoglio  firmare  e tenere  ; ui  furò 
breueriffofia'ychequefiom*euna  medefima  co- 
fa  y pigli  mò  in  qual  parte  uoglia  la  uofira  illu- 
firiffima  inclemenza  le  mie  parole . Che  fe  la  uo- 
fira illufiìfffìma  inclemenza  non  mentiffe  molta 
inciuilmente  accufandomich’ io  ho  fatto  offefa  al- 
l*  anima  uofiray  l'honorCy  e la  fuma  uofiray  ellfi  rio 
perfeguiterebbe  la  uerità  Chrtfiiana , n 'e  la  biafi-, 
marebbecofi  infilicemente.  À/a  quella  non  è già 
la  prima  fiatay  che  Uofira  illufiriffima  inclemen- 
za m*ha  ingiuriato,^  accufato  a torto,  udì  fina 
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chiude  la  /ita  lettera  con  queflo  motto . Da  Vtdt^ 
timberg  fottauo  giorno  di  Renaio  ; Jòttofcriuen^ 
do  poi,  Af artino  Luther o per  la gratia  diDio 
JEuangeliJìa  di  Vuittimberg,  Non  erafirfe fuggi- 
ta la  memoria  a Luther o quando  firijfe  quejìa  let 
ter  a?  incora  che  in  un  libro, eh*  ei  firijfe  contra 
la  nobiltà,dedìcato  al  Duca  (jioanni  di  SaJJònia, 
come  habbiamo  mojlrato  di  /òpra , il  chiamajfe  i 
Signori,  fie,  e Prencipt  tiranni,  carnefici  diDio, 
equafi  tutti  pal^;  diffe  poi,  che  poi  cheH  noflro 
Signore  uuole,  tutto  che  fiano  tali,  che  fh  però  bi 
fogno  che  i chiamiamo  noflri  Signori  clementi,  e 
che  facciamo  loro  ogni  maniera  di  riuer ernia, 
7<(on  l'ha  dunque  firfe  fatto  egli  ìfiriuendo  a un 
cofi grande,  buono,e  nobile  Jignore  ì doue  e la  mo 
defila  di  un"  Euangelijia,  poi  che  fi  chiama  tale  ? 
Luther 0 e dunque  di  quelli  che  diffe  il  Signor  no^ 
Siro  nell' Euangelio,  dicono,e  non  fanno,eccoui  un 
hello  Euangelifla . 

P o <5  H I giorni  prima  (fio  anni  Fabri  Dot- 
tor e, all' hor  a Vie  ario  fiirituale  del  Vefiouo  di  Con 
flantia,haueua  offendo  a %^oma  firitto  un  molta 
hello,  e /ingoiar  libro  contra  Luthero,  il  quale  prò 
uando  copio famente , ewonfèrmando  per  i Dot^ 
tori  (jreci,  e Latini  l'autorità  del Dapa,i  facra- 
menti,  e le  fante  cerimonie  della  Chiefa  ,fù  ifiam 
pato  in  molti  luoghi  in  Allemagna,  e fpecialmen 
te  a Lipfia  per  ordine,  e comandamento  del  Du- 
ca (jeorgio  di  SaJJònia , intitolato , il  martello  de 
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gii  her etici.  Ilmedejtmo Jèce  (^ioanni  Ecchio^che 
era  all'horainTarigi ,a  i quali  nonfiigiamai 
fatta  alcuna  rijpofla  ne  da  Lutheroyne  da  alcuno 
de  fuoi.  Luther 0 folamente  nella  prefatione  eh' ei 
fece  del  vii.  capitolo  della  prima  EpiHola  a i 
Corinthij,  dice  un  modo  d'ingiurie  per  rijpofla  del 
libro y al  Labri  ; e per  confutarlo  non  dice  altra  co 
fa  con  maggior'  efficacia  chequejlo  mottOys'io  fùf 
fe  l'tfìejfa  c^itày  mi  pigliarci  per  gran  biafimo  di 
effer  lodata^da  quejli  federati  cacciatori  delle  de^ 
licie,  e nemici  della  ijlejfa  cajlità . E nondimeno 
quefto  appartiene  all'honore  della  uert'u,  che  i jùoi 
medef mi  nemici  la  lodinole  ne  Scanobene.  Jn 
quefla  ifpófttione  eh* ei fici  in  linguaThedefca , 
chiamata  Epithalamioy  ancora  che  in  fei  luoghi 
almeno  di  queflo  capitolo  l'tApojlolo  prefèrifcala 
uirginità  al  matrimonio  y nondimenoy  rinuerfeia 
il  tuttOy  attribuendo  a uno , quello  che  deue  ejjère 
dell' altroyfkcendo  ogni  cofa  comune.  La  dice  ifla 
ti  de  gli  ordini  Santiy  deueno  effere  chiamati  fico 
lariyct  il  matrimonio  fiato  fptrituale  ; perche  la 
verginitànon  ha  merito  alcunoypoi  eh' ella  non  e 
di  comandamento^  che  f come  l'^pofiolo  ha  det 
to  ; quello  che  e fiato  chiaméffo  effondo  feruo,  e fta 
to  liberato  da. Dio  ^ coft  ancora  quelloyo  quella  che 
€ fiat  a chiamata  a virginitày  e maritata  o mari-^ 
tatoinan^i  a *Dio'^  e chi  è maritato  allaprefètnia 
di  Dioy  e vergine . QfuHo  libro  in  Latino  è fiato 
dottamente^  et  ampiamente  confutato  per  un  dot 
' , tijjìmoy 
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ttJftmOy  e nommatijftmo  T heologo , chiamato  Coti 
rado  Kollin  dell'ordine  de'  Frati  Tredicatorijct 
tore  ordinario  a Colonia . In  quei  giorni  ancora 
s'andauano  leggendo  dui  libri  di  ^iodni  Cochleo 
dottore  dottijfimo  ; delle  cui  opere  la  Chnfliana  fi 
de  ha  hauuto  gran  giouamento  nel  paefe  diCjer 
mania;  perche, finzji  giamai  ripofare,o  di  fiuta- 
na  uiuacemente  cantra  i Luther  ani  ,o fcriueua  di 
agentemente  cantra  ejfi,  l'uno  de*  quali  era  inti- 
tolato della  Gratia  de  i Sacramenti;  l'altro  del. 
JBattefimo  de  ifitnciulli.  Luthero  come  prima  heb 
he  letto  il  primo  ,gli  fice  una  rilfofta , tutta  per 
ifcherno,e  piena  d*  ingiurie fiicendofene  da fe fi  e fi 
fa,  ^ injieme  col  fuo  JSIefino  un  gran  SIf  regio  • 
Qj^fio  Tifino  era  uri  amico  fuo  molto  fitmiglia 
re  ; il  quale  poi  s'affogò  un  tempo  appreso  nel  fiu- 
me Albts,  che  pajfa  per  Vuittimberg.  Della  cui 
morte  fentite Luthero  un grauiffimo  cordoglio, 
ùfir^landofi  con  orationi  che  diceua  apprejfo  il fuo 
corpo  con  molta  affettione,  di  rifufcitarlo  miraco 
lofamente . ma  ui  gettò  uia  il  tempo  e le  fatiche  ; 
perche  Dio  nonfk  i fiuoi  miracoli  per fimil  manie 
ra  di  huomini  perduti,  e dati  a tutte  le  fòrti  di 
impietà.Chiamauìit  Luthero  fagli  altri  rinfhc 
ciamenti  il  Cochleo  àifinfore  de  i Rafi,come  a di- 
re de  i Sacerdoti . E Cochleo  gli  fice  una  replica 
d'un  libro  intitolato,  cantra  il  ALinotauro  cucufi 
lato,  (fioanni  Cochleo  di  nuouo  della  (fratia  de  i 
Sacramenti  Non  rifiofe  Lué^ro  a queHo,ne  mà 
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fio  alcuno  de  i fuoi,  e fi  queHa  l'occafìone  di  que~ 
fio  titolo.  Non  ha  moltOjche  a i confim  di  f^ittim- 
berg  una  Vacca  fice  un  molto  ifpauenteuole  mon- 
Hro , che  era  un  Ditello  che  hauea  la  teHa  calua, 
fenXa  alcun  pelo;  onde  Jimigliaua  dicjfere  Jca~ 
pucciato  di  un  capuccio  da  Frate;  e quefto  no  era 
auenuto,fenzA  dubio,  che  per  dijpofitione  dtuina; 
perche  con  quejla  occafione  s'hauejjè  ad  hauer  in 
horror  e quello  sfiatato  fcapucciato  che  predica-^ 
jta  dottrina  in  uero  monfiruofa. 

Fece  in  quei  giorni  un  libro  della  firntay  e 
modo  della  AFejfay  e della  comunione  » nel  quale  fi 
moftrò  eccejfiuamente  imperiofo  arrogandofi  la 
pojJ'anzjiiChe  haueua  prima  negata  al ^apa,<^ 
a i medefimiConcilij  Generali  y come  t autorità 
et inftituir'  ordini , e far'  ojferuare  conHitutioni\ 
che  t huomo  non  deue  ojferuar  nella  Mefia . 
ha  potuto  al  fine  pajfare  [opra  del  tutto  alla  ueri 
ià  ancora  che  u babbi  pofio  ogni  fina  firmila. 
xofa  certiffimay&  ueriteuole,  che  le  cerimoniey  ^ 
alcuni  madidi  porger  preghi  y e feruir  a Dio  in- 
•tornale or ationiy  e fitpplicationiyui fi  ricercano 
necejfariamente  ; cofi  per  palefare  di  fuori  taffet 
tione  dell'animo  uerfo  Iddio;  come  ancora  per  edi 
ficare  il  proffimOye  mouerlocon  tefempio  noftro 
a diuotione , cr  a fare  quell' isleffo  che  uede  fare  ; 
altra  che  le  cer emonie  fante  hanno  una  gran  uer 
tu  di  mouere  a pietà  gli  animi  di  quelli  che  fi  tra 
uano  prefenti . ^er  quefio  la  Chiefa  non  fii  mai 
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fenzA  fimil  maniere  fante,  a m ; fiuedeper  ejttel 
lo  che  ne  ferijfe  T)ionigio  <t/4reopagita  nella  fra 
Hierarchia  Ecclejiafltca  ; ancora  che  G i e s Y 
c H R I s T o non  ci  babbi  comandate  le  cerimo 
nie,  ne  meno  gli  ^pofioli  fioi . Intendendo  ejjh  Si 
gnor  G I E s V CHKisro,  che  i ChriHiani co 
me  huomini  di  buono  Jpirito,Jt  farebbero  conten 
tati,  di  hausr  udito  da  ejfo  la  dottrina,  che  non  fi 
poteua  imparare  da  alcun* altro^  e che  quanto  al 
rimanente,  da  fi  JìeJfi  trouer ebbero  tutto  quello  ^ 
con  che poteffero  meglio  confiruare  quella  dottri~ 
na;  e di  quejìo  ha  lafiiata  la  cura  alla  Jua  Chie<^ 
fa,  ^ ai  gouernatori  di  quella  ; altramente  fa- 
rebbe flato  bifigno,  che  et  fitjfiro  fiate  firitte  per 
eJfo,o  per gli^pofioli  tutte  le  cofi  ,ouero  detteci 
tutte  le  cofi  minutamente;  qual  differenzia  dun- 
que farebbe  fia  noi  che  fiamo  figliuoli  dt  libertà, 
^ i Giudei  che  fono  firui,  nati,  e nodriti  in  fir^ 
uit'u  ì Tàunque  i nostri  padri  hanno  hauuta  l'au- 
torità da  Dio  appreffo  che fi  fino  aueduti  che  una 
cofa  fia  neceffaria,  o conuenemle  l'hanno  prefa . 
^erò  hanno  infiituite  quefie  fante,  e deuote  ceri- 
monie,et  hoggid),  cheÙ  modo  è cofi  lento  in  amar 
^io,  tanto  neceffarie . T^erche  chi  penfarà  di  por 
ger  preghi,o  chi  farà  cofi  fiuente  jpinto  ad  amar* 
Iddio, fi  firanno  tolti  uia  della  Chrtfiianità  i mo 
dì  introdotti  dalla  Chiefa,  e riceuuti  già  fono  luti 
ghiffimi  tempi  ? per  i quali  molte  gett  hanno  a tut 
te  le  hore  modo  di  farli,  di  amare,  temere,  e por- 
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far  riuerentìa  a Dio,  della  qual  cofa  hoggiS  fino 
fot  filicemente  ricomf  enfiati  da  T)io . Dica  Lh 
thero  quante  falfità  uorrà  dire , che  giamai  non 
mi  farà  intendere  ; fe  Dio  non  m' ab andona,  co- 
me non  m'ha  giamai  abandonato  ,come  prego 
ancora  che  non  m* ab andoni;  che  intrido  in  una 
fiala  doue  io  non  uederò  ne  croce, ne  imagini  dà 
Giesv  christo,  ouero  de  i Santi,ch*io  mi 
pojji  ricordare  della  fiua  pilone,  dei  meriti  dei 
Santi,  piu  che  quando  fitjfe  in  una  loggia  ,ouer<f 
in  una  ca panna  ; e non  mi  fiuenendo  nè  di  Dio  , 
nè  M Santi,  chi  mi  fpingerà  a porger  preghi  4 
quefio,  nè  a quelli  ? Sarebbe  meglio  per  queftì  im^ 
pugnatori  delle  imagini,che  fi  trauagliajfero  d'in 
tendere,  e conofiere  le  malitie  di  Satan,  delle  qua 
li  una  è , che  hauendo  tante  uolte  ifperimentato  , 
che  tutto  quello  che  acquila  fipra  Phuomo,per 
qualche  tempo  che  non  babbi  mai  penfiato  a Dio; 
il  perde  fubitoche  Fhuomo  poi  ritorna  alla  diui- 
na  bontà.? ero  è molto  accorto  in  quefio, che  tende 
al  fuo  utile,  e fe  potejfe  far  tato  che  perjùadejfi,che 
quelle  rapprefentationi  de  i mifieri  della  nofira 
redentione,  e le  imagini  de*  Santi  jùjfero  tutte  cefi 
nane, a fin  che  filano  uietate  come  fono  uietati  gli 
Idoli.  Cerche  feci  può  ridur  a quefio  punto, fiarà 
fiicuro  di  acquifiar'ogni  giorno , e fièmpre  eU  per^ 
derpoco,tuttauoltache  filano  ente  le  occafioni 
deUa  fiua  perdita . Con  le  medefime  ragioni  tenu- 
ta di  leuare  le  fièfie , fiapendo  che  tutto  quello  che 
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rhauerà  ac^uiftato  tutta  la  fèttimatJa,gli  jara 
femore  tolto  il  giorno  della  fèjìa  ,*  nella  quale  l huo 
’mo  ritorna  di  buon  cuore  a T)io . Effendo  dunque 
Luthero  uinto  dalla  uerita,  come Jì  e dotto  ‘^fe  in^ 
JHtut  le  cer  emonie  che  fi  deueno  ofieruar’’  aUa  Adef 
fa,  *3attefimo, Comunione,  e feruitio  di  E)io.  Ma 
^€ome  quello  che  e piu  feruo  della  malitia,  e della 
iniquità 'y  non  ha  uoluto  riprendere  quelle  della 
Chiefa  Catholica;c^  era  di  modo  fitto  nell  odio 
della  Chiefa  Catholìca,  che  amaua  meglio  comu- 
fiicare,  e cbnfintire  con  i ‘Bohemi, ó"  heretici,che 
con  quelli  che  erano  appoggiati  alla  Chiefa 
tnana,  come  fiuede  per  i libri  che  fcrijje  nel  fine; 
ancora  che  nel  principio  le  hauejfe  molto  hiafitna 
te,  con  i fuoi  feruti . Fece  tre  libri  in  quefia  mate 
ria  della  Meffa,  un  dottiffimo  T heologo  di  ‘Tarir 
gi  chiamato  loco  CliBhone  Canonico  de  Carnur 
ti,  huomo  di  uita  irreprenfibile,  il  quale  per  inanr 
ti  ancora  haueua  compofio  un  libro, intitolato  jitf 
tiluthero  j in  quefii  tre  ultimi  libri  mofira,cofi  per 
maniera  di  difcorfò,che  fh  de  i libri  diMofi,delr 
C Euangelio,effer  cofa  non  folamente  conueneuole* 
ma  ancóra  per  meglio  feruir'  a Dio,  e inuitarut , 
gli  huomini  ancora  ; che  nella  Chiefa  uifiano  ne- 
ceffarie  le  ceremonie,  le  quali  debbono  j?iu  preHo 
efier'offeruate,che  la  inuentione  di  Luthero.  Auen 
ne  quelianno,  ne  i giorni  della  fettimana  Santa, 
quando  i fedeli  non  penfauano  che  a confèffarfi,  e 
prepararfi  per  riceuef  il  Creatore , che  un  Leor 
...  nardi 
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fiaydoKoppen  del  borgo  diTorgame  luògo  fie^ 

^uentato  molto  dal  Duca  Federico , conuinfe  uti 

Jacrilegio  con  un  ardire  eflremo , contra  tutte  le 

leggi,  e contra  i [acri  Canoni,  che  fo,  che  tolfe fio 

ri  di  uno  Adònifiero  fecretamente  nuoue  Religio 

Ji  Monache  di  cafe  nobili,  che  era  uicino  alla  ter 

ra,  e le  conduffe  a Vuittimberg.  Vi  fi  molto  che  di 

re  di  que fio  fitto  abomineuole',  onde  e firfe  da  S- 

re,  che  Luthero  ne  rimanejfe  fcandaliz^ato  l anzi 

yte  firijfe  un  libro  in  lingua  T hedefca  lodado  mol  . 

to  il  rubatore,  e chiamandolo  per  fio  proprio  nor 

ine  j come  fe  hauejfe  dato  compimento  a qualche  • , • , . t 

eccellente  imprefa  ; ejfendo  cofa  che  non  feràgia^ 

'mai  lodata  dal  mondo . V ajfimigliaua  poi  a \ 

Giesv  cìiKisro,  che  ci  ha  tratti  della  pr  e 

gione  del  Dianolo  ; e per  non  lafciar  cofa  alcuna 

aSatro,a  finche  ficonofcejfe  quanto  gli  fijfepiac 

cinto  quel  fitto  ; dui  anni  dapoi  quando  Federico 

pqfs  ò a miglior  uita;  ne  prefe  una  di  quelle  Mona  Luthcm 

che  per  mooliera  chiamata  Catherina  di  Bore,  ef 

f n ^ I • rr  ' Moiucaua 

fendo  fiata  tutto  quel  tempo  a uiuere  a Fuitttm-  gabond». 
berg  uagabonda  quado  con  quefio fcolaro,e  quan^" 
do  con  quello.  ‘Ma  come  fa  egli,che  Iddio  gli  ha-^ 
uejfe  comandato  di  ajfmigliarfi a Ofea  Profèta;  e 
che  per  quefio  h abbia  uoluto pigliar  una  meretri 
■ ce, per  fua  donna  ? Almeno  è cofa  certa  che* l fio 
'ffirito  maligno  gliela  fice  prendere.  Almeno 
Vhauerebbe  prefa  al  principio, eh' ella  fi  difiela- 
'ta;o  per  dir  meglio  molata  ,fe  non  fife  fiato  il  ti 
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more  che  haueua  del  *Duca  Federico  fuo  Signore, 
il  quale  ancora  che  fopportajfe  Luthero  in  molte 
cofiy  nondimeno  non  hauerebhe giamai  indurata 
quefta  tanto  enorme  ,*  di  lafiiare  lo  fiato  di  Af<H 
ttaco  per  maritarji .n^er  la  medefìma  cagione, 
non  hebbe  ardire  di  procacciar  efficacemetCiChe 
i Canonici  della  Chieja  di  tutti  i Santii  fondata  a 
Vuittimberg  dalDucaFedericofuffero  cacciati  ut 
uendo  il  F)uca,  ancora  che fe  nefhcejfe fcherno pn 
blic amente  ;ejt  come  la  temerità  crefce,fein  ho 
go  di  ff>egnerla  fhuomo  le  aplaude^dopo  hauer  da 
te  , e fiabilite  leggi  Ecclefiaflice , come  fopremo 
Frencipe  delle  cofe  [acre  diede  ancora  a farne 

di  ciuili,  come  fe  fijfe flato  il  fopremo  magiflrato; 
perche  quel  medefimo  anno  copofè  libri  di  dtuer^ 
fileggi  politiche,  che  concerneuano lo  fiato  tem^ 
forale  della  Republica,  e fra  F altre fice  quella  del 
fifio  comune;  come  a dire  de  i denari  comuni, deU 
la  comunità, fra  i quali  uoleua  che  fuffero  compa 
tati  tutti  i beni  dei  Monaci  di  S an^ene  detto  , 
dé*Certofrni,  Celeflini,e  di  tutti  gli  altri  che  haue^ 
nano  beni  mobili,(fr  immobili, frudi,&^ altre  ter- 
re de  i Vefcoui,  Canonici , collegij,'tapitoli,e  gene 
•Talmente  tutti  i cenfi,  rendite,  & entrate  di  tutm 
ti  i benefici  Scclefiaflici,fhcendo  poi  fcolecofi  di 
fknciulli,come  di  fanciulle  de  iMonifleri  de  i Fra 
ti  mendicanti  ; ouero  fe  nella  terra  non  ui  era  luo 
go  che  frffe  proueduto  a bafla'nza,  imetteuano  re 
ffettiuamente  nelle  mani  del  Couernatore  del  luo 

go 
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géperti  fìtre  Jèruiredel  puh lico  ; perche  non  uo-~ 
iena  fopportarc  che  ui  fiijfe  alcuna  %^eligione . 
Qj^anto  poi  alMjlribuire  cjueHi  denari  comuni  ^ 
U prima  parte  e del  Pajlorete  predicatore  ,per 
il  guardiano  de  i denari,  e per  quello  che  ha  la  ca 
rica  del  tempio  ; la  feconda  per  i jkfaejlri  da  fcth- 
la;  la  terz.a  per  i uecchi,epergli  infirmi  ; la  quar 
ta  per  gli  orfani;  la  quinta  perle  poueregeti  ag 
granate  da  debiti;  la  fifa  peri  fireftieri  che  fo^ 
praueniranno  ; a i quali  fi  fura  guadagnare  le  lo 
ro  Ipefi  ; la  [ottima  per  gli  edificij  ; la  ottaua  per 
comprar  grani,  e far'  altre  prouijioni  perle  ter- 
re,  e città,  di  modo  che  non  fi  uedano  piu  poue- 
rt  mendicanti  alle  porte.  In  quei  tempif^apa 
Adriano , che  finz.a  fàa  faputa  fu  eletto  T^apa 
a %joma , effondo  in  Jfpagna , in  luogo  di  T^a- 
pa  Leone  x . morto  il  medefimo  anno , haueua 
mandato  a ISforimberg  ; doue  Ferdinando 
de* 'Promani , come  Vicario  dell* Imperio  cele- 
braua  la  dieta,  adunata  de  i fiati  dell'Imperio , 
non  ui  effondo  Carlo  Imper adoro  fuo  fratello  :pet 
Juo  Ambafciadore  I Arciuefcouo  Frane efco  Chit 
rogato huomo  eloquente,  e dotto,  infirutto  a 
bafianz^a  dt  quanto  haueua  a dire,  e fare  ; perche 
il  Hapa , come  buon  padre , e paflore  tenaendo  a> 
una  uia  [anta,  offeriua  la  fua  buona  uolontà , la 
fua  autorità  ila  fua  poffanzA  a ideiti  Itati  del- 
l'Imperio, a i Trencipi , e generalmente  a tutta 
la  natione  Allemarma»  dalla  quale  haueua  l'ori- 
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gine  fia , pregandoli  a intendere  dlligentemen^, 
te  alla  fuprcjfione  dell' herefie  cominciate  nel  loro 
paefe,e  penfar'  ai  modiche  fi  potè  fiero  tenere, 
per  potere  ageuolmente  riparare  alla  unità  del- 
la  Chiefa  ,•  dtfunita  per  la  temerità  di  alcuni , & 
hauer  a memoria  la  loro  antica  %^eligione;  per 
la  quale  erano  flati  fin'  a quei  giorni  cofi  loda- 
ti fra  tutti  gli  altri  Chrifliani;  che  dal  canto  fuo, 
non  lafciarà  adietro  cofa  alcuna , che  fia  necefi 
fiaria . Trefentaua  il  Tapa  l'ufficio  fuo  in  tut- 
to 3 e per  tutto  con  molta  afiettione  ; che  fi  e come 
Jcriue  loSlaidano^ui  erano  alcuni  Cardinali  che'l 
hiafimauano  ; come  quelli  che  temeuano  qualche 
rifirma . Afa  onde  quanto  piu  quel  buon  Signo- 
re fi  sfirT^ua  con  dolceT^  retirar  a miglior 
configlto  quelli  che  erano  m errore  i tanto  piu  i 
Lutììerani  fi  dimoHrauano  fieri,  e diueniuano 
piu  trifli.  T>i  maniera  che  perifcorno  del 
pa  ,che  amoniua  ciafcuno  con  dolcéX^y  a fg- 
girla  dottrina  loro; il  Luther o trasportò  le  let- 
tere del  T^apa  in  lingua  T hedefca,  con  chiofe  tut 
te  pungenti , e piene  de  ifcherni  nel  margine , 
"Tfella  Meta , e configlio  (j  onerale  poi  di  Norim- 
• berg  i Prencipi  propofero  le  graue^z^e,  dalle  qua- 
li era  grauemente  opprefia  la  natione  ^lleman- 
na , non  folamente  da  i T^api  ; ma  ancora  da  i 
Z^efcoui,  Prelati,^  altri  Ecclcfiaflici.  Sopra  que 
fio  i Luther  ani , che  non  cer  cattano  che  occafione 
di  folleuar'  il  popolo  a uolermale  intenfi  a quelli 

della 
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dèlia  Ckiefa  ,ficero  un  Hhro  in  lingua  Latina,  col 
titolo, delle  Cento  graueX^e  di  (j er mania: le  qua^ 
li  graueT^e  andauano  dicijèrando  minutamen- 
te,non  fi  [cordando  in  tanto  di  dire  quel  maggior 
male  del  Papa  che  poteuano  j e medefimamente 
de  i Prelati  delle  Chiefe,  mejchiandoui  dentro  mol 
te  detr anioni,  e hejiemmie  cantra  le  cer emonie 
[ante , e contra  gli  ordini  della  Ghie  fa . Alfine 
poi- jperinajprire  gli  animi  de* popoli  dauantag- 
gio  contra  il  Papa , e tutta  la  corte  di  'P^oma,  ui 
pofero  le  fomme  di  tutte  le  annate , e denari , che 
per  tutta  la  Chrifiianità  i Vefcoui  doueuano  al  Pa 
pa  in  luogo  di  primitie . Che  fino  fiate  già  antica 
'mente  ajfignate  ,per  honefio  trattenimento  delle 
dignità  loro . / ^rencipi  in  quefia  dieta  di  7[o- 
rimberg  ,e  gli  ordini  dell'Imperio  haueuano  fat- 
to un'editto,  a fin  che  contra  le  nouità  di  Luther o , 
da  bora  in  poi  tutti  i Predicatori  ejponejfero  la 
fcrittura  Jknta,figuendo  Pejpofitioni  ,e  chiofi  de 
gli  antichi  Dottori,  e confermati  dalla  Chiefa  ; ce 
fa  che  l* afiuto,  e maligno  Luthero  interpretò  a fit 
uor  fiuo  ; onde  fubito  firijfe  un  libro  contra  quelli 
che  deprateauano  l'editto  Imperiale;  e quefiofU 
fatto  da  effo  inganneuolmente , a fin  che  i popoli 
^credejfero  che  i L^rencipi  fitjfero  in  fauor fito, tutte 
che  l'haue fiero  però  alienato  alla  cheta . O afiu- 
tia  Diabolica  • 
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* A N N o di  noBro  Signore 
M.  D.  XX  II  II. ^ jktto 
T^apa  Adriano , Giomni  di 
Schltinitz.  Véfcouo  di  Mijha 
città  di  Sajfonia  yfille'fpon^ 
de  del  fiume  Albisy  lontana 
da  Viiittimberg  intorno  da 
XXV.  miglia  Italiane;  huomo  di  fiimi^lia  illuBre 
dottijfimoy  e pieno  S uertu , procaccio»  e fice  ogni 
ppera,per  diuerfi  uiaggi  eh* ei  fice  a Soma;  e per 
altre  fae  diligentie,aiutato  dal  potente, e Chrifiia 
nijfimo  Signore  Geòrgia  Duca  di  Sajfinia , che 
^apa  Adriano , non  hauendo  egli  lafciato  adie 
tro  co/a  alcuna  necejfaria  in  fimil  cajò, Canoni^ 
(on  l'autorità fua  Apofiolica  Santo  *Bennone  che 
fitgià  medefimamente  yéfcouo  della  città  di  Mif 
na;cb‘  or  Snò  che  d’anno  in  anno  fitjjè  Jhtta  la 
fua  fiBa,  Spo  la  camnilatione  del  detto  Santo; 
ilpfedefimo  (/ioani  Schleinitz,  Vefeauo  S Mijha, 
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CQYi  r aiuto , e conjìglio  ddT)uca  Georgìo , leuòit 
corpo  Pojfa , e le  reliquie  del  detto  Santo  Bcnnonc 
dal  luogo  doue  erano  prima  fiate  fepolte  ; e con 
grande  folcnnità , efiequentia  del  popolo,  che  era 
conuenuto  con  grande  diuotione,  le  pofè  in  luogo  al 
to,e  uenerbbile  della  pia  Chiefa , come  era  conut 
neuole  j quefia  folennità , et  il  nome  della  Santità 
di  Bennone  honorata  dalla  diuotione  del  popolo^ 
fece  che  ui  concorfèro  molte  genti  da  diuerfe  par--- 
ti , la  qual  cofa  diede  una  gran  fpinta  alla  dottri 
na  di  Luthero  \ e pareua  che  ptffe  aWhora  per 
andarla  riuolgendo  per  le  comuni  ofcurità.  cono- 
fcendo  queHo  Luthero , pieno  di [degno , o piu  prt 
fio  di  fiirore,  hebbe  fùbito  ricorfò  alle  fue  armi 
accoflumate , perche  hauendo  prefa  la  penna, 
fece  un  libro  in  lingua  T hedefea  con poca  riuerert 
tia,  tutto  pieno  dt  maledicentie , e di  opprobri,  e 
ui  pofe  questo  titolo,  contra  1* Idolo  nuouo,  ^ anti 
co  Diauolo,che  e flato  inalciato,et  efaltato  a Mi- 
[na  ; quello  che  gli  diede  maggior  crucio  ,fr  che  ut 
leua  preuenir  il  popolo , e diuertire  la  fua  diuo- 
tione con  quello  libro . 2[on  produce  però  fiuttt 
alcuno  quel  fuo  inplice  terreno,  contra  il  beatt 
*Bennone , anz.i  fi , come  è ancora  hoggidi,gran 
difflma  del  popolo  uerfò  il  detto  Santo  il  giorno  del 
la  fia  pila , a onta  di  Luthero  ,edei  Luthero- 
ni . fparla  nel medefimo  libro,  con  mille  bugie , e 
detrattioni  dei  miracoli  di  San  Bennone  chia- 
mato da  effo  Mar  molo,  e fanguinario  in  moke 

maniere. 
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MMniere , inimico  di  Dio,  e dell' Euangelio , coin^ 
pagno  di  (syfnticriflo,  e del  buon  Papa  Adriano, 
Jkcendo  firuire  jOuero  piu  prejio  mentire  l'htjìo- 
rie , per  conjèrmatione  delle  fue  parole  come  fine 
de  apertamente  né* loro  ueri  difcorji.  5'  bencofa 
tertijfima  che  l^apa  Gregorio  vii.  ejfendo  in 
*K^oma  fi  amico  di  Santo  Pennone  e gli fece  mol 
tifiuori  perle  fie  gran  uertu  ; uennea  morte  a 
Salerno , doue  s\ra  per  necejfità  retirato  per fig 
gire  la  T irannide  di  irrigo  quarto  Imperado- 
re . Nondimeno  Luthero  ha  ardire  di  affermare, 
nel  fio  Jcelerato  ^ infime  libro, che  Arrigo  uen^ 
'ne  a morte , prima  di  (qregorioy  il  quale  non  lo 
uoUe  giamai  affoluere , dalla  cenfira  delle  ifcomu 
etiche  nel  punto  della  morte  fia . Qt^al  fide  fido 
nera  hauere  a un  tale , e cofi sficciato  bugiardo  ì 
hadatorilfofiaa^uefte  fie  calonnie,  non  meno 
' grauemente,  che  dottamente  (qirolamo  Hempfer 
in  un  fio  libro  fitto  in  lingua  T hedefca  ,*  hauen- 
'do  medefimamente  con  belltffimo  fiile , & candii, 
do  ferina  l'hifioria  della  uita  di  Santo  Pennone, 
molto  prima  che  Luthero  fi feopriffe;  quanto  poi 
' alla  bontà , ér  innocentia  di  'Tapa  cAfdriano , fi 
Mede  che  la  fi  molto  lodatala  honorata,da  i Preti 
dpi,  e Prelati  dell'Imperio,  nella  dieta  di  No^ 
rimberg.  E*l  medefimo  Luthero  fi  intendere  nel 
fio  libro , che  non  può  dire  alcuna  cofi  ' contra  di 
lui , fenon,  che  glieinimico  di  T)io,  e della  fia  pa 
rola , come  gli  altri  Tapi  j non  effondo  quella  fia 

bontà 
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h'óta lodata  da  tutto  il modotche  mera  hipócrijìa % 
ANDO  ji driano  pajsò  a miglior  uita , c 
troppo  prejìo  perii  bene  della  ChriHianità;ue- 
dendo  la  buona  uolonta  eh* egli  haueua  di  correge 
re  tutte  le  cofi  della  corte , e fino  la  fua  perfona  , 
t tutti  gli  eccejfi,  er  abufi,  e ridurre  la  Chieja , i 
tutta  fuoi  membri,  piu  utema  alla  fua  pnmie^ 
ra  perfittione che hauejfe  potuto;  fit  fuo  fuccejjò^ 
re  per  la  elettione  de  t Cardinali  Giuliano  de*  Afe 
dici  Fiorentino,  parente  di  ^apa  Leone  x . ejual 
fi  fice  chiamare  Clemente  vii.  onde  creato  Ta 
‘pa  ; fapendo  che  erano  ancora  i Prencipi  dlAlle^ 
magna  e del  Santo  Imperio  adunati  alla  Seta  S 
jNorimberg;mddò  un  Legato  a* latere;che fu  Lor 
renilo  Capeggio  Cardinale , e Fefcouo  di  Bologna; 
per  tutti paefi di  tAllemagna  peri  %jgni  di 
Ungheria , e ^ohemia , e per  le  prouincie  uicine . 
Fu  il  Campeggio  in  uero  huomo /alito  a quella  di’- 
gmta,  p^  la  pietà  Jùa,  dottrina,  eloquentia^ 
prudentia , e buon  giudicio  : e come  quello,  ch*en$ 
un* altra  ùolta , perinanti  fiato  mandato  in  Al-l 
lemagnd  da  "Fapa  Leone  x . all* Imperadore 
Afajjimiltano , per  negotij  Slla  Chiefa  ; doue  fi 
porto  con  tanta  prudentia , che  non  Jhlamentt 
aqcuifi 0 la  gr atia  SU* Imperadore  ,ma  acquifiq 
ancor  a quella  di  tutti  i Prencipi  S AUemagnà-;  e 
quejìoju  Cagione  ancora  S farli  hauer  quefia  lega 
itone  ; hauendo  il^Tapa  ,ei  Cardinali  fferanl^a 
grande , nel  fuo  ingegno  tC  nella  prudentia  fua: 
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« non  farebbero  rimafi  ingannati fi  la  rnaUgmta 
dei  Luther  ani  3 nonfajfi  fiata  nella  fua  prima 
ofiinatione  ne  i popoli , e in  qualche  ^rencipe  an 
cor  a 3 che  era  fiomacato  della  riuer  enfia  che  er a 
già  accofiumato  di  portare  al  T^apa . Islondime-^ 
no  3 quando  fit  il  Legato  uicino  a Norimberg , il 
rimanente  deWhonore  che  fi  doueua  alla  fidia 
uipofiolica  3 e la  Reuerenda  memoriat  che  iPren 
dpi  di  Germania  haueuano  del  Campegio,  fice-f 
ro  che  tutti  i Prencipi  congregati  alla  dieta , fùof 
ri  che  dui  3 ouero  tre 3 che  erano  infirma  andarono 
a rincontrarlo  fino  fuori  della  città  j accompa^ 
gnando  Don  Perdonando  ^/^rciduca  d* ^ufiria 
f^icario  del  Santo  Imperio  • jllPhora  il  Ps^e , et  i 
^recipi  auertirono  il  Legato , eh* egli  lafiiajfe  da 
parte  quella  entrata  cofifoperba , chefigliono  ac 
cofiumare  i Legati , non  perche  non  l hauejfero 
raccolto  co  buono  e lieto  cuore  di  quella  manier a , 

ma  per  non  dar  occafione  d Luther ani  di  fitrfi 

fcherno  di  lui  3 e rinouare  i loro  biafimi , e le  loro 
maledicentie . Diede  loro  fède  intieramente  il  Le- 
gato 3 con  perfètta  uolontà  ; e fèce  P entrata . 6 fi 
n andò  alfuo  alloggiamento  nelPhabiio  fuo  da  ca 
ttalcare  ^ doue  gli  fu  confignata  la  croce  d oro , et 
accompagnato  da  molti  nobilitimi  Signori  ; ejfen 
do  tenuta  rinehiufala  chierefiat  con  laloroCroce 
nella  Chiefa  di  Santo  Sebaldo3  per  nondaralcu^ 
na  occafione  di  Jparlare  a i Luther  ani . EJfindo- 

gli  poi  ajfegnata  Pudientia  da  i Prencipi  > e Signo 
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ri  detC Imperio^andò,  e con  una  dolce grauità,  che 
tra  fua  proprio , diede  principio  alfuo  ragiona- 
mento y inojirahdo  l'ajfettione  paternay  che  por- 
taua  il  Padre  Santo  a tutta  la  natione  (germa- 
nica f efertando  grandemente  i Prencipiy  e con 
molta  uehementia , a fitr  qualche  prouijìone  yal^ 
Poprejfione  della  herefìa  Lutherana , la  quale  cer 
t amente  nodriuala  roina , che  molto  pre^o  fi 
rebhe  fcoperta . e per  P autorità  fita  poi  y e per 
la  fide  che  fapeua , che  ejft  haueuano  uerfe  la  y?** 
dia  j4poflolica  ,*  ojferfi  loro  tutte  le  fue  firze , con 
tanta  loro  fatisfimione , che  farebbero  ffente  tut 
te  le  graueT^e  delle  quali  fi  querellauano:  quandi 
hauejfero  da  fi  ftejfi  attendere  al  comune  ben  Jpi- 
rituale  di  tutto  il  loro  paefe.Fu  poi  conchiujoin 
quellà dieta  y alli  x V 1 1 1 . d"  Aprile  fra  P altre 
co/è  y che" l Legato  Jhrebbe  ogn"opera  ; e ui  por- 
rebbe tutte  lefirTe  y e P autorità  fua , cheH^apa 
! adunar  ebbe  il  Concilio  libero  della  Chiefa  in  qual 
che  terra  d^zAllemagna  ; e che  in  tanto  ciaf  cuna 
^rencipeyC  Signore  nel  dominio fuoy  farebbe  uede 
ri  libri  di  Luther  o per  huomini  dotti  y perleuar 
in  loro  tutto  quello  che  ui  fùffe  ditrifto . Che  le gra 
uel^e  delle  quali  fi  querellauano  yfarebbon  efami- 
nate  diligentementeyper  farne giujìitia poi  alla  ui 
cina  dieta , che  di  già  era  fiata  intimata , alla  fi 
fia  di  San  Martino  proffimo  a Spira  ; per  pro- 
ueder  utuamente  y per  difèfa  dell'Ungheria  cen- 
tra T urchiyi  quali  ui  fhceuano  di  groffcy  e cru- 
deli 
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deli  correrie,  B per  quejlo  (jioanni  Hamard  Arn^, 
kafciadore  dell'Imperio , et  primo  Secretarlo fno, 
haueua  ordine  ejprejfo  ; raccomandatogli  ajfet-‘ 
tuofamente;difiir  haner  cura  dell’editto fittto  al- 
la dieta  di  l^uorma , alla  prefentia  dell' Imperar 
, dorè  y e fittto  da  cjfo  medefimo , cantra  Luthero , 
$ cantra  tutti  i fuoi;  coinè  dim  andana  il  Legato, 
inflantemente . Fu  confirmato  ancora  nella  dieta 
di  Norimberg , che  tutti  i l.^rencipi  Signori , e fia 
ti  il  farebbero  con  ogni  maniera  di  diligentia 
ojferuare . 

M E N T R E fkceua  a Norimberg  la  die 
***  Imperiale;  s'incominciò  a /coprire  i frutti  del- 
Lurherana.  la  dottrina  Luther anay  che  no  e che  feditioneydi - 
uijioney  e guerra . Ver  che  il  Signor  Francefco  di 
Sickingy  del  quale  fife  parlato  piu  uolte;  come 
amico  e fautore  di  Luthero  y e dei  Luther  ani  „ 
fpintOye filecitato  dal  Bucero  y e da  l'Oecolampa- 
dioy  Monaci  tApofiatiye  Luther  ani,  che  haueua 
no  lafiiato  l'habito  della  %jcligione  ; incominciò 
a por  mano  ne  i beni  delle  Chiefe , fitto  colore  del 
V Euangelio;imidiando  la  guerra  alVArciuefco- 
Mo  diTreues  ; e fin'Ia  altramente  dargli  alcuna 
comodità  di  armarfi  y fubito  fegut  V Araldo 
che  andò  a intimar  la  guerra , con  le  fue  genti 
d arme  y con  le  quali  prefi  un  a firteT^  all’ Arci 
. , uefcouo  ; e di  là  poi  auicinò  l’cfir  cito  fino  alle  mu- 
ra dUlla  città  di  T reues . L'zArciuefcouo  ; come 
huomo  prudente,  ^ accorto  ; fippe  di  maniera 

prudente-^ 
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pudenìemente  jhr  prouijìone  a tutte  le  cefi,  chiù 
derido  i pajft  di' ogrC intorno  della  terra  allumimi* 
cOi  che  lo  conftrtnfe  a ritornar fene^non  fen'^  dif- 
honor  fao,fenzjt  hauerui potuto  fare  proor ejfo  al 
cunOfChe  fit  una  gran  buona  cofa  per  beneficio  di 
tutta  la  Chrifiianità . Cerche  haueuano  quei  fe^ 
ditiofi  intentione  di  roinarey  come  temeuano  mol- 
ti, non  folamentel'  jirciuefcouato  di  T reues,  md 
ancora  tutti  glialtriVefcouati,MonaHeri,ebe-i 
ni  ecclefiafitci  ; cofa  che poteuano  far  commoda- 
mente,  quando  hauejfero  prefa  la  città,  e l'iy4rci 
uefeouo  di  T reues,  le  riccheì^e  della  quale  haue-^ 
rebbeno  dato  lor  cuore,  e fatto  che  molti  fi  fareb- 
bero uniti  con  ejft  loro,per  la  medefima  fperanl^ 
di  rubare . Qf^Uo  Francefeo,  e gli  altri  Signori . Francefeo 
che  gli  haueuano  dato  aiuto  in  quella  imprefa  ,fù  ? 
rono  debitamente  cafiigati  del  loro  pa'^  arS-  calligati. 
re , dal  medefimo  ^reiuefeouo  di  T reues,  da 
Luigi^uca  diramerà  Slettore,  e dalPrencipe 
del  Lantgrauio  d' Hess,  i quali  a quefto fine  s* era 
no  confederati  infieme’^  e tolfero  a tutti  i feditiofi 
le  loro  terre , e paefi,  e le  tegono  ancora  ; ^ il  me 
defimo  Francefeo  Sicking,oltra  la  perdita  di  mol 
ti  fiuoi  beni,cadde  di  tutta  la  fua  riput  adone  per 
quella  guerra  ; cofa  che  non  gli  farebbe  auenu- 
ia , fe  hàueffe  uoluto  arrenderfi,  et  uenire  a hone- 
fie  condii ioni  di  pace , dapoi  il  torto,  che  haueua 
fatto  all'  A rduefeouo  di  T reues  ; e non  haueffe  uo 
luto  ofiinatamete  perfeuerare  nella  fua  maligna 

2^  imprefa* 
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impreja.  Ter  che  LmgiT>uca  di  BauieragHera 
fiato  per  inanzj  molto  ajfettionato  ; ma  uedendo^ 
lo  pot  tanto  ojHndto  nel  male^r  abandonòialienan 
dofi  dalla  fra  amicitiaje  dichiarandoji  [no  inimi 
co . Martino  LutherOyche»come  haueua fcrttto  a 
O Idrico  Hutten^  haueua  piu  cofiden\a  e Jperazjt 
in  Francefilo  Sicl^ing;  perciò  fempre fi  mtclltgen 
tia  fi  a fedniofij  e feditiofi  ^ e fia  temerario,  e te--  , 
merario^  che  nel  fuo  Trencipe,  e Signore  Federi- 
co;  il  quale,  come  ho  detto  di  [opra  » ancora  che 
^andaffi  foflenendo , in  molte  co  fi,  meno  che  buo- 
ne ;nonuoleua  peròlafiiarfi  [occorrere  a Jkrtut 
U quelle  cèfi,  eh* egli  hauerebbe  uoluto . mejfe  dun 
que  mano  alla  penna  ,e  per  il  gradijfimo  cordo- 
glio, chel*hebbe  della  mala  firtuna  del  fuo  Fran 
cefio,  pigliando  occafione [opra  il  Decreto  di  ISlo 
rimberg  ,firijfe  un  libro  pieno  di  maledicentiem 
lingua  T hedefia»  con  quefle  titolo;  de  i comanda- 
menti  Imperiali  difior  di, e contrarij,  intorno  il  ne 
gotio  di  Luthero;  al  qual  libro  poi  fice  nel  prin- 
cipio una  lettera  indir iT^ata  a tutti  i Chr[Uian{ 
di  Germania,  tanto  af^ra,che fimiglia  piuprefiq 
ejfere  un  cane  arrabiato  ,che  ejfir*  ht*omo , Dice 
poi  nel  ^Prohemio  quefio  motto  ; io  fino  fiato  mo( 
to  diligente,  per  che  quefle  due  ordmationi  Impe- 
riali ^ano  fiate  imprejfi,  per  la  grande  corno afi 
[ione  eh* io  ho  a noi  altri  poueri  ‘^llamanni;  fi  per 
auentura  Iddio  per  quello  eh* io  ho  fatto  uà  toccali 
do  qualche  Trencipe.^  Signore , é*. 

. . conofeano, 
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èomfcanoj  dr  uedano,  ché*l  non  fu  bijhgno  che  fi 
ajfatichino  druederle;  perche  i T^orciy  e gli  Afì-- 
ni  le  potrebbono  molto  ben  ttedere^e  confi  devino 
ancora  quanto  ciecamentet  e con  oflinatione  Jkc^ 
ciano,  quello  che  jhnno.  £'  di  già  quejia  cofa  moU 
to fil^a,che  V Imperadore,dr  l 'Trenctpi  s'appog 
gino  alla  jztlfità  ; Ma  è ancora  molto  piu  dishone 
fio  poi, che  fitcciano  comandamento  che  in  un  me 
defimo  tempo  fiano  contrarij  ; come  fi  uede  chia^ 
r amente  per  quello  che  hanno  ordinato  nella  ulti^ 
ma  dieta  diT>{orimberg‘yCh'io  habbta  da  ejjèr 
trattato, ficondo  il  contenuto  dell*  editto  diUuor^ 
ma,  il  qual  mi  condanna  tnfieme  con  la  mia  dot- 
trina; e che  ancora  nella  dieta  che  fi  e per  fare  in 
Spira,  s'hauerà  cura  di  riconofcere  la  mia  dottri 
na  ; e quello  che  ci  e di  buono, e quello  che  ci  è di  tri 
fio.  Non  fi  uede  quanto  fiano  quefli  comandamen 
menticontrarijìfn  uero  fa  ben  bi fogno  di  dire, 
che  quei  Trencipi  erano  imbriachi,e  fuori  dell* in 
telletto . Ma  in  che  cofa  Luthero,fono  quefli  co- 
mandamenti  tanto  contrarij,  come  tu  d)  ì Sareb 
bequeflacontraditione  ,chetu  fiffi  flato  cofi  pre 
fio abru/ciatofcome faranno fcorfi  xxi.  gior 
no  della  tua  ficureH^a  del  faluocodotto;  e che  da- 
poi  la  morte  tua  fùffero  uifitati  i tuoi  libri,per  le- 
uarne  tutto  quello  che  non  c'e  dt  buono,  e lafciar- 
ui  quello  che  è buono , quando  ue  ne  fia. . T u ,fei 
quello  che  fi  contradice;come  f hanno  già  fatto  co 
nojcer*  i doni . T u,fèi fuori  del  fenno,  e non  i Pren 
‘ 7^  2 dpi; 
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dpi;  che  non  meritauano  di  ejfere  coji  mal  trat^ 
tati  da  tCi  ejfendoti  flati  cofi doIci,e  benigni, come 
fino  flati,  non  hauendo  data  efecufione  ali" editto , 
come  doueuanofltre.E poco  dapoi.  Iddio, per  cjnel 
lo  eh" io  conofeoy  mi  fit  hauer  a flzre»  non  con  huo- 
mirti  ragioneuoli;  ma  con  Beflte  di  Germama,che 
mi  uogliono  ama^are . ma  fi  ne  guarderanno 
bene  ; perchp  morte  alcuna,  non  gli  fli  mai  tanto 
di  danno,  quanto  farebbe  quefla . Che  fignifica’- 
no  quefle  parole  Lettore?  non  ifeoprono  firjè  quel 

10  che  contengono,  apprejfoi  feditiof  che  le  diflnde 
ranno? onero  non  potendole  difinder e , faranno 
uendetta  della  morte  fua . Ma  quello  e poco pe^ 
rò,  a petto  di  quello  che  uà  dicendo  nel  libro  ; nelr 
f ultima  parte,  e conclufone  del  quale , dice  que- 
sto che  fegue*  fo  prego  tutti  i Chrtfltani,  dice, 
che  non  fi  degnino  di  pregar  Iddio  per  tali  infili 
ci,  e ciechi  ^rencipi;  e non  li  fèguitiamo  ancora 
che  fiijjèro  per  andar' a far  la  guerra  cotra  T ur 
chi;  nè  meno  ftamo  contribuenti  alla  Jpeft  della 
medefima  guerra . Cerche  il  T ureo  è molto  piti' 
faggio,  e prudente,  e migliore,  che  i Prencipi  no- 
ftrt . Ma  come  potrebbe  ejferfilice  l'imprefa,  ^ 

11  fuccejfo  di  quefia  guerra,  con  tali  [ciocchi  ? che 
tentano,  e befiemtano  Iddio  di  quefia  maniera  ? 
Forfè  che  non  fi  uant  a sfacciatamente  di  effer  fit- 
premo  difinfore  della  fide  Catholic  'a,  queflo  infeli- 
ce huomo  dell' Imperador e,  e queflo  fiacco  da  uer-j 
mi  ? tutto  che  non  habbia  tanta  certe7z.a  della  ui 

. ..  ta 
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la  Jua^  thè  Jìa  Io  fratto  d*un  ciglio,  ouero  tt un'oc 
chio . T^oco  dapoi  ancora,  dice . Jo  mi  doglio  fin 
alt* anima,  e nel  profindo  del  cuor  mio  di  cjuefli  ta 
li  Trencipi,  e Signori  ; con  tutti  i buoni  Chriftia^  % 

ni,  a finche  infieme  con  me  h ab  bino  compajfionc 
di  quefl iatt oniti, [ciocchi,  arrabiati,fitriofi,e  fito 

tì  di  aruello  pazjzj . T)io  ci  uoglia  liberare  dalle  ^ 

loro  mani  ; e per  [ua  diuina gratta  ci  uoglia  dar 
altro  gouerno.  QjteHa  e la  conclufione  dilla  cole  | 

ra  di  Luthero,  nella  ejuale  non  hauerebbe  pajfato 
tanto  auanti,  s*egli  hauejfe  hauuto  confidenza  di 
poter* a bafianT^ prouarla [ua  dottrina.temeua 
egli  come  gli  altri  che  erano  della  [ua  lega,  il  De- 
creto di  TS^orimberg  ; perche  s* ajficurauano,  che 
per  me^o  della  Santa  fcrittura  confirmarebbe- 
no  la  loro  predicanone,  e dottrina . I Prencipi,  e 
Signori,  e terre  franche  feguendo  l’editto  di  No- 
rimbergjdiedéro  carico  a quelli  che  p enfiarono , 
xhe  fiifiero  eccellenti  nelle  lettere , di  andar  rico- 
gliendo de  i libri  di  Luthero  gli  articoli  che  ri-  ^ 

guardauano,  e toccauano  la  fide  noslra,  e Jpetial 
mente  ejuelli  che  haueuano  maggior  apparen'^  ,j  < 

diejfieremal*intefi^etefiaminarlimoltobene,per  f 

dtruifipra  dapoi  il  parer  loro,  per  apprefientar-  ^ ( 

lo  dapoi  a i flati  deli* Imperio,  nella  primiera  die 
t a che  s ’hatteua  a fitre . Di  qui  Juccejfie,  che  furo- 
no pofli  in  luce  tanti  libri  in  dififia  della  dottrina 
'Luther ana,  perche  la  maggior  parte  delle  terre 
Imperiali  erano  corrotte  dalla  fiua  peflilentedot  \ 
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trina.SttcceJfe  ancora  medeftmamente  di  qui  per 
contrario, che  molti  huomini  dot  ti, e Catholtet  com 
pofero  de  i libri  che  conmnceuano  apertamente  la 
herejìa  di  Luthero;efragh  altri  Gioanni  Cochleo 
Trattore  doutjfimo,  e huomo  di  buona  utta,e  moU 
to  gelofo  della  fède  Catholica,  ne  compofe  uno, do» 
ue  regetta  cinquecento  articoli  di  Luthero , rac- 
colti da  trentafei  fuoi  fermoni . Qjuui  fi  può  con 
gietturare  quanti  fi  ne  farebbero  potuti  racco- 
gliere da  tutti  i fuoi  libri  e ferini . Intanto  baue- 
ua  l*  Jmperador  e y che  era  all  bora  in  Ilfagna  ,*  il 
Decreto  fiuto  nella  dieta  di  Norimberg , ^ ha- 
uendolo  molto  diligentemente , e prudentemente 
confiderai o;e  jpecialmentein  quella  parte  che  toc 
caua  Luthero; gli  dijpiacque;  onde  fcrijfe  una  lei 
ter  a molto  lunga,  et  ajpra,  a gli  flati, et  a i Pren 
dpi  delP Imperio  ; doue  regetta  il  Decreto  di  Tfp 
rimberg  ;fioflentando  la  dieta  di  Spira . Gomene 
ua  la  lettera  dell  Imperadore  fiagli  altri  parti- 
colari quefto  che  fegue . I>(ella  dieta  projftma  di 
Duorma  ; noi  nell adunanl^a  generale  ,per  con- 
fintimento,  e faputa , e con  figlio  di  tutti  i Prenci 
pi,  elettori,  ^ altri  di  tutti  gli  ordini,  e conditio- 
ne  dell* Imperio  ; habbiamo  publtcamente,  uieta 
to,  & interdetto,  la  dottrina,  errore,  inganno 
di  Luthero,  come  ber  etica,  maligna, et  auenena- 
ta,  e quefto  fitto  grafie,  e graui  pene,  e cafUghi, 
Dapoi  habbiamo  tmpoflo  con  buona  cofideratio- 
ne  che  tutti  i libri  fuoi,clefue  fcritture,ede*fiuoi 
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dJherenti  ; ejfendo  liati  confermati  per  autorità 
^pofiolica  ifùjfero  poBi  nel  fioco,  ^ abrufcia- 
ti  : S noi  adunati  infiemt  all' uh  ma  ditata  di  No-^ 
rimbcrg  hauete  fitte  or  din  a t ioni,  et  tmpojttioni, 
che  ciafcuno  babbi  cura  per  guanto  potrà  ; fola-- 
mente  per  uedere  i libri  di  Luthero  mfimatorij,  e 
bLafimeuolt,  dalle  impreffioni,  e dipinture  dìshone 
fie  ; come  fi  noi  nel  noFlro  primo  Decreto, hauefi 
fimo  p rapo  fio  (ju  alche  co  fa  nuoua,graue,et  inujua; 
come  fi  non  fife  molto  piu  comodo,  e piu  ragione 
uole  rimanere , e uiuere  fecondo  gli  antichi  lode- 
uoli,e  Catholici  coflumi,che  confintire  accettare, 
er  ojfiruare  gli  abufi fioi,  cofi  nuoui,e frani  : e po 
co  dopo . Qmnto  a cjuello  poi  che  uoi  altri,  cofi  da 
Hoi  medefimi  hauete  propoflo,  e confermato,  che 
al  giorno  projfimo  di  San  Af artino  di  celebrare 
una  dieta  generale, per  cercare,  efir  ogn  opra, 
di  trottare  le  aie , i modi  di  fare  confituttoni , 

^ ordini,  per  i quali  fia  detto, e diffmto,come,  ei 
in  qual  firma,  e maniera,  fi  deue  ognuno  porta- 
re intorno  il firnitio  diurno,  egli  altri  uffieij  Eccle 
fiafUci  y fin' a tanto  che  fi  dia  principio  al  uteino 
Concilio  generale  ; e che  in  queflo  mtzjjo,i piu  dot 
ti  nelle  fiere  lettere , e tutti  quelli  che  apprejfo  le 
lettere  fìano  tenuti  prudenti,  raccoglieranno  per 
ifcritto,  tutto  quello  che  e , ouero  che  fimigli a difi- 
fono,  e contrario  alla  fide  Catholica  ; e che  decide 
ranno  i dubij , e le  diuer fi  opinioni,  fecondo  C auto 
rità  loro . Noi  non  potiamo,  ne  uogltamo  in  moda 
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alcuno  confintircyne  permettere  (jueflecofi;  ù<h 
tendo  che  prima  fia  ojferuato  cpiello  che  hahbia» 
mo  fimo  y come  protettore,  e dtfinfore  della  San- 
ta Jèdia  Apoflolica  ; fa  bifigno  preuedtre  con  o- 
gni  maniera  di  diligentia , e dar  ordine , che  noi 
non  prono  chiamo  contra  noi,  l'ira,  e lo  fdegno,  di 
^io  omnipotente,  e della  Santità  ^poUolica . 
*Xfon  penfate  forfè  noi  all'ingiuria,  e dùhonore, 
che  fi  farebbe  alla  diuina , e catholtca  Chiefa  ,fe*l  , 
timor  di  Tàio,  e l'  ubidientia,fuffe  per  quefo  mezj* 
xj>  ferita , e diminuita  ì Cofa  che  fiuccederebbe  fh 
la  natione  <tAllemanna  fòla,  la  quale  e fiata  fin 
^qui  efitmata  la  piu  timorofa,riuerente,  e diligen~ 
tiffima  in  offeruare  le  confhtutioni,  ^ ordini  deU 
la  Chiefa  catholtca  ; prefumeffe,  ^ efequiffe , quel 
lo  che  gli  altri  ‘Trencipt  ChriHiani,  ancora  chel 
*Tapa  ui  accofèntijfe,  non  ardirebbero  d'incomin 
tiare,  nè  tentare,  che  è il  rigittare,  e fpegnere  le 
fante  confittuttoni  ,gli  ordini,  le  maniere,i  cotu- 
rni, e cer emonie offeruat e intieramente ,e  fenT^ 
contradittwne  tato  tempo  intuttalaChrifiiani- 
ta,  a gran  confolatione  delle  anime  de  i fedeli;  le 
quali  confiitutioni  Ecclefiafiice,et  ordini, giamai 
non  fono  fiate  da  huomo  alcuno  tralafciate,nè  me 
nofpregtate,che fiubito  non  habbia  bauuto  ungra 
uè  cafitgo  dal  giudtcio  di  Dio  ; e cofi apertamen- 
te, che  l mondo  l'ha  potuto  conofcere  • Onde  noi 
hauendo  rifiato  alle  fuddate  cofe,  a ad  alcun*  al 
tre  ragiom  ben  fondate  che  ci  muouono  a quefto , 
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'€onofcehdo  Vifitention  uoftra,e  degli  altri  fiafi 
comunh  & infieme  che  c^uefla  cofa  non  e ragione- 
Mle,negiufta  ; preuedendo  medejìmamete  igran 
danni,  abuJì,trauaglì,feditioni,  che  fopr agiun- 
gerebbero perquefto  meT^o  in  tutta  la  Chrifti'à^ 
nità  , e ^fecialmente  alla  natione^llemanna  ; 
Noi^Utrishicdemo,  e con  quejlo  ui  comandiamo, 
fitto  ilyifr^ento,  col  quale  uoi  ci  fit  e obligati  a 
noi,  et  al  Janto  'Jmperio,fittolapriuationedi  iiit^ 
tele  gratie,  e priuilegij  chehauerete  riceuuti,  cofi 
da  i nojiripredecejfori  Imper adori  di  Roma,e  da 
% Re , come  da  noi  medejìmi , fiotto  là  pena  debita 
nell* errore  della pffefit  Maejià,  fitto  il bando,e  re 
trobandodelnoiiro  Imperio  ‘y  fiotto  le  pene  conte- 
nute nell'editto  fitto  a Vuorma  di  noflra  autori- 
tà Imperiale,  con  perfitta  ficientia  efficacia  ; 
che  voi  non  laficiate  in  modo  alcuno;e  fia  qual fino 
glia  ; il  no  fio  detto  editto  fitto  a Uuorma  ; e che 
in  co  fia  alcuna, non  ui  gli  uogliate  contraporre  :an 
zj  che  con  tutte  le  firz.e  uofie , in  quanto  app ar- 
tenera a uoi , il  ficciate  del  tutto  offieruare  pura- 
mente. 6t  che  quanto  aUa  intentione  de  i Stati 
intorno  il  Concilio , dilfute,  dechiarationi,  ^ in- 
terpretationi,  che  concerneno  la  fide, voi  non  ten 
tiate  per  qual  fi  koglia  uia  cofia  alcuna,  fienzjt 
l'autorità  della  Santa  fiedik  e^oHclica  ; one- 
ro del  Concilio  generale  , thè  deiiè  effier' intima^ 
to,  per  autorità^ , t confientiment'o  del  Sahtijfi^. 
mo  ^,adrc  nofirotlPapaiondc  differir  et  id  tut-^ 
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fin  A ^uel  tempo  ; rendendo  in  tutto  ubidientid 
£ome  e il  cojfume  uoflro  ; e che  per  ohligo  fete  tenu 
ti  di  fare intorno  l'ubidientia  che  douetea  Dio, 
alla  Chiefa  Catholica , alla  Santa  fidia  ^Apoflo 
lÌQa , ^ a noi  ; come  uoflro  fuperior  e capo  per  di 
uina  preordinatione  .yihabbiamouolute  man^ 
dare  queUe  lettere  finamente. *Date  nella  noflra 
terra  di  Burgues  in  Cafliglia  il  x y.  giorno  di  Lh 
glio  Panno  della  Salute  noHra  m . d.  x x 1 1 1 1 . 
t deW  Imperio  noHro  il  vi.  Si  retirò  in  tanto  il 
Legato  a Stutgarde  infieme  con  Ferdinando 
tiducad'^^ria , V^icario  dell’Imperio  ^ per  pa 
ter  meglio , e piu  ficur amente  affettare^  la  dieta 
Imperiale»  or  dinata  per  gli.  flati  alla  dieta  di  No 
rimberg;  doue  cominciarono  infieme  icbnfigjilo^ 
fO»€  le  loro  opinioni  appettando  quelli  di  Spira  » e 
fhr  una  adunanza  particolare , e una  (Beta  a 
-Ratijbona;  alla  quale  fùffero  chiamati  i Prencipi, 
thè  erano  fkuoreuoli  alla  fide  Catholica , ^ alla 
Chiefa  Romana  ; il  giorno  di  San  (fioanni  Bat^ 
tilia.  Horanon  offendo  ancora  ùenuto,  ne. fatto 
il  refiritto  dell  Imperadore,  che  reme  affi  del  tut- 
to il  Decreto  fatto  a l^forimbergji  riduffero  a Ra 
tifbonaal  tempo  determinatoti  Cardinal  Cam- 
peggio  Legato , P Arciduca , Alatheo  Cardina- 
le , & Arciuefiouo  di  Sat'pburg  ; i Duchi  cofi  del 
luna  come  dell  altra  Bauiera,Guglielmo , e Lui- 
gi ; Bernardo  Clefio  ZJefcouo  di  TP  remo,  (fioan- 
ni  mmiflro  della  Chiefa  di  R^atifbona  > lifata- 
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lén^alatino  del  Rheno,eper  mel^  de  i loro  Am 
bafciadori  con  pirocure  jpecUlt , & ampie  ; Vui- 
gandrefcouo  di  Bamkrg,  Geòrgia  refiouo  di 
Spira  gughelmo  Vefcouo  di  Araentina  , e Chri- 
fiofiroyèfcouo(tAugufla,  Hugone  TefcouQ  dt  Co^ 
, e Chrtflofòro  Vefcouo  di  ^aftlea  ; e quaU 
eli  un^  altro  ancor  a.  tutti  grandemente  infiam- 
mati del  'ligio  di  Dìo  , e deìla  fide  Catholica  ; per 
poter  meglio , e piu  efficacemente  refiftere  allafiu 
tione  Luther an a . P oi,  fecero  una  buona»  e Santa 
tega  infieme , ^ una  firma  confideratione;  e con 
clufero  primamente  di  comune  confintimento, 
che  nel  paefe , e nelle  terre  loro  fitjfe  ubidito  1* edit- 
to & il  Decreto  di  Vuorma  ; e che  fiife  eifofio  il 
/acro  Euangelio  fecondo  l*  e jpofit ioni  det  Santi 
Dottori  PadrinoPiri»  che  fono  aprouati  » e rice~ 
Muti  dalla  Chiefa  ; Che  nella  Santa  Mejfa , & ad 
mintfiratione  de  Jacr amenti , e generalmente  ite 
tutte  le  cer emonie  della  Chiefa , ne  i digiuni , ora^ 
tioni»oblationi»e  tutte  t altre  cofe  accoHumatc 
per  tutta  la  Chriflianità  non  fi  mutartbbe , o in» 
muarebbe  cofa  alcuna  ; Che  fiijfero  caftwati  tut- 
ti t matrtmonij  dei  Prai»  e 'K^eligiofi;  Che gM 
tmpre fori  non  imprimerebbero  più  libri»  o altra 
coja»  che  non  fife  or  ima  molto  ben*efaminata^ 
efr  apYouata  ; e che  i fimciulli  foggetti  a i Iota 
^aeflri  a Vuitimberg  farebbero  riuocati;  equi 
fio  proce  detta»  da  un  a gran  de  prudentia  » e Chri 
fiianafeuerita;  nel  termine  di  tre  mefidai  Va- 
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dri  loro  ,fen{^  ritornarui  piu , fin 
dcr  i beneficijloro , e la  loro  bere  dita 
fcolarodi  Vuittimberg  non  pojfa  impetrar  e,  ne 
tener  benefici  nelle  terre , e dominij  loro . Che  aL 
cuna  Lutherano,  che  fìa  flato  cafligato  per  alcti^ 
no  della  compagnia,  per  i fUoi  eccejfi,  e peccati, 
non  fia  fiflenuto , o fkuorito  da  gli  altri  ; ma  che 
ejfendo  bandito  per  uno , s'intenda  bandito  per 
tutti.  Alfine  fi  alcuno  de  gli  adunati  fiftenejfi 
qualche  graue  fidinone,  ouero  ribellione  , per 
gli  articoli  fuddetti  ; che  ciafiuno  de  gli  altri 
JùJfi  tenuto  a darli  ognifituore,  aiuto  , \ i 

In.  tanto  il  Cardinal  Campeggio  Legato , fa 
pendo  che  i Laici  erano  grandemente  fdegnati  , 
per  gli  abufi,  eccejfi , e mala  uita  de'^reti,  e che 
di  qui  haueua  hauuto  il  fuo  findamento  Vherefia  •* 

di  Luther 0 ,•  pregò  tutti  quei  Trencipi  e Signori  j, 
che  piacejfe  loro , di  commettere  ad  alcuno  de  i lo 
JTO  Configlieri',  che  fitjjè  ejperto , di  rie  coglier  e , e 
lettere  per  articoli , tutti  gli  eccejfi,  ^ abufi 
Aella  chieréfia , perche  ui  fi  met te jfe  qualche  or ^ 

Aine . Eleggendo  egli  a nome  Jùo,  e di  tutti  i juoi, 
\4quefto.negotio  il  * Dottor  e Cochleo',  del  quale  fi  ^ ' 

firuiua  come  eC  interprete , per  far  rijpofla  a quan 
fo  gli  era  propoflo  in  lingua  T* hedefia  ; il  quale  ^ 

hauendo  fatta  quejla  ricolta,nefice,epublicò  una 
molto  bella  conftitutione,  che  parue  molto  buona, 
e ju  molto  lodata  da  i *Trencipi,  e fu  poi  regilira^ 
ta  nel  libro  de  i Concilif.  Dopo  la  dieta  di.Ratisbo 
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ftàiiììegato,  e V Arciduca ferì  andarono  in 
ftria  per  il  T>anubio,efi trattennero  qualche  tem 
po  in  XJiennat  douet*  Arciduca  fice  Erettamente 
oferuare  tedino  dt  ruorma;  e per  dar  ejfempio  al 
medefimo  luogo  Joauendo  tronati^e  conuintiper  la 
loro  propria  cofiffìone  due  Lutheranìtuno  giaco 
rho  Peregrino facerdote  di  H^atauia.e  t^ltro.Ga- 
Jparo  Damber  di  Zìiennafirono per  le  leggi  con^ 
dennati  ; hauendofi  prima  fitto  ogn' opera  per 
mezjLO  dt  huomini  di  fama  uita,e  T heologhi  dot» 

• tifimi , e dottori  ancora  che  fi  uolejfero pentendo^ 
fi  dtfdire  ; che  ferebbe  loro  donata  la  una  j come 
f* . ma  fi  dapoi  caligato  della  pena  della  morte 
g afflare  T am  ber  per  e fere  ricaduto  nel  me  defi» 
tno  errore . Venne  que fa  conclufione  di  Ratisbo» 
fi  a in  cognitione  di  Luthero, pensò  un  nuouo  modo 
permeglio  poterfi  flabilire  nel  fauore  del  popolo. 
Onde  conofeenSfi  bene  chi  eglifidoleua  dei  fuoi 
Signori^  e 'Rrencipiy fice  un  hbro  in  lingua  popola 
re,  intitolandolo  della  mercatantia  ufùra,  nel 
quale  raccontate  mette  per  ordine  molte  graueT^ 
della  Allemagna , che uengono dall' auaritia 
de  imercatahtiypermoftrare  quanto  fife  charitt 
uolmente  afettionato  al  Juopaefi  j ^ amaua  la 
Jaluteye  bene  delpublico:  e specialmente  nelrifpet. 
to  de  ipopoli  ; ma  per  dire  il  nero  tutta  la  fua  in» 
tentione  nofi  tendeua  ad  altro  y per  queEi  meTjd». 
che  a folleuar  i popoli  contra  i T^rencipiy  e Signo» 
riyCome  compagni  dei  latrocini  de  imercatanti, 
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perche  mn  pure  non  duuano  alcun  cajtigo  alle  le* 
ro  ejlorfiont  ; ma  le permetteuano , come  quelli  che 
jlauano  alla  parte  con  ejfi  loro , di  quello  che fi  to* 
glieuaagU  infilici  e' pouert  popoli,  trattauaillì* 
bro  le  cofè  che  feguono  delle  quali  fi  uede  chiara* 
mente  la  uerità  ; dicendo  nel  libro  quefle  parole . 

J Re yO  Prenapi  douer ebbero  quiui  intendere,  e pu 
nirequeflt  errori  molto  fieueramente  ; ma  a quel 
eh*  io  intendo  non  ne  fanno  dimoflration  alcuna; 
come  quelli  che  ftanno  alla  parte  : onde  e auenuto 
quello  che  dice  E fata . Jtuoi  ^hncipi  fino  fatti 
confòrti , e compagni  de  i rubatori . Jn  tanto 
impiccano  poi  uno  che  hauerà  rubato  la  meta  di 
un  fiorino , ouero  uno  intiero  ; negotiano  con  quel 
li  che  rubano  tutto  il  mondo  ; e fino  ladri  piu  di 
tutti  gli  altri  y per  far  conofiere  perueroil  prò* 

I grosfi  la-  uerbio  comune;igroJfi  ladri  impiccano  i piccoli.  S 
»o  ipiccoii!  ancora  che  diceua  Catone  ; I ladri  priuati 

fino pofli  pregioni  molto  grettamente , e ipublici 
fino  ornati  d'oro,e  di  ueluto.Il  fatto  che  proua  C in 
tention  di  LutherOynon  e che  d'ejfer fiditiofo..  Aue 
ne  che'l mefi  di  ‘Tfouembre  feguente,  nel paefe  de  i \ 
Suejfi fi filleuarono  t paefaniye  le  genti  da  uillay  co 
tra  i Signori yper che  il  Conte  Lupfi,per  cagion  del 
le  fiuerchte  grauezx.e  ch’egli  imponeua  a'fuoipo* 
poh;  diede  loro  cagione  difolleua  rfi , e furono  fegui 
ti  per  Pefimpio  loro,  medefimamente  da  i loro  uici 
ni.  Fu  quello  un  principio  digrojfijfimeyepernicio 
fe  auerrefrori  uilUniyeinobih;de’ quali  ne  fu  ama\^ 
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ZAtóUn  grojjo  numero'^  come  fu  ancor  a daWal^ 

tra  parte  de  i utllani , in  molti  luoghi  doue  fi  rin- 
contrauano;mafuperò  maggiore  la  flrage  de  i uiL 
Uni,  che  de  i nobili. Vi  furono  di  quelli  che  fi folle- 
uarono  medefimamente  contra  i Tardati  di  Ghie* 
fa^  onde  effondo  amicheuolmente  accompagnati 
infieme  con  facramento  che  fi  dauanogVuni, 
gli  altri;  fi  fecero  molto grofp;  allegando  la  cagio- 
ne di  quel  motto , effere, perche  uoleuano  difèndere 
la  dottrina  delt Euangelio,  & ufcire  della  loro  a- 
fpr afiruitu  . Fu  di  maniera  grandeque fo  motto, 
che  ancora  chei  magiflrati  s* affatic afferò  di  «- 
dirli  benignamente , e far  loro  ragion  fummaria 
in  tutte  le  cofè  y non  pero  lafciauano  di  flar  uniti 
anzJ  andauano  ogn'hora più  ingroffando,  a dan- 
ni de  i Signori,  e de  i JìFagiHr  ati , e fi  retir auano 
fouent  e da  un  luogo  a un’altro  per  cagion  di  nozj- 
^t,efefle publtche.Pafso  quefiafeditione  popolare 
quafi  fino  nel  paefe  di  Lorena  doue  per  il  T)u-  ^ 

ca  Antonio  di  Lorena  ; e per  Claudio  F)uca  di 
^uifit  fino  fratello  furono  in  gran  parte  rotti , & 
amatjijiti,  effendouene  rimafiin  quella  'l^ffa  piu 
di  mille, e cinquecento . Eccoui  i frutti  de  i libri,  e 
Madottrirmdi  Lmhert,  che  fa  marauigliare,  f,brirL*à 
perche  non  fi  fra  fhtPogn’ opra  per  ouardarfida 
effo.  Sjtefro  non  fu  pefi  tutto  tLL  che  n^^ 
ueuafeguire;  perche  fi  n’baueua  a [coprire  infi- 
deità  uerfio  Dio,  come  auenne  al  Conte  di  Man^ 
sfiU  in  un  borgo,  chiamato  JMe  , dauecun  fk-. 

mofi 
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mofi  Mortajlerio  di  Monache  ; doue  ma  Monti 
cadtatala  Fiorentina  y ch'era  auenenata  della 
dottrina  di  Luthero  incominciò  a tenir  poco  con- 
to della  fra  projèjfione  y e dire  ad  alcuna  delle  fre 
•parenti  del  Monajlerio , che  non  uoleua  piu  ejfer 
Monaca,  come  quella  che  no  poteua  (lare  in  quel 
lo  flato  molto  contrario  alla  fra  natura , & alla 
fra  conditione . Fu  di  queflo  auifata  l' Ab badejfa, 
la  quale  dopo  hauerlapiu  uolte  riprefr  chariteuoi 
mente,  e c'o  benignità  ; ma  in  uano  ; la pofe  in pre 
gione , ^/€uenne,  che  effondo  fior  data  quella  che 
la  gouernaua,  di  chiuder'  il  luogOydouela  Ftoren 
fina  flaua  rinchiufa  ; la  quale  uedendo  di  poter 
ufcire,  non  fi  lafciò  frggire  queUa  occafione  ; ma 
fine  ufi)  fiori y e frggite . Fffendo poi  ufiita  fiori 
del  Monaflerioyfi  n'andò  dirittamente  uerfi  Lu. 
thero  y il  quale  non  ceffaua  giamai  di  ritrouare 
qualche  nuouamalitia . E fi  come  l'Abbadeffa 
jdolendofi  ridomandaua  per  lettori  la  fua  Mo<^ 
naca , che  f^regiaua  i uoti  fitti  a uio,non  offerì 
uando  la  . fide y anzi  lafiiando  l'habitOy  e diuenen 
doifergiura . cofi  Luthero  fico  un  libro y nel  qua 
le  lodaua  molto  la  rifilutione  di  Fiorentina , come 
fitta  molto  uertuofamente , affermando , che  non 
era  che  gran  miracolo  ; che  effendofi partita  dal.^ 
monaflerioyhaueffe figgite  le  pene  dell' infimo,  bia 
fimando  i Trencipiyche  conftringeuano  quelli  che^ 
haueuano  fitto  uoto  a Dio  y di  offeruarlo  j come 
s'egBnon  fitrouaffe  firitto;  Fate  i.  uoti, &oJfirr'. 

uatdi 
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uAteìi  a Dio.  St  ancora . lo  renderò  a Dio  i miei 
uotifk  fttccia  di  tutto  il  fio  popolo.  Sfetu  hai  fut 
to  uoto  aDio  di  cofi  alcuna,  non  differire  a ma- 
terlo  in  'efecutione  ; perche  dijpiace  a Dio  la  poco 
fedele,  e [ciocca  promeffa  ; però  gli  renderai,  quel 
lo  che  gii  hai  promeffo . 

Non  era  poffibile , che  crefcendo  di  quella 
maniera  la  dottrina  di  Luther 0, che  le  [cole,  e ftu 
•dijpublici  fi  poteffero  trattenere,  perche  le  jhcol- 
tàditutte  le  fcientie,  erano  da  quella  polle  al  baf  baffo 

fi,  fiori  che  la  grammatica  ; la  quale  egli  giudi-  Kna^di  l J 
cauaballeuole  per  intender'  i [enfi  delle  fcrittu-  thtro, 
re,  per  non  efferuene  d'altro  per  opinion  fia,  chel 
laterale . perche  tutti  i fiuai  puUici,  e la  vniuer 
fità  di  tutta  la  Germania,  s'annichilauano,  e ri- 
maneuano  abandonate . la  qual  cofi  fi  fiuete  ca 
gione  che  fijfero  biafimati  i Luther ani,e  maluo- 
luti,  tanto  piu,  che  alcuni  della  loro  fhttione  uen- 
nero  fin  a queflo,cbe  uoleuano  fir e, che  non  fi ufaf 
fi  che  la  lingua  Hebrea,  e l'^llemanna-y  uoledo 
jpegneredel  tutto  la  Greca,  e la  Latina  in  quelle 
parti.  Venerano  di  quelli  ancora  che  le  jpreggia- 
uano  tutte,  non  s*  appoggiando  che  [opra  l'injpira 
itone  dello  Spirito  Santo,che  diceuano  effer'in  efii, 
di  modoichaknegocio  tornauain  diuifione in 
pericolo  digrandiffime  permrbationi.Della  qual 
coffa  uolendifi giufitficai  tl  Luthero  infieme  con  i . ' 

fioi,  e riuerffciar*  ogni  colpa  [opra  i Aionaci,e  re  \ 

ligiofi conuentuali,come  ffe  fifferojiati  cagione  del.  ' 

O l'tgnoran-  ^ ' 
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f ìgnorantut  di  tutto  il  modo,  perche  comunemen 
ufitrouau<i  ne  i Afonajlerij  delle  fcole.Scrijfe  dun 
que  un  libro  in  lingua  Allcmanna  untuerfalmen- 
te  a tutti  i Senati  di  Germania , perche  fi  dirizr 
ZjtJfero  delle  fioleChriJltane  ; nel  quale  libro  loda 
grandemente  le  fue  fatiche  ; perche  contra  la  uot 
'glia,  e r int emione  de'  tiranni  la  fiua  dottrina  ere 
fieuay  e faceua  flutto;  e dice  fia  molti  altri  pro-> 

*5'  . ul  • ' pofiti  di  uan agloria,  e di  uanto . Iddio  m'ha  defli- 
• nato,  e mandato  per  bene  di  tutta  la  (qermanta, 
ji  j € credalo  chi  uuole.  Chi  mi  renderà  ubidietia,non 

•*"'  la  render  a certo  a me,  ma  a Giesv  chri- 

s T o ,*  echi  non  mi  renderà  ubidientia,  [pregia-^ 
rànonme,ma  Giesv  christo.  Vtrcho 

10  fo,  e fon  certo,  che, e perche  io  par  lo, ^ infigno. 

Dopo, parlando  di  quelli  che  Jpregianole  lingue, 
fi  findtaua  fa  linffiratione . Alcuni,  difa  egli,  co 
me  i Frati  i^aldefi  Jpregiano  le  lingue,  come  inut  fa  f 

11  ; ma  lo  If  trito  mio  buon  amico, e qui,  e lo  Ipirito  ^ 

è là . Sono  flato  in  jpirito,  cofi  bène  come  fiano  fla 

ti  ejfl,  & ho  ueduti  delti  Jpiriti  : è conueneuole  glo^  . 

ria  rfi ne  i faoi  proprij  doni,  piu  che  eJfl  non  ne  ue^  i 

deranno  mai  in  un'anno,  ancora  che  fi  neglorfa  j 

no . fi  mio  Jpirito  fi  moftr  a in  qualche  cofa;  quel-  a 

lo  che  non  fa  il  loro,  fi  non  per  gloria  loro . Quale  ^ 

Jpirito,  ut  prego,  ha  moHrato  Luther o , che  l'huo  ' 

moT babbi  potuto  cònofiere  I fi  non  loiptrito  di 
contradittione,di  beflemmie,  d' ingiurie, d' ingan- 
ni, dtfalfità , di calonnie, di  eficrationi,di  abo- 

minationi. 
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minatiom,  di  audacia,  di  minaccie,  di  jpurcitie, 
diuillanie,di  fiherni,di  fiaude,di  diuiftone,di 
feditione , cU  dijùbidientia , c di  poca  riuerentia  ì 
imparafi altr a cofa nel  legger  i fitoi  libri? par ^ 
lana  giamai  d? altro  che  di  quefle  cofe  t/uoi  fermo  - 
ni  ? credo  bene,  ch'egli  habbia  ueduti  de  gli  fjnri 
ti,  che  fogliono  jpinger' altri  in  filmili  ficeleragtni, 

, come  quello  che  e loro  fiimigliare,e  parla  loro  mol 
te  uolte  ejfiendofi  dato  alla  fide  loro, a fin  che  gli  def 
fiero  poi  fide  e credito  fia  gli  huomit^i,  perche  ac^ 
quifiajfie  una  filma  immortale.  In  uero  i Santi  jpi 
riti,  non  fi  fiogliono  mofirare  cofi  uifibilmente,ma 
fi  bene  /* ^ingioio  di  Satan,che  Jòuente  fi trasfigu 
rainun'u^ngiolodiluce. 

Intorno  quel  tempo  T)efiderio  Erafino  di 
Eoterodamo, del  quale  habbiamo  detto  altre  mi- 
te, Sede  in  luce  il  libro  de  i ragionamenti  fami- 
gliari  in  lingua  Latina  ; molto  elegante,  ^ orna 
to,peril  quale  pojfiono  i giouani  imparare  molto 
bene  la  uaghe'X^a  della  lingua  Latina  ; quando 
non  hauejje  altramente  trattato  SUa  Religione,e  ‘ 
pietà  ChnHiana,  come  fice';  perche  al  giudicio 
S molte  perfione  fiaggie,  e Stte  in  T heologia,  non 
ha  fincer amente  trattato  della  pietà  in  quefio  h- 
bro,  mettendo  nell  intelletto  de  i picctoli  jhnciul“ 
li  c ofie,  c he  fino  Sffxili  a ejjère  difipnite  a i uecchi , 

^ efiercitatijfiimi  nelle  fiacre  lettere,  nelle  quali  fi  ' 

trouer ebbero  berC  impeSti . ALa  che  bijògno  era 
di  proponer' a i giouani,  e fianciulli  cofia  tanto  im 
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pTOpTtu  d cjHclt' 6td  ? che  giudicio  Jt  può  jziTe  di 
Erafmo  cèfi  in  quejio,  come  in  molti  altri  ferini 
fuoi,fenon,  che  haueua  prefi  d confinder  tl  mon- 
do, e rtfrrlo  di  nuouo  ì Qjnìio  ha  fitto  fir  giudi 
ciò,  e dire  a molte  perfine,  molto  prudenti,  e di  fi 
fio  inteUetto  , che  Erafino  per  occafione , ha  fit- 
to maggior  male,  che  non  fice  mai  Luther  o.  per- 
che Luthero  non  ha  fitto  che  l'apertura  della  por 
ta;  e che  Erafino  haueua  rotta  la  firratura,per^ 
che  ftejfe  per fempre  aperta . 


H I S T O R I A 

CATHOLICA  DE* 

TEMPI  NOSTRI, 
SLAIDANO^ 

LIBRO  OTTA 


A Fortvna  cheauenne 
a Carloflad»  procacciatagli 
da  Luthero  , cominciando 
l'anno  m.  D.  xxv.mifit 
'yh'io  fermerò  dilui  piular^ 
gamente , che  no  ho  fatto  nel 
fecondo  hbro  di  quefla  Hiflo 
rUy  € nel  quarto . Nacque  Andrea  Carloflad  in 
un  borgo  eh  Franconia  chiamato  Carloflad;  ondi 
dal  medefmo  luogo  ha  prefò  il  fòpranome  f 
diò  in  diuerfe  fcolcy  c^r  vniuerfità  nella  faagioua 
nexjui  con  gran  fatica , acqui  fio  una  grande 

riputatone  ; la  quale  fi  cagione  che  effóndo  di- 
mandato a Viiittmberg,  inpeme  con  alcuni  altri 
dotti,  per  dinlg.are  quello  fu  die;  dal  7)uca  Fede 
rico  di  S afonia  elettore,  come  quello  che  era  fatto 
da  nuotto . Fu  daVLuca  poi, per  inanimirlo  nella 
fia  fèruitu,  e ricompenfarlo  in  qualche  modo,  fai 
to  Archtdiacono  della  Chiefk  collegiata  di 

O 3 


V 


Matrimo- 
mo  «il  car- 
loflad. 


\ 

Mrila  La* 
theiana. 


• 'T  L r i "r  ’P 

Santi; thè* l medejìnto  Prencipe  haueua  inejuel  1 
medefìmo  tempo  fondata  in  quella  uilla.Fu  il  Car 
lofi  ad  grandtjfimo  amico  di  Luthero  fin*  al  tepo 
del  fio  bando  nella  terra  di  Alfiedy  come  e di  già 
flato  detto;et  ancora  che  non giungeffe  al  fegno  di 
Lutero  tn  uiitacità  di  ffiritOy  di  fhcondiaie  di  fa 
cilità  di  fcriucre  ; nondimeno  la  fatica  che  haue^ 
ua  fitta  ne  i fludij,il  ficeua  tenere  da  ognuno  per  j 

dottijftmó  T heològo.  Fffendo  poi  Luthero  abfèn~ 
te  da  Fiiittimbergy  il  CarloFfad  fi  maritò y e prefè 
per  mogli  era  una  damigellay  con  tanta  gioia , 
allegreT^a  de*  Lutheraniyche  ne  fecero  una  Afefi 
fa  propriay  e fpeciale  per  cantarla  il  giorno  delle 
fie  nozjLey  no  mirando  all*  oh  Ugo  che  hauea  di  con 
tinentia  ; al  quale  fi  fittopofe  riceuendo  P or  din  e * 

"di  Sacerdote. L'introito  della  Meffa  fitta  efprefi 
famente  fi . T)iffe  il  Signor  Jddioy'non  e bene  che 
rhuomojfia  folo,  facciamogli  un* aiuto  fimil'alui, 

'LUella  orationtye  colletta  poi  il  chiamarono  il  bea 
to  Andrea  Carloflad . Ma  la  fia  fibita  mala 
fortuna  gli  ha  ben  preflo  fitti  mentircydi  quel  bea  I 

tOy  come  fi  dirà  dapoi . Si  dtjjèy  che  hauendo  ri- 
cercato qualche  Signore  a madarli  della  caccia- 
gioneper  le  fie  noXg.ey gli  fit  mandato  un* ay^fino 
fcorticatOy  e fitto  tn  peXgj  dentro  un  uafello  ; nel  \ 
fondo  del  quale  erano  le  orecchie,  e i piedi  con  Pun  ' 
ghie . fia  come  fi  fia , uedendofi  hauer  la  grafia 
'del  popolo  y ’er  ejjèr  molto  ben  uoluto  ; e penfando 
di  mctterjiygià  gran  tempo  fa,  manti  come  Lu- 
- thero; 
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ihero;^  ac<juiftare  reputatone , hebb e ardire 
mentre  che  Luthero  jlaua  bandito  in  ^Ifled , di 
leuar  uia  le  imagini  delle  Chiefiy  e cangiar' tl  mo~ 
dodi  celebrare  la  Afejfa;  entrò  con  quefio  fatto 
in  molta  riputatone y auicinandofi  molto  e di  ere 
dito  y e di  atttorità  a Martino  Luthero  ; il  quale 
poiy  come  prima  hebbe  la  nuoua  di  quel  fattOyfen 
ZA  affettare  licentia  di  ufeire  del  luogo  doue  era 
confinato  per  il  bandoyfe  ne  uene  a Vuittimberg 
quanto  piu  preftoytocco  molto  bene  dalLinuidiay  e 
riprefe  public amente  he  i fuoi  fermoni  le  cofè fht^  Lntl^f m ri. 
te  dalCarloflad;  non  che  non  fùffero  buone,  ma 
perche  non  haueua  fèruatol' or dinCy  chiedendone  iofta<U 
licentia  al  *Duca  Federico  elettore  .Tfon  s*auici 
nando  il  Carloflad,  come  habbiamo  detto , ne  in 
fheonSa,  ne  nella  grata  del  parlar*  a Luthero, 
come  habbiamo  detto  altroue,  rimafe  cofifò  inan 
ti  il  popolo  ; il  che  fìt  cagione  che  da  all* bora  in . 
poi  s'alienaffe  da  Luthero;  e tentaffe  di  diminui- 
re la  riputatone  fùa  ,per metterfi  egli  inanti. 

Non  potendo  dunque  tl  Carloflad  comunicare,  ne 
pub  licare  comodamente  le  fue  imprefè  a Fùittim 
bergyper  C impedimento  che  gli  fkceua  Luthero, 
fè  n'andò  a Orlamonda  terra  del  Duca  Federi- 
co di  Sajfonia  elettore, medefìmamente  come  Vùit  * 
Umberg  ; doue  fu  raccolto  con  grandijflmo  fhuo- 
re  dal  popolo,  di  maniera  che  hauendo  libertà  di 
fcriuere,  riprefe  apertamente  ne' fuoi  fcritt  Lu- 
thero, non  folamete  intorno  V imagini,  e la  Mef^ 
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fi;  ma  ancora  intorno  il  facr amento  delP altare» 
Si  trouauano  molti  che  gli  credeuano , e figli  ac 
coPlanano  con  diminutione  della  opinione,  e della 
fama  di  Luthero,  che  nera  molto  fajiidito,  come 
quello  che  non  amaua  alcun  altra  cofa  che  la  glo~ 
ria.  T^er  farlo  dunque  tacere,  e riconciliarfelo,pro 
curò  dalla  vniuerjità,  e da  i Precipi,  eh* egli  fijjh 
reuocato  in  uertu  del  facramento  che  altre  uolte 
haueua  fatto  allo  ftudio,  per  predicare,  leggere,  e 
di  fiutare,  come  faceua  per  il  tempo  p affato . di  fi 
ferendo  Carloflad,  anzj  dtjfimulando  tl  ritorno, 
faceua  che  quelli  di  Orlamonda  lo  ifeufauano  con 
le  loro  lettere . Alfine  effondo  mandato  Luthero 
da  i Prenci  pi  per  tutte  le  terre  che  fono  fopra  il fiu 
me  Sala  ,*  l'una  delle  quali  era  Orlamonda , a fi- 
ne che  co  le  fiue  predicationialienajfe  ipopoli  dal- 
Pherefia  di  Carloflad.  Ma  perche  faceua  poco 
frutto  ne'fuoi  ragionamenti,  e predicationi,per^ 
che  il  Carloflad  s* haueua  di  già  acquifiato  tutto 
il  popolo  ; di  modo  che  ogn'uno  difputaua  co  Mar 
tino  ; e lo  rihatteua  molto  rigorofamete  ; come  ne 
fa  fide  egli  in  una  lettera  fcritta  in  lingua  T he- 
defea,  a quelli  d!  Argentina  cantra  il  Carloflad; 
dicendo , che  poco  ut  mancò  ch'egli  no  fitjfe  caccia 
to  con  i [affi, e con  mille fpurcitie fuori  di  Orlamon 
da;  e che  molti  gli  don au ano  quefia  benedittione  ; 
Vattene  nel  nome  di  mille  Diauoli,  che  ti  poffano 
fpeX^re  toffa,prima  che  tu  fia  fuori  della  terra. 
Procacciò  ancora  per  me'f^o  delPrencipe  Gioan 

ni 
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ni  gtouane  figliuolo  del  fratello  del  Duca  Federi- 
co M SaJJòma  elettore,& ottenne,  chel  Carlofiad 
fitjfe  bandito  di  Sajfonia,e  di  tutte U terre  fog- 
gette  al  Duca . Fu  con  ejueflo  colpo  il  Carlofiad 
pofio  appreso  il  muro  ,*  offendo  confiretto  di  fitg- 
gire  infieme  con  la  Jua  pouera , ^ infiUce  fimi- 
na  ; & andar  uagahondofra  i tumulti,  e le  fidi- 
tionide  i uillaggi,  che  fi  folleuauano  in  Franco- 
nia , e 'fxceuano  la  guerra,  contra  i Signori,  e Jpe 
tialmente  contra  le  genti  di  Chiefa  ; celandofi  al- 
le Uolte  a %joatemhurg , apprejfo  il  fiume  T au- 
. ber,  talhora  ancora  nel  paefe  di fiua  Madre,  dal 
quale  haueua  prefi  il  fuo  fopranome,  come  fi  e dei 
to.  ^l  fineejfendo  rotti  i uillani  e disfatti  ,fice 
btfigno  che  Carlofiad  fi guardajfe  con  molto  mag 
gior  diligentia  di  prima , come  quello  che  era  fia- 
to infamato  di  effere  /* autore  di  quelle  feditioni;per 
che  s'andaua  motteggiando  ancora,  ch'egli  era 
condottore  de  i fiditiofi;  perche  s' era  in  uero  uni- 
to con  effi  loro  effondo  ancora  in  Orlamonda . On 
de  fit  ridotto  à tanta  neceffità  che  fice  btfigno  di 
chiedere  humilmente  l'aiuto  del  fuo  nimico  Lu- 
ther o;  ilquale  non  per  eh  arila,  ma  per  far  crefee^ 
re  in  quefio  fimo  in  uero  apparentemente  molto  lo 
deuole  la  grande  opinione  che  s' haueua  diluire 
perche  fiiffe  fatto giudteio  eh* egli  fitffe  neramente 
Euangelico  perdanddo  a i fùoi  inimici;perchepor 
fi  preghi  a i Trencipi,  & ottenne  ch'egUpoteffe  ri 
tornare  in  Saffonia,  con  conditiantche  nonpubli- 
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CArehbe  ne  in  paroUyne  in /critto,co/à  che fùjfecon 
traria  alla  dottrina  di  Luthero.T>apoi fece  impri 
mer  rtfcufa  dtCarloflad,doue  lejk  una  prefatione, 
gloriddofi  ,e  uantandofi  di  hauer  con  reffèmpio  di 
Giesv  christo  perdonato  a l fuo  grandmi 
nimico  ^pregando  ognuno  che  riceueffe  lafua  fiu^ 
Jà*  T ornò  per  queììa  jlrada  il  Carloflad  a Fittim 
berg , doue  non  potendofi  uedere  tanto  auilito , co- 
me ut  era;  ejfendoui fiate  altre  uolte  molto  ricco, et 
honoratojl  retirò  con  i fuoi fregi  a una  picchia  uil 
la  de""  luoghi  circonuicini , doue  uiueua  ajfai  mife- 
ramente.  diuenutddi  Archidiacono,  e Dottor*  in 
7* heologiagia  in  Ftttimberg  con  grande  honore; 
fouero  lauoratore  di  terreni , fin  alla  morte;  e fi 
fendo  necejfitato;  cofa però  eh* egli  no  haueua  mai 
ejfer citata;  a condurre  tutto  il  giorno  /* aratro  con 
caualli  in  domiti, e che  non  fapeuano  ar  rare,  per- 
thè  fe  uno  pajfaua  inanti,  V altro  fi tiraua  in  die- 
tro ; e quando  uno  andana  a mano  dritta , e l'al- 
tro tiraua  alla  finiHra;di  maniera  che  era  diue- 
fiuto fkuola  di  tutti  i uicini.  T ale  fit  il fine  compaf 
fioneuole  di  Andrea  Carloflad  che  s*era  alienato 
Àa  Dh  ,*  e maritato  Qontra  ragione, e contra  la  ri 
uerentia  che  douena  hauer  e a gli  ordini  Santi  ; e 
queflo  ejfempio  donerebbe  feruire  atnttii  Dreti, 
"per  non  contranemre giamai  aW ordine  loro, al 
le  donne  ancora  di  non  fi  lafciar*  ingannare fiotto 
tolore  di  matrimonio  ; ma  guardar  fi  diligente- 
mente che  le  loro  noTfgje  fiano  conueneuoli,  e legiti- 
•ì . . me» 


mt\A  firn  ài  non  cader giamai  in  Jìmif  accidenti. 

H ABBIAMO  per  maniera  di  difcorfo  d^hi^ 
fioria  parlato  del  Carloflad;  bora  fi  dirà  di  T ho- 
mafo  Muncer facerdote^  ilquale  hauendo  prefe  oc  ^ 
cafione  dalla  libertà  che  daua  Aiartino  Luthero 
di  elfonere  la  Santa  fcrittur  a yfice  una  nuoua 
fitta . Ejfendo  queHo  Muncer  andato  ad  Alfled 
terra  fir te  a i confini  di  T uringia,  e foggetta  a Fé 
dorico  Duca  di  Sajfonia  elettore^comincw fare  de 
i dogmi  non  filamento  contra  il  *Fapa  ^ ma  anco-* 
ra  contra  Luthero  » dicendo  che  la  dottrina  ne  di 
quefioyne  di  quello  ualeua  cofa  alcuna.  Qwlla  del 
^apa  non  era  buona , perche  ìmponeua  alle  con-* 
fiientie  degli  huomini  troppo  dure 'leggi.  E quella 
di  Luthero  manco,  perche fpegneua  del  tutto  l*au 
torità  del  Papa,ondefiiceua  entrar' in  errore;dal 
r altra  parte ,per  ejjère  troppo  licetia,e  libera, e no 
infignaua punto  quello  che  comanda  lo  spirito  Sa 
to . Perche  moìlrando  che  non  fi  doueua  hauer'in 
alcuna  cofideratione  il  ‘Tapa;  perche  no  daua  a-* 
iuto  alcuno  alla  falute:ondeperperuenirui,fnceua 
bifigno  [opra  tutto  fuggir  i peccati  manifiHi  co» 
me  micidiali , aduli  eri, e pieni  di  irreuetia  uerfi  il 
nome  di  Dio,  apprejfi , chefkceua  bifigno  cafiiga 
re , e macerar  il  fuo  corpo;  cofa  che  non  infignaua 
Luthero , ancora  che  U fia  di  mometo  a quelli  che 
fi  danno  allo  pirite  ; con  i digiuni,  con  uefiimenti 
fimplici , e fenzjt  papa , moflrarefimpregrauità, 
e feuerità  nella faceta,  parlar  poco , portar  la  bar 
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ha  lunga;  tuttè  U^nai  cofeinfieme  con. alcun'ala 
tre,er ano  chiarnate  da  ejfo  la  Croceymortificatio- 
nt  della  carne  y e difciplina . Hauendo  alcuni  di^ 
, ffcp(diy  per  ejfer  fimpre pronto  il  dianolo  a mouere 
lo  ìf trito  yche fi  è lafciato  aridar' una  uoltaydiceua 
loro  che fucena  bifogno  retir arfi dalmondoye  cer-- 
tar  luoghi  folitari  y per  potere  piu  comodamente 
porgere  preghi  aT^io , attuale  bifognaua  finente 
hauer  uolto  ilpenfiero  y come  quello  che  ha  cura  di 
noi,  hauendo  mandato  Giesv  christÓ  a. 
morir  per  noi , come  crede  la  religionnoBra  y uè- 
iriffimaye  molto  migliore finza fineyche  non  e quel- 
la de' T urchL  Di  tutte  quelle  cofiye  dell' altre  che 
era  dimandato  diceuaychefitceua  bifigno  chieder 
ne  importunamente figniy  e non  dandoliyuenir  fi- 
no a rinjhciarli  che  ci fkceuagran  tortOychefhce- 
ua  mentire  la  fcrittura  fua , laquale  ci  ajficuray 
che  otteneremoy  tutto  quello  che  gli  chiederemo  in 
fide  yfen'i^  hauer  dubto  di  farli  ojfefayCome  quel- 
lo che  fi  piglia  piacere  di  quejìe  importunità  , per- 
che facendo  diquefla  manier  a facciamo  conofie- 
re la  uehementia  e l'ardore  dell' afettione  che  gli 
portiamo.  Diceua  ancora  che  Iddio figli  manifi- 
flaua  Come  uer amete  fito  in  figno  ; e che  in  quello 
Habiliua  la  maggior firza  deljuo  findamentOy  e 
della  fua  imprefa  y che  fi  fi  potejfe  probeuolmente 
ejponer  ilfuo  pen fiero  ; quello  che penfaua  farebbe 
fiato  grandemente  lodato  per  effo . Onde  per  que 
fio  meX^  hauer  ebbe  tirati  a fi  molti  y e molti  dU  ' 
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fiepoli.  Fece dapoi apoco, apoca conofcer'c'la fua 
tmprefa  ; che  era  di  gittara  terra  i Signori,  e $ 
Aiagtftrati , per  farjt  fignor  fopremo . Cornine 
ciò  dunque  nella  terra  di^lfleda  porre  in  lifta 
tutti  quelli  che  erano  della  fua  compagnia,  che 
con  facr amento  gli  haueuano  promefo  aiuto  a 
quefta  fine,  che  dopò haueramaT^tii  triflijfi- 
mimagiUrati,  e Signori,  egli  ne  inftituijje  de 
nuoui  buoni  ,&  innocenti.  T^erche  f ac eua  lorHn- 
tendere  che  di  queflo  n^haueua  ejprejjò  comanda-‘ 
•mento  da  Dio . Sin* a tato  che  non  allegaua  altro 
che  fogni,  il  Duca  di  S afonia  benignamente  il  tol 
lerò;  ma  come  incominciò  a far  e ifuoi fermoni fe^ 
ditiofi ,fubito fu  bandito  di  SaJJònia;  onde  fe  rCan 
dò  dapoi  a T^rimberg , /cacciato  di  là  andò  a 
Adulhufa  terra  di  T uringia , doue  ftando,  e pre^ 
Se  andò  ancora  in  jilfied , s'haueua  acquifiati 
alcuni  cittaSni , perii  me^^o  dei  quali  fece  poi 
di  modo  che  puote  predicare  ; ma  perche  Sjpia^^ 
ceua  al  Senato,feppe  S maniera folleuartl  popo-^ 
lo,  che  per  feStion  popolare rimafe Spento  ilSe~ 
nato;  et  in  luogo  juo  fitrom  creati  nuoui  Magi- 
firati  per  il  gouerno  della  terra . Qjieflo  fu  urt^ 
principio  S granSffimé  perturbationi  che  fegui 
rono  dapoi,  Slla  qual  cofa  Luthero  non  fi  poirelt. 
he  giuflificare,  che  non  ne  fife  fiato  cagion  prin^ 
cipale  ^ hauendo  abattutigli  efiqfitori  della  San>*, 
ta  ferir  tur  a,  e permefo  a ciafe  uno  S interpreà 
tarla  a moda  fao,  fen^  obUgarfiaUe  cbiofe.  Chi 
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pctrMe  negare  che  Muncernon  hauejfe  kauuiù 
tanta  fir^  et  autorità  nel  dire,  che  perfiadejjè 
che  Iddio  fe  gli  riuelaua  in  fogno;  e che  gli  cot  ■ 
mandaua  che  mettejfe  in  ejfecutione  tutto  quello 
thefaceua;  come  ancora  il  Luthero  a dire,  che  e- 
gli  era  certo  che  la  fua  dottrina  ueniua  dal  Cielo  ^ 
e che  Iddio  Ihaueua  mandato  per falute  dell  Ai- 
lem  agna  ? nel  rimanente  poi  ichi, potrebbe  dire  , 
fehauerà  uedute  le  fcritture,  che  Afuncer  non 
habbia  altrotanta  apparentia  di  fcritture  ; non 
neramente , in  jkuor  fio,  quanto  nhaueua  ufìtr-< 
paté  Luthero  ì T^ertanto  fi  può  cono/cere  il  frut- 
to che  ha  fatto  là  dottrina  Luther ana . Iddio  ci 
Moglia  guardare  da  tanti  federati . I Afagifira 
ti  inflit uti  di  fiuouo  a piacer  di  Afuncer  lafciaro- 
no  che*l  popolo  /cacciò  i %^eUgiofidi  tutti  i Mo- 
naiieri,  dei  quali  fi  fecero  padroni,  e il  principa 
le  uenir  nelle  mani  di  Aluncer , il  quale  non fi  por 
taua  per  queflo  piu  come  predicatore  /blamen- 
te , ma  ancora  come  fenatore  i dicendo,  che  non  fi 
doueuano  fhr'igiudicij  che  per  la  reuelatione  che 
f ddto  fkceuain  fogno  ^ e per  quello  che  fi  troua 
firitto  nella  *Biblia . Voleùa  che  i beni  fùjjèr o tut- 
ti comuni , e che  tutti  gH  huomini  fìtjjèro  uguali 
in  dignità , e tutti  franchi  e liberi  ; di  qui  nacque 
che  la  plebe , e*l  popolo  minuto , non  fi  curaua 
piffdilauorare,  per  guadagnarci  uiuere  , per- 
che quando  alcuno  haueua  b fogno  di  qualche  co-- 
fa , andaua  alla  cafiuU  chi  haueua ^quella  tal  eoa.  ^ 
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fu , t fi  la  portaua  ancora  centra  la  uolontà  dei 
padroni . Sarei  troppo  lungo,  co  fa  che  far  ebbe  an 
cera  fiori  della  mta  prima  intentione,s*io  uo^ 
teff  ferinere  intieramente  tutto  quello  che  ficc 
Aduncer  intorno  le  fiditioni  popolari  ; e per po»^ 
ferii  meglio fire , fi daua  uamo  di  ejfere  la  mazj^ 

! *i(a  di  (jedeone  mandata  da  Dio , intorno  le  roine 
delle  Chtefi , e luoghi  Santi  jgUhomicidi  de  i f'èf- 
eoui , Sacerdoti , e %^eligiofi,  et  intorno  le^uer^ 
re  contrai  Signori,  dai  quali  firono  ama’ll^- 
ti  molti , e molti  di  quello  popolo  ingannato»  Se- 
tà ben' affai  s'io  dirò  al prefinte,che  alfine  appref 
fi  la  licentia  di  quella  fua  mifirabile  compa-' 
gnia;  fi  prefi  dalT)uca  (jeorgioM  SaJJhnia,c 
da  i T*rencipi  che  erano  con  effo  lui , e pofio  pri-^ 
gione  a Holderung  ; e dapoi  ejfere  fiato  efamina- 
to,  fi  ricondotto  a Afulhuja , 'doue  il  fio  compa- 
gno Fleuteur  ufeito  di%na  ‘F^eligione ,fi  prefi, 
medefimamente  che  figgiua:  e ricondotto  in  Afui 
hufia  ; doue  pergiudicio  de  i Signori  fi  loro  ta-'  ’ 
gliata  la  telia  ; e per  dar'ejfempio  a gli  altri  fu^  ? ifthui 
tono  pofie  le  loro  tefie  alla  cima  di  picche  lunghi]^  ' • • • 
fime  fuori  detta  terra  in  campagna;  fi  riconob- 
be Afuncer  per  quanto  fi  dàce  dett'error  fio;  e Muocerfì 
Con  gran  penitentia  fi difdijfe  publicamente  di  je’flIoPer- 
t4itti  i fioi  errori;  dopò  ejfendofi  confejfato  di-  rori,  e rice> 
ùotamente , prefe  fitto  una  jpecie  il  SantiJJlmo  ^tramento 
facr  amento  dell'altare,  con  un  a grande  ^ ejfem . «icU’alure , 
piare  riuerentia , Afa  il  federato  Fleuteur  i fra- 
•*  ' tato 
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tato  uennea  morte  oflinatijfmo  rie* fuoi  peccati, 
jMthero  poco  dapoi  compoje  un  libro  in  lingua 
*T hedefca , nel  quale  riprende  affr  amente  la  fit^ 
ria  di  Muncer^come  fe  egli  non  ne  fijfe fiato  la  ca 
gion  principale  : e diede  titolo  allibro^  il  T erribi 
le  fato  3 e giudicio  di  Dio  contra  T homajò  Mun 
cer.ScriJJè  medefimamente  una  Spifiola ynella 
medejima  lingua , intitolata,  Fedef auertimento 
a tutti  iChrfiia'ni,  per  firtificarfi  contra  le  fe-- 
ditioni,e  ribellioni . nella  qual' Èpiflola»  come  fe 
parlajfe  a Aiuncer,dice  uanagloriandofiy  Rico^ 
nofcete  le  mie  operationi.  Non  ho  io  folamete  con 
la  bocca  mia  piu  tolto  al  l^apa,  a i Vefcoui,  Sa^ 
cerdoti,  e Adonachi,  che  non  hanno  mai  fatto  tue 
ti  gli  Imper adori.  Re,  e ^rencipi  con  le  firne  lo*- 
ro,  e con  le  loro  armil  mina  dunque  come  t'hai  da 
portare.  Predica,  pària,  fcriui,  infigna  che  le  leg 
gi  humane  non  fono  co  fa  alcuna , dijfuadt,  & me 
ta  che  alcuno  non  fi  faccia  Sacerdotei%jeligiofò, 
ne  Adonaca  ;efèue  ne  fino , che  figgano  quella 
Luthero  fai  uita . Non  date  piu  denari  per  b ole,candeUe,cam 
fo  Profeta . pane,  tauole  di  altare,  e Chiefe  ; e dite  che  la  ulta 
Chrifiiana  ; non  confifie  in  altro  che  in  Fede,  et  in 
ine*:  ■ Charità  ,•  e lafciatemi  far' ancora  due  anni , che 
■'  ' ' = non  ui  firanno  piu  T^api,  Vefcoui,  Cardinali,Sa 

-7  ^ cerdoti,  Adonachi,  Adonache,  campanne, Chiefe,, 

Adeffe,  uigilie,  capucci,ne  cappe  di  Frati,ne  T on, 
. . Jùre,  nè  Regole,  nè  fiatuti  ; perche  tutta  la  maffk 

del  regno  dapale  fiuanirq,  come,  ilfimo.^ono  an 
: cor  a 
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Còrd  pajfati  queHi  due  anni?  ne  fono  p affati  piu 
di  XXIX.  e perla  gratta  di  "Dio  non  uediamo 
ancor ay  neuederemo , piacendo  a Dioyfuccedere 
quello , che  uà  uaneggtando  quefto  Jpauenteuole 
uantatore,  bugiardo,  e frlfi  Trofita.  Tfella  me^ 
defma  Epijìola  fcrijfenon  meno  arrogamemen^ 
te,  chefhlfamente.  Io  mi  rendo  certo , come  quello 
che  e fori  di  ogni  timore , che  non  uenirà  tumulti 
alcuno,  che  dia perturbatione generale . Qmuì fi 
uede  quàto fia  bugiardo  yperche  nell' or  atione  Jùne 
bre  del  Duca  Teorico  di  S afonia  elettore, che  ue 
ne  a mor(e  in  quei  ^ni , dice  ; Il  comune  cordoli 
^io,e  la^omune pajjlùne  di  noialtri,):  chehabbia 
■:mo  perdilo  un  buo  Trencipe.  Ma  il  peggio  che  ci 
•fia  potuto  f ucce  dere  e,  che  habbtamo  perduta  là 
ufta,  doe  ne  ha  dififi,  e guardati  con  ficurel^,p 
Jpecialmente  in  queltof  pejftmo  tempo,  ^ infelice  , 
che  tutta  la  GertBan'ia  e tn  una  tale  fi dit ione,  che 
ui  è gran  peribéb,  che  fi  T)io  non  ui mette  la  ma 
no,  ch'ella  non  rimanghi  fion folata,  e r ornata . 
Se  cofier adunque,  come  era  in  uerità  ; doue  e la 
ficureX^,  e la  certeT^  di  Luthero,ch'ei  dice  di 
hauet  in  contrario  ì J\/{a  non  farà  bifigno  fir- 
warfiqui,chiuorràconfider are,  come  finza  al- 
cun riìpetto;  anzi  folamente frinendo,  eparlan 
do,  fi  lafciaua  del  tutto  guidare  dallo  Jpirito  fuo 
nella  prefinte  imprejftone  ^ come  fi  può  comoda- 
mente conchiudere  che  fia  flato  in  lut . Non  fola- 
mente  fi  coir  adice  in  quefla  or atione  funebre, m^ 
\ " *P  ancora 
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ancora  efuafi  in  tutte  opere  Jùe  jhttemejueVme 
defimo  tempo  ,•  di  modo  che  fa  apertamente  cono~ 
fiere  ch'egli  no  mtraua  ad  altro  che  a puhlica,  e 
generale  Jeditione.T^ll^shortatione  poi  ch*eifi» 
ce  per  la  pace,  rifondendo  ai  \ ii.  articoli  pro-> 
poHi»  e procacciati  da  i utllani  fedttiofi ^ la  (jua^ 
le  è però  piu  prejlo  un  ueneno^  et  una  fùria  contra 
la  pace , et  un  dare  maggior' animo  a i fèditiofi. 
Scriue  parlando  a i Prencipi  ; la  ma7g.a  pende 
già- [opra  le  tefie  uoflre,  e uoi  ^rencipf  non  ceffate 
però  di  Piar'  a federe  [opra  le  fedie  uoflre  in  tut^ 
ta  ficure’l^a  come  fi  non-  ne  potefle  cffere  fcac^ 
ciati.  Qj^eftauoflra  ficure’fgjty& ofìinata  prdr 
fùntioneut  fiaccarà  il  collose  uoi  tluederete. 
ui  ho  io  firje  predetto,  che  uoi  mirafle  quello  che 
e ferino . Iddio  ha  ffarfo  il  di  fregio  fopra  i Pren 
Ctpifui  fono  mandati  Signori,  fógni  nel  cielo, e prò 
digij  in  terra,  che  non  ut  promettono  alcuna  cofa 
buona  \ come  ancora  non  ui  ti9rrà  alcuna  cofa 
buona . Iddio  conduce  la  cofa  di  maniera,  che  le 
utile  non  poffono , ne  uogliono,  ne  deueno  foflenere 
piu  lungamente  quefia  uoflra  tirannia  ; ui  btfò- 
gna  cedere,  e dar  luogo  a gli  ordini  di  T^io  ;efè 
non  lo  farete  amicheuolmente,  e di  buon  cuore,  ui 
farà  ftto  fare  per  forila,  e con  uiolentia,  non  fin 
Xa  glande  ; ' golamemo  di  tutte  le  cofi  ìSfii  idi 
lant  non  lo  f mo,fa  bifigno  che  altri  tl  faccia  ì 
e quando  glt  hauerete  tutti  amaXgati,  forano  an 
Cora  come  uiui,  perche  Iddio  ne  fufiiterà  degli  al 
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fri  ; perche  ui  uuole  punire.  Che, e quejlo  amici  ì c 
unperfuaderefirfe  la  pace  ì T^n  e quefto,  come 
per  un'oracolo  fufcitare  la  guerra  ,e  dar’ all*  ar- 
ma ? e nondimeno  ha  ardire  di  gloriarft,  che  non 
fi  folleuarà  tumulto  alcuno . quejla  e cofa  propria 
da  traditore,  che  machina  la  guerra  folecitando 
glt  inimici,  e in  tanto  ci  prega  di  Jlar  ficuri,a  fin 
che  no  fi  faccia  prouifione  alcuna  perguardarfi. 

Cosi  fen\a  la  Jùa  profitia  in  poco  di  tem-  L»Aiiema- 
po  fit  ben  predio  piena  di  molte  mifirie,  jpauenti,  gp*  piena 
enmori;perchequafiinunmedefimo/empo  tut-  pìShcrc. 
ti  ijudditi  de  i T^rencipi,  che  per  molta  loro  negli  Lu- 

gentia  non  prouidero,  ouero  dtjfimularono  th%e 
fia  Luther ana,  tentauano  dt  far* a i loro  Signori 
una  aperta  uiolentia , machinamù)  fecr et  amen- 
to ne  i loro  cuori  una  generale  ribellione . Onde  fi 
folleuarono  a migliar  a i villani,  in  Sut^eri,Al- 
fate,Frdconia  alle  Jpode  del  Reno,e  in  Turingia; 
i quali  poi,  prima  che  i T^rencipi  hauejjèro  potuto 
metter  tnfieme  un  giufio  efercito  delle  fue  genti 
^^ghar li  a péT^,  fecero  danni  intol- 
ler abili,rubando,e  rouinandoMonaflerij,Chiefe, 
e firtideiCatholici,  Di  maniera  che  in  manco  Oanni  fatti 

Mur,m,f,ficmpiumann^lUmagn^,chemn  hfkrS-* 

fce  l fmper adore,  e' l Re  di  Francia  in  Italia  fa 
cendo  injieme  la  guerra  diece  anni  continui,  fiTadlTm 
Conrado  Vuampina  di  Franconia  huomo  uec-  ‘‘‘"’r 

chio^gia,e  molto  dotto  ihafcritto  che  ih  Franca  Frind'a  fn 
fttajolamente,  hanno  rouinato,  e gettato  a terra  ^'*^‘**  ' ' 
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C c y c 1 1 1 . tra,  Adonaflerijye  terre  firti.  Ho  let 
to  un'autore  degno  di  fide,  che  non  e da Jpreggta^ 
re,  che  in  que^  tempi  il  Duca  Antonio  di  Lorena 
ne  ama'^ò  di  quei  villani  in  Alfate  x x v i . mi^ 
la,  per  il  manco . è ben  uero,ch'egli  ne  amaT^ò  un 
grojjijfimo  numero . Medefimamente  ne  amaz.^ 
TLarono  quelli  della  lingua  ddSuiT^eri  ; ritrouati 
cofi  in  Francoma,  come  nel  paeje  loro . Qjtanti 
fieamal^òil  Conte Talatino  elettore?  Qmnti^ 
il  Marchefedi  Cafimira  ìQmnti  gli  altri  ? non^ 
erano  quefti  infelici  tumulti  folamente  m campa^ 
gna  y ma  erano  ancora  nelle  terre,Aoue  i popoli  fi 
jolleuauano  con  tra  il  Clero, eH  Senato, non  però  fa 
cedoli  morire,  o dando  loro  delle ferite,  rubandoli, 
€ faccheggiandoU,  come  le  uille  in  campagna;ma 
fitto  colora, & infauore,come  diceuano,dclC Suan 
gelio,  imponendo  alcune  leggi,  per  meglio  efer ci- 
tare il  loro  furore,  e paT^a.  Qtullo  ch'auenne^ 
per  quefla  cagione  a Francfirt  farà  congiet tura- 
re, e credere,  quello  che  fi  faceua  nell' altre  terre;, 
perla  fòlleuattone , e motto  che  fece  un  acconcia 
pelle, et  unS arto, per  ilfauentare  non  fòlamente  il 
Senato, ma  ancora  il  Clero;  accompagnati  da  un 
groffo  numero  di  feditiofi  ; perche  entrati  perfir- 
zjinel  Monafierto  de' Frati  Tredicatoriper  fac 
cheggiarlo . gli  fecero  però  altro  danno,che^ 

pigliar,  e dimandare  impetuofamete  del  uino  per^ 
bere  a piacer  loro;  àdarono  dapoi  alle  cafe  di  duc> 
Decani  con  grandiffimo  furore,  delle  prime  Chie. 
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fi.  ^toanni  Cochleo  Decano  della  Chiefa  collegia- 
ta dinoflra  Donna, e Federico  Martorf di  quel- 
la di  Santo'Bartholoweo  ,ì  quali  erano  fi^ggiti^ 
prima  che  fi  fero  chiufi  le  porte  della  terrajapen 
do  l'odio  che  era  Portato  loro,  perche  Cochleo  ferì 
ueua  contr  a Duthero,  facendogli  gran  refifentiat 
odiauano  ancora  Federico,  come  quello  che  no  hét 
ueua  uoluto  riceuere  nella  fia  Chiefa  la  dottrina» 

i coslumi  di  Luther 0 . Erano  in  uero  all'hor^  \ 

quei  Decani  in  gran  pericolo  delle  perfine  loro» 
fi  fifero  fiati  trouati  ,*  non  li  trouarfdo  dunque  i 
fedttiofi  ,per  dtligentia  che  fiicejjero  in  cercarli  » 
non  fecero  ddno  alcuno  finon  al  uino.D apoi  chiù 
fero  le  porte  della  terra,  e fi  n'andarono  al  luogo 
doue  fi  adunaua  il  Senato  ; e tolfiro  gli  ufcij  lo- 
ro a t Senatori,  mutando  il  luogo , uolendo  che 
da  bora  m poi  s'aduna  fero  nella  cafa,ecorte  di  ' 
Sant'Antonio, conflituendo  x x H 1 1 . dei  lo- 
ro che  hauefero  la  medefima  autorità,  che  haue- 
ua  ilSenato,fipra  tutta  la  terra.S crifero  ancora 
XLVii.  articoli,a fin  che  fifero  le  le^gi  loro,  e non  i uìllanì  Fan 
ce  furono  di  far  tumulto,minacciando,e  fiauentd 
do,  fin  a t anto  che'l  Senato,  t'I  clero  ui  confintiro 
no , fittoferiuendofi . Onde  e fendo  i due  Decani  ^ 

capi  del  clero  della  terra  partiti , e che  non  erano 
prefinti,fcri(Jèro  loro  con  grand  fimo  rigore, mi- 
nacciandoli, che  fi  per  tutto  il  mefi  profmo  non 
confentiuano,  a quello  che  haueua  di  già  confinti- 
to  tutto  il  clero,  il  priuar  ebbero  dei  loro  beneficq» 
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et  U darebbero  a ejuelli  che  hauejfero  uoluto  eonfèn 
tire  . Fu  uinto  al  fine  Federico  decano  di  Santo^ 
*Bartholomeo , dalle  loro  minacele , e dalla  impor 
tunità  di  un  fuo fiat  elio  Senatore,  e confent)  loro , 
^ioanni  Cochleo  poi,riJpofe  chenon  poteua  con^ 
jentirui,fenz.a  la  uolontà,  e configlio  de' fiuoi  fupe- 
riori, mettendo  la  cofia  fu'l  tempo  per  hauer  piu 
lungo  termine, e per  meglio  configliarfi  fi  doueua 
confintir  o non,  per  che  non  ui  haueuagiamai  uo 
luto  confentire,  affettando  che  quella fiditione  po 
polare  incominciajfe  a dar  giu  ; e che  fi  raffredaf 
fi  il  loro  fitror e;  efia  tanto  tenerli  fijpfi  con  quel 
la  riffofla,  e [ritardarli' di  dar  il  fiacco, è[  rubar 
tante  cafie,  comefitceuano  de'fiuoi  amici,  e la  fiua 
ancor a^  e no  fiaceua  maf  in  quefto  , ne  im prudere 
temete . perche  dopo  che  furono  tagliati  a pe'i(z.i  i 
uillani;  i due  Trencipi  eleitori,C fiArciueficouo  di 
reues,  e'I  Conte  Palatino  del  Rheno , andarono  \- 

a Frdcfirt,  e mejfero  quella  terra  nel fuo  fiato  pri  j 

miero,  IfeT^ndo,  e ìfegnendo  tutte  le  leggi  de  i i 
feditiofi  come  temerarie,  e tutto  quello  che  haue-- 
uano  fatto  : rompendo  ancora  i figilli,  e tutti  i fi 
gni  di  mano,  che  haueuano  ìsfirzjito  a far*  il  de.- 
ro . Islondimeno  il  Cochleo  non  tornò  a far  la  fiua 
refidentia  a Francfirt , ejfiendofine  bandito  da  fic 
ftejfo  uolont ariamente  ; & andato  ad  h abitar*  a 
Colonia  : doue  tanno  figuente  hebbe  dal  ^apa 
un  beneficio  nella  Chiefia  di  San  Vittore  ; del  qua 
kuiueua  pacificamente,  e uìjfe  di  quella  mamera 
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Jin*a!la  morte  di  Cjirolamo  Hempfèr,  delejuale  fi 
e piu  uolte  fhtto  metione,in  luogo  del  ejuale  fit  chia 
muto  alla  Chiefa  di  Mifnat  dal  Catholico,  e Chri 
jliamjfimd , e fidel  Prencipe  Georgio  di  Sajfonia . 
Haueuanoi  fidittofi  di  Francfirt  in  tanto  fatti  scàìtìoCt  di 
fiampare  i loro  articoli ^ e mandati  in  quefat,e  ffancforc. 
quella  parte  per  tutte  le  terre  ,•  onde  furono  cagio 
ne  di  molti  amutinameti  de  i popoli  cotra  il  clero 
in  piu  luoghi  ; e ffetialmente  a Magoncia , doue 
il  giorno  di  San  Marco , dopo  la  procejfione  Jblert 
ncy  fubito  fi  folleuò  il  popolo  contra  i Sa  cerdoti,e*l 
clero y minacciandoli  di  morte»  e di  eflrema  roui»  , 

na  y hauendo  liberati  dalla  pregione  tre  SacerdjO 
ti  Luther  aniy  tenendo  tre  giorni  continui  chiufe  le  ^ 

porte  della  terra;  e conflr infero  LorenT^  T ruchci  * ^ i 

Toccano  della  madre  Chiefa  ad  accettar  alcune 
ingiufttffime  conuentioni»  e fiori  di  tutte  le  ragto» 
niy  a nome  de' Canonici»  e di  tutto  il  clero . T uno 
che  dur afferò  molto  poco  ; perche  appreffo  che  fi* 
rono  amaT^ati  i uillani»  ^ i feditiofi» furono  Jpen  ♦ . , t 

te»  e ridotte  in  nulla  tutte  le  cofe  » e banditi  perpe 
inamente  gli  autori  della  feditione*  Furono  a Rin  * 

caue  preffo  di  Magoncia  fatte  molte  uiolentie  al 
Monafterio  ; oue  di  una  caneua  che  teneua  altre 
uolte» per  conto  ben  fatto  l X x x 1 1 1 1 . botte  di 
uinoche  era  all* bora piena»ne beuerono  tato  che 
non  ue  ne  lafciarono  che  e crederò  che  l*ha 
uerebberouuotaa  fatto»  fe  non  fife  flato  Frobe* 
ne  Hutteno  Capitano  di  SutT^eri  » che  ne  tagliò 
‘ ^ 4 hauen* 
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hautndòli  colti  all* improuijò  una  gran  parte  , ^ 
Colonia  poi,  finito  dopo  le  fijle  delle  Penteco- 
Jicygli  artifh  Ji  folleuarono  centra  il  Senatore  con 
tra  il  clero , e fletterò  per  quatordici  giorni  fem- 
pre  in  arme . Onde  l*^rciuefcouOy  che  è ‘Prf»- 
cipe  elettore,fice  per  meT^o  delle  fue genti,  e confi 
glicri,  che  s* acchetò  quel  tumulto,  con  gran  datt 
no  deluderò  però,  e furono  qualche  poco  di  temp9 
itapoi  prefi  tre  de  i Capitani  della  feditione,  e pn 
niti  affr  amente  per  efempio  de  gli  altri . Di  ma 
niera,  che  ne  per  quella  feditione , ne  per  altre  i 
Luther  ani  hanno  potuto  fare  tato  di  poterai  met 
ter  i piedi  per  fhrui  la  loro  predicanone . Sfièn- 
do  fra  le  città  Imperiali  Colonia  piu  fana,  e man 
co  macchiata  dt  quefla  herefia,per  la  molta  dili 
gentia  de'  Sacerdoti,  de*  Canonici,  e del  Senato  ; 
di  che  ne  hebbero,  e riportarono  grande  honore , 
è lode,  e ne  diedero  un  bellifflmo  efempio  a tutti  gli 
altri  collegi,  di  gouernar  bene  le  loro  Chiefe,facen 
'do  re  fisi  enfia  alle  herefie  .Gli  amut  in  amenti  p0“ 
polari  moltiplicauano  tanto , che  nella  maggior 
parte  delle  terre  della  (fermania,  i Senati  erano 
conflretti  a tenir faldati  pagati , per poterfi  op- 
porre a gli  impeti  de  i popoli  ; eccoui  il  ripofo  di 
Q^llemagna  ,tl quale  era  promeffo  ficuramente 
'nelle  epiflole  di  Luthero,  che  ancora  uedendo  cofi 
grande  calamità  in  tutte  le  parti,di  maniera  che 
non  fi  parlaua  che  di  ucctfioni,  e di  flragge  fat- 
'te  di  Milani,  e rouine  di  uille  in  tutti  i luoghi,  non- 
. . V dimeno 


l. 
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dimeno  non  fine  pigliaua  molto  difiiacerejne  me 
no  fingeua  di  hauerncy  come  ben  lo  mojirò  in  quei 
giorniin  due  co  fi . Vtma,  ch'ejfendo  già  morto  il 
Duca  Federico, che  era  per  fempre  temuto  dall'of 
fido;  lafciò  Fhabito  della  Religione,  e fiosò  publi- 
c amente,  con  grande  filennità  quella  buona, e ca 
fla  Monaca,  della  qualefic parlato  nel  vi.  li- 
bro; in  dijpregio  della  qual  cofa  Girolamo  Hcm~ 
pfirne  ficeun  bello  Epigramma  Latino,  che  fit 
pofio  poi  in  mufica  a quatro  itoci,  fitcendolo  can- 
tare publicamente . fice  ancora  un  Epitalami9 
molto  propriamente  detto , che  farà  alla  fine  di 
quefi' opera, per  ricr catione  del  lettore,inJìeme  co 
alcuni  altri  bei  uerfì  Latini,  contra  la  fimiglian 
TLa  di  Luthero,  fitta  di  mano  di  <tAndrea  Crittio 
:Arciuefiouo  di  Gefna  in  l?olonia,  hauendola  po- 
fta  al  fine  dell' or  adone  fitta  contra  Luthero  alla 
prefintia  di  Sigifìnondo  fiw  Re, alla  quale,  rio  heb 
be  egli,  ne  alcuno  de'fiioi  Oratorio  T^oeti  di  Fuit 
iimberg  ardire  di  firli  rijpofla.  Dopo  hauer  go- 
duto un  tempo  di  quella  fua  gentil' amica  ,fi  die- 
de a firiuer*un  libro  in  lingua  u4llemanna,pien9 
dt  tutte  le  crudeltà,  contra  i uillani, intitolando- 
lo ; contra  gli  aJfaJfini,fiditiofi,  e micidiali  uilla- 
ni, che  fitto  pretefto  dell' Fuangelio  ,fi  filleua- 
no  malignamente,  e ribellano  contra  i loro  fupe- 
riori;  dice  fia  V altre  cofiin  queflolibro.Ognhuo 
mo  che  ha  autorità,deue  quiui  batter  e,  firtre,(^ 
'amaT^are,  cofi  in  publico,  come  in  ficreto;  pen- 
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’ Jkndo  che  non  ut  Jìa  cofa  piu  comagiofat  e cop  na 

ceuole,  ne  tanto  diabolica  quanto  ihuomo  feditio^ 
fi  ; onde  fk  bifogno  trattarlo  come  un  cane  arrab- 
biato, che  fi  tu  non  lo  batti,  ti  morderà  te,auenebb 
nando  il paefi.T>ice  ancora  in  altri  luoghi  deime 
defimo  libro.  Crederò  che  non  ui  pano  piu  dianoli 
nell'infimo,  ma  che  pano  tutti  ffarfi  per  quefle 
uille  ; pajfando  il  loro  furore  tutti  i modi,  e tutte 
le  mi/ùre . Sono  quefli  tempi  noflri  molto  maraui^ 
gliofi,  poi  che  hoggidi  un  Precipe  può  meritar  più 
tagliando  a pel^  quefia  canaglia,  che  porgendo 
preghi  a Dio,  ouero  facendo  qualch' altra  buona 
cofa.  S perche  intefi poi  che  molti  rimaneuano  of- 
fifi  dalla  crudeltà  del  fio  libro , ne  fice  un'altro  , 
nel  quale  fice  apertamente  conofiere , che  fi  pi- 
gliaua  poca  cura,  delle  offifi  che  riceueuano  alcu 
ni  da  i puoi  libri;  minacciando  in  queflo  fecondo 
libro  tutti  quelli,  che  ardiranno  di  dire,  che  quel 
primo  è troppo  uiolente,  e rigorofo  ; come  fiditiofi, 
i gente  che  uogliono  hauer  pietà  de  i uillani  mici^ 
diali;  de'  quali  Iddio  non  ne  ha  uoluto  hauer  pie^ 
tà  alcuna.  Per  tanto  comanda  a ciafcuno  che  fi 
guardi  di  aprire  la  bocca  per  biafimarein  un  mi 
nimo  conto  il  fio  libro  fi  non  uogliono  effere  riputa 
ti,  e pofii  nella  lifla  de  i fiiUtiofi,efhrfi  colpeuoli  di 
j,utcro  uuo  un  delitto, per  il  quale  ui  uà  la  tefla.  Fa  bifògno,di 
ce  egli,  rijponder  a colpi  di  pugni  a quefli  federa 
ti  mal  dicenti,  e tanto  che*l  f angue  uenghi  a pio- 
nere  da  i nafi  loro,  Cerche  non  uoglio  che  intorno 
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ét  quejìo  alcuno  mi  parli  di  mijericordia  ; ma  cht 
s'habbta  folamente  rijpctto  a quello  che  coman- 
da la  parola  di  T)io. '‘Ter è e dt  meslieri,ché* l mio 
libro  fia,  e fimantenghi  giu/ìo,e  ragione  noie;  an 
cora  che  tutto  tl  mondo  fi  ne  fitjfi  fcandaliT^to , 
Che  mi  curo  io  fi*l  mio  libro  ù dispiace  ? pur  che 
egli  piaccia  a Dio;  il  quale  uuole  in  quefio  mojlrar 
Vira  fua,  e non  la  fua  mifiricordia  ? Toi  nel  fine 
del  libro y dice  ; Io  defidero  di  ejfere  lafciato  in  pa- 
cey  perche  fi  certOy  che  non  guadagneranno  quer 
fti  tali  co  fa  alcuna  con  ejfo  me  ; perche  fh  btfigno  , 
che  tutto  quello  eh* io  infignOypredicOyC firiuofiia, 
e fi  confiruiy  ancora  che  tutto  il  mondo  fi  doueffi 
rompere»  e fdruccire . E fi  uogliono  fitri  mar  Or 
uigliofiy  io  lafiierò  la  co  fa  cofi  quanto  a me»  e fico 
nofeerà  poi  di  che  import anzji  fia  in  quefio . Che 
parole  fono  quefie  lettore  Chrifliano  ì G l E s V 
c H R I s T o.  ifiefioy  che  era  Dio  & huomo»usò  e- 
gli  giamai  parole  cofi  grande  ì il  Santo  fiirito, 
-a  tuo  giudàcioy  fiiolfizre  glihuomini  tanto  fiper- 
hi?  fk  firfi  egli  mai  i Trofiti  cofi  arroganti,  come 
è flato  Luthero  ì IS(on  ; ma  fi  ben'  il  Diauolo,  di 
che  egli  era  pieno . Nondimeno  co  tutte  quelle  mi 
n ac  eie,  non  lafciò  (qioanni  Cochleo  di fcriuere'^n 
picciolo  coment  ano  fipra  quefio  libro  di  Luthero, 
nel  quale  fit  conofiere  che  i delitti  de  i villani  ri- 
torna fipra  il  medefimo  Luthero  ; il  quale  con  le 
fue  prediche  fi ditiofi , libri  fcandalofi,drinter- 
pr&tationi  auoglia  fua  della  fcritturajnehada- 
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to  loro  occajìone . XJi  ^gg‘^go  il  medejtmo  Cochleo 
il  Catalogo  delle  feditioniy  le  quali  hdno  dato  a be 
re  il  /àngue  de  glt  infilici  villani,  in  diuerfe  parti 
■dell*  Allemagna  ; e non  Jù  falò  tl  Cochleo  di  quefio 
ardire  cantra  Luthero  ,ma  tutte  le  parti -della 
•Germania,  e da  tutti  i luoghi  del  mondo  fcriue^ 
"uano  gli  huomini  dotti  contra  di  lui,  non  meno  «- 
tilmente  che  dottamente.  Non  hauedo  ardire  Ltt 
ther^  di  contradire;  perche  taceua  del  tutto  i no^ 
ini  loro  in  quei  fuoi  jiritti,  e nelle  fue  predicano^ 
.ni;  cofa  che  no  era  accoflumato  di  fare;  come  quel 
do  che  conofceua  di  lontano,  che  non  ui  era  tanta 
ignoran"^ , quanta  firfe  penfaua  che  fii/fe  nella 
Chiejà  Chrifiiana.Conofcendo  ancora  ch'egli  era 
molto  mal  uoluto, per  i tumulti,  e feditioni  tanto 
crudeli,  e dannofi , che  erano  nate  dal  fuo  nuouo 
Euangelto  ; compofe  un  triBo  libro , er  abomino-- 
mie  intitolato  deW abominatione  del  Canone  deb- 
Ja  Afejfa  ; nel  cui  Prologo, uuole  fizr  colpeuoli  del- 
le-feditioni  iCatholici, perche  non  gli  haueuano 
dato  fide  ; perche  pefauano  che  le  buone  opere  che 
Vhuomo  fit  per  la  fatùfhttione  de*  peccati  ,fiano 
ualide  inanti  la  fàccia  di  Dio  - come  fi  non  fitjfi 
il  uero . 7^el  libro  poi,  recita  in  lingua  T hedefia 
dicanone  della  Adejfa per  lifie,  aggiungendoui  e- 
Jpofitioni  cofi  dishoneBe,  calonniojè,  e piene  di  fhl 
Jità,  di  impietà,  e di  beflemmie,  che  e gran  mar  a 
biglia  come  ilChrifliano  ;che  fino  da  fànciullo  e 
flato  nodrito  in  queBa  fide,  e riuer ernia,  e che  ha 
\ per 
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feria  Jpatio  di  (juin  dici  anni  celebratole  frequerr 
tato  quejlo  tanto  [amo  mtfterio;  habhia  potuto  ca 
derem  tanta TKalignitày  di  hauerne  parlato  con 
tanta  mjkmiay  e tanto  dishonorataménte;  epen- 
far  cofe  tanto  Jìrane  della  fide  nojlra , e di  quello 
che  et  hanno  dtgtà  fiitto  mt edere  le  fcritture  San 
te  ? Di  qual  luogo  dell' Euangelio  fi  può  a ragio- 
ne, e propriamente  raccogliere,  che  quello  che  noi 
offertmo  a Dio  per  facrtficio  nella  Àieffa,  dopo  la> 
confecratione  rtmanghi  /blamente  pane  f ‘E/pn 
ha  G I E s V c H R 1 s T o iflcjfo  parlandone  ^ 
wflituedo  quefio fiantijfimo facramento , ufato  que. 
fie  manififttjfime  parole,  dicendo.  Quello  e il  mio 
corpo  ì V^poflolo  poi  fcriuendo  a i Corinthq,  ne 
ha  firfe  parlato  piu  ofeur amente  ? non  ne  ha  egli 
dette  lemedefime  parole  che  ne  dt/fe  il  fuo  Signo- 
re ? Come  hanno  dunque  potuto  e/fere  tanto  fior-, 
deuoli , l' Ecolampadio , il  Zuinglio , el  Calumo  ^ 
e i loro  feguaci,  di  hauerui  uoluto  dar  ejpoftrioni 
contrarie  alla  comune  della  Sdta  Chiefa  fino  dai 
fiio  principio,  in  cofa  tanto  manififta  ?/a  ben  bijb. 
gno  dire,  che  le  tenebre  de  i peccati  loro  ,fono  mol 
to  flit  e ne  gli  animi  loro  ; poi  che  fono  in  cofi  ma-. 
nifi/H  errori,  che  non  pojjono  uedere  la  luce  chia-. 
7 a . ^ifogna  bene,  dico  io,per  li  arguire, che  le  ap. 
parentte  naturali , le  quali  repugnano  a quefh 
cofi  /òpranaturali , e diuino,glt  habbino  molto  be 
ne  ingombrati,  e tenuti  ojfufcati,  di  maniera,  che 
non  fi  pojfano  inalciare  col  giu  die  io,  e con  la  men 
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libro 

te  fino  alla  infinita  pojfanz.a  diT)io  inqueflofa^ 
cr amento . Se  hauejfero  ben  penfato , che  qaeBo 
non  fu  fen\a  cagione  t che  Giesv  christo 
inHitu)  quello  fiacr amento  tn  una  camera  alta , 
piuprefto  che  in  una  bafia»hauerebbero  intefi,che 
e^li  uoleua  che  conofcejfimo  per  quefto,  eh* ei  fa  bi^ 
fógno  hauer  V intelletto  uicino  al  cielo  per  inalciar 
lo  in  Dio,  efr  intendere queHo  mifterio  diuino ; e 
che  non  bifogna  firmar  fi  in  luoghi  baffi , che  per 
natura  tendono  alla  terra,  & aggrauano  il  cer- 
uello  con  catarri,  e rendendolo  mal'ageuole  a fer 
uirallo  fpirito.  Ma  per  il  piu  rifpondtranno  ejfi , 
cofiil Signor  Giesv  christo,  come  l^A^ 
poftolo  il  chiamano  pane . Dapoi  in  San  Gioan-^ 
ni  al  Gap.  v i . dice  il  medefimo  Giesv  chri 

STO  parlando  di  quejìo  mifierio . Le  parole  che 
ioui  ho  dette  fono  fpirito,  et  uit  a:  che  fkpenfare 
che  la  fua  intentione  non  era  dt  conuertire  il  pa^ 
ne  nel  fuo  [acro  corpo.  Onde  replicarò;che  hauen 
do  effi  udito  parlare  Giesv  christo  cofi 
chiaramente  nell* ultima  cena  j non  fi  doueuano 
giamai  alienare  dalla  fède  comune  per  cofi  piccia, 
le  cofe  ,*  non  doueuano  penfare  che  quefìa  oggettia 
ne  era  fiata  da  principio  trattata  peri  Dottori 
antichiyhuomini  di  [anta  uit  a, e fedeli,  i quali  non 
fi  fono  per  queflo  alienati  dalla  fide;  ma  hanno 
perfempre  fentito  di  queflo  facr amento  dell  alta 
re  quello  che  ne  crediamo  noi? Sono  effì  forfè  tanto 

fciocchi,  che  fi  perfuadano  di  efferi  primi,  che 

hanno 
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hanno  uoìuto  proponere,  e diffutare  S ejueflo  ? 
Ancora  che  Jin'aWetà  noHra , per  la  benignità 
di  Dio,  hanno  poco  biajtmato  queflo  facr amento 
Santo;  perche  non  hàno  trottato  difcepoli  che  fìa^ 
no  perfeuerati  lungamente  nella  loro  Jtniftraopi 
nione  : co  fa  che  mi  conuince,  e perfaade,  che  noi 
ftamo  all' e fremo  del  mondo,percheChuomo  infir 
mo  jh  fhrgiudicio,che  la  mortegli  Jia  uicina,tan 
to  piu  fehaueràlo  ftomaco  che  non  pojfi  pigliare, 
ne  ritener  alcuna  cofa  buona . ‘Terche  dapoi  che 
le  anime  infilici  de  gli  huomini  de*  tempi  nostri 
gettano  ma,  e lafciano  da  parte  la  uera  uiuanda 
dell*huomo  ;chee  perii  teHimonio del  medejìmo 
Giesv  christo,  la  carne  Jua,  & il  fuo 
corpo;  che  fperanXa  ha  il  modo  di  durare  ?ve^ 
demo  ancora  che  i Chrifliani  s*auilijcono , e che 
gli  inimici  della  Chie fa  firinfirzjtno,e  s*aggran 
difcono  perla  noflra  perdita.  Et  io  non  ne  fi>, ne 
pojfo  render*  altra  ragione,  che  il  diffregio,  e ri-^ 
fiuto  che  fifa  di  un  tanto  facr  amento  del  corpo 
di  Giesv  christo,  cheeUnofirouigore, 
e quello  che  ci  mantiene  e difènde . *2fpn  potiamo 
negare  che  non  habbiamo  un  grande  e potentiff^ 
mo  Regno;dal quale  foleuano  t noflri  uicini fòuen^ 
te  dimandar* aiuto  ne  i loro  bifògni;  e chieder  an- 
cora di  effer  prefi  nella  fua  protettione.  Et  bora 
lo  ueggiamo  caduto  nella  medefima  necefftà, 
per  hauer  e rifiutato  cofigran facr  amento  : quan- 
dogli  altri  regni  fioriscono  che  l* hanno  ancora  in 
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ritterentiayriceuendolo  honoratamente , e degna^ 
mente  . Si  come  e fcrittOyfe  T)io  ?wn  fìtjfe  fiato  in 
noiy  quando  gli  huomini  fi  folleuauanocontraS 
noiypotrebbe  cjjère  che  ci  hauerebbero  ingoiati  tut 
ti  uiui.  Non  ce  migliore  armatura  alfine  fii  quel- 
la di  dentro ;percheual molto  piu.che  quella  di fito 
ri.  Qj^ndo  laper/òna  del  Re  fede  al  luogo  fiuo , le 
firl^e , e la ficurezjzjt  del  popolo , infieme  col  cuore 
divengono  maggiori,  cofa  molto  be  conofciutaper 
ifier lentia  dalfecreto  inimico  della  fide  nofira  ; 
che  per  entrare  nelmofi  doue  s* incomincia  a far 
firtefnon  ad  altro  fine , che  per  farci  l'efito  nofiro 
peggiore  che  non  fu  il  principio;  però  procaccia  di 
gettarne  fuori  chi  gli  fu  impedimento  per  me7^ 
zjo  de'  fuoi propri  hojpi talleri.  O ^Hutia  non  co 
nofciuta  dai  traditori  eU  quello  che  uaad  alber- 
gare con  effi  loroyt^on perche  la  non fia  ageuole  a ef 
fireconofciuta;ma  perche  f inimico  fiuo , e loro  yft 
intendere  che  non  fi  pigli  piacere  di  ejfere  allog- 
giato di  quella  maniera  : ancora  che  l'habbi  pit- 
to palefemente . perche  la  maniera.dipirloglipia 
ceua grandemente.  Ma  dimando y perche  diceua 
egli  cofi  affettuofamente . Io  con  gran  defiderio  de 
fiderato  di  mangiar  qucfta  pafca  con  e(fo  uoif^en 
faranno firfe  quefiiyche  fùjfe  per  andare  ben  prefio 
alla  morte , o pur  per  inflituire  la  Cena  di  Ecor 
lampadio  yOuero  di  Calumo  ynella  quale  non  fi  mar 
già  che  pane , e non  fi  bee  che  uino  ? ancora  ch'ei 
defi der affi  di  morir  per  noi  ; chi  ben  prenderà  fi 
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paro/e  di  Giesv  christo,  le  intenderà 
profindamente  del  Santo  facr amento  dell'altare, 
permezxjo  del  cattale penfaua  di  entrare  ne gU  a•^ 
mici pioi.  Cofa  che  non  hauettagiamai  cojifrmi^ 
gliar  mente fatta  fina  quel  giorno.  ^Dunque  quan 
do  diceuayio  ho  grandemente  (Ufiderato  diman-> 
giarequefia  Pafcaconejfi  uoiyfi  deue  intendere 
per  il  mio  pocogiudicio.Jo  non fimo  uenuto  in  que^*  ' ‘ 

Sio  mondo , ad  altro  fine  che  per  fitr  intendere  aU 
r huomo  ilgrand' amore  che  gli  porta  il  fino  TXtOé 
Hora fono  fiatOy  Come  ^Dio  ch'io fbnoy  infieme  con 
P huomo  per  mio  fauoreyegratia  lungo  tempo , ma 
non  contento  di  quefioyho  deliberato  per  moflrarli 
ch'io  l' amo  dauantaggio,  ch'io  fiero  dentro  da  lui; 
e mi  farò  di  lui  il  mio  alloggiamentOyla  mia  carne  • ^ , 

ray  eh fiudio  mio  ; che  potrei  io  fare  M piu , per 
farli  conofcere  ch'io  t'amo  ? Nonà  quello  affai:  do  . 

Jy''rr^r  Notalepi- 
u tniTMCOy JtAjìlttO poi  COjt  ro!c  prece» 

ogni  uolta  che  l' huomo  uor 
ntrà  prontamente  a lui,  e 
uolontierifiarà  il fiuo  alloggiamento  in  luitChe  nor^ 
intendono  quello  gli  heretici  ? perche  dunque  ci 
fanno  Iddio  cefi poco  buono  ; uedendo  ch'egli  fi pa 
lefia  tanto  buono  ? Ci  fece  dunque  quèflogran  bene 

quando infiituiquefio tanto fingolarefiacramen^  . 

toyfiotto  tlquale  e comprefa  e la fua  humanità , e la  sacrai^éto! 
fua  diuinità  ; entrando  la  diuinità , humanità 

fua  in  noi  realmente  per  lo  riceuere  delle  fpecie  fia-^ 
cr  ament  ali  del pane,e  del  nino  confiecrato,  perche 
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ftì  fono  contenute . Hora  torniamo  a quelle  poche 
par  ole, che  hanno  fatto  co/t fozJ^amente  errare  gli 
mimici  dell'EuchariHia.  La  frittura  dicono  ef 
fi  il  dimanda  fempre  pane, e poche  mite  altramen 
te . Ma  fia  cofi.  e quefto  firfe  cófa  nuoua,  che  le  co 
fi  cangiate,  e conuertite  in  altre , ritenghino  il  /o- 
ro primo  nome  ì Adamo  nel principio  del Genefi; 
non  chiama  egli  Eua  ojjò  delle  fue  ojfe  ì S la  uerga, 
di  Aaron  neH'Efodo  mutata  di  colore,non  ritene 
ella  fempre  il  nome  di  ZJerga  l dicendo  la  fcrittu^ 
r a, che  la  uergha  di  Aaron  magia  le  altre  uerghe 
de  imagi  dt  Egitto?  Veramente  l"  appigliarfi  a, 
quefto , e pigliar  un'altro  camino , ha  troppo  del'- 
ftngiuriofo;&  e poco  ragioneuole  lafciare  la  com 
pagnia  de  fideli , e CathoUai  • perche  G i e s V 
^ 1 5 T o dtce^Le parole  eh  io  ut  ho  dettefino 

jpirito,  e uita.  è fempre  agèuole  a intendere  che  in 
queUe parole  biafimaua  quelli  che penfauano,che^ 
fi  douejfe  mangiar  la  fua  carne , come  fi  mangia^ 
la  carne  del  Montone;efmembrar'il corpo fio  irf 
peT^,  come fi  fanno  i buoi  al  macello,  in  uero  que 
ftipenfieri  fono  di  carne , e nongiouano  in  cofa  al- 
cuna . Ma  il penfare  che  facr amentalmente , e 
finl^  finembrarla  o far  la  cuocere , Vhuomo  il  pi- 
glia tutto  intiero  nafco^lo  fitto  quelle  picciole 
cie, nelle  quali fi  uien'a  porre  per  l'infinita  pojfan- 
zjt  della  fua  dtuinità:Qmflo  ejpirito,quefta  e la  fi 
de  che  uiuifica,s'ella  e accompagnata  alla  proba 
tione,e  preparatione,che  defider  a fan  Paolo  neU4 
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fia  epifiolà  a i Corinthij;  di  quefta  maniera  fu  bi^ 
fogno  intendere  le  parole  di  Giesv  chri  -/ 
STO,  e non  inter der le  carnalmente  come  Lu-, 
thero  nel  fuo  trijlo , et  abomineuole  libro  del  Cuna 
ne  della  Afejfa^doue  dice:  Dobbiamo  noi  offerir*^ 

Dio  un  boccone  di  pane,  ^ un  picciolo fhrfo  di  ui^ 
no  ? perche  egli  t accetti  per  la  Chrtjlianità;  e di^ 
re  dapoiyche’l fia  un  fama,  (fr  immaculato facri-^\ 
fido  ? Non  e queflo  un  dire  che  Iddio  fi  pacifica^ 
con  un  hocco  ne  S pane , e con  un  poco  di  uino? 
tAh  Luthero,  non  dice  Giesv  christo 
dopo  hauer  comunicato  i fuoi  ^pofloli  ; Ognifia-^ 
ta,che  uoi  farete  quefto , fittelo  in  mia  memoria  l 
dunque  uuole  che fi  faccia  quello  ch'egli  fice  al* 
Chora . perche  ancora  che  quefto  non  fùffe  chepa 
ne,  e uino,  e non  il  fuo  corpo  el fiuo [angue , fereb* 
he  bifogno  offerire  quefto  boccone  di  pane  a Dio  ^ 
dapoi  mangiarlo  in  fua  memoria , come  fanno  i 
Caluinifti  hoggidi . Ada  tu  fai  bene  Luthero,  co* 
me  quello  che  Ubai  foftentato  contra  Zuinglto, 
che  per  la  uertu  delle  parole  confècratorie , per  il  , 
meno  il  corpo  di  Giesv  christo  e fitto,  ■ 
le  ffecie  di  pane,  e di  uino . Cerche  dunque  di‘tu„ 
che  non  penfiamo  di  pacificar'  Iddio  di  un  bocca*, 
ne  di  paneìT u fai  ben  conofcere,che  non  hai  pun 
to  di fino  radicato  in  te,  e che  tu  non  cerchi,  che 
occafione  di  biafimare,^  maledire.  Rijpofe  a que 
fio  libro  tanto  contumeliofi  (firolamoHempfìr  in 
due  fuoi  libri  fcritti  in  lingua  Thedefca;  come 
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fio  fiu  uicìnOi  ne'  quali  moflra  al  principio  pe? 
aduerfe  citattoni  delli  medcfmi  libri  di  Luthero, 
ch'egli  era  flato  autore , e prima  cagione  di  tutte 
le feditioni , e queHo  lo  proua  tanto  chiaramen- 
te  i che  ne  egli  y ne  altri  non  hamai  poBomano 
alla  penna  per  contradirli . in  un' altro  poi  con 
poche  parole  confitta , e ribatte  tutte  le fue  calon- 
ni€y  e fpecialmente  contra  il  Santo  Canone  della 
Jl'fejfa;  co  fa  che  eglihaueua  piu  ampiamente  flit 
toin  due  libri  i l'uno  in  Latino  contra  O Idrico 
Zuinglioy  e l'altro  in  lingua  ^yLlemann  a,  con-^ 
tra  i due  Gouernatori  della  Chiefa  di  Norim- 
berg.l  Lumerani  intanto fcriueuano  molte  lette-^ 
renelle  prouincie  lontane i comeCjiouanni  To“ 
merano  a i Santi  d' Inghilterra  ^ e Cochleo  gli 
fltceua  ripofia;  il  Luthero , tl  Tomerano , e AieU 
chior  Hofman  invn  me  de  fimo  tempo  in  Liuo-^ 
nia  non  folamente  per  confolar  i Ltuoni , ma 
ancora  per  gloriarfi  fra  gli  Alamanni  di  ha* 
nere  grandemente  accrefcmta  la  fetta  loro . Lu-^ 
thero  filo  per  quello  ch'to  fiyfcriueua  al  Duca  di 
Sauoia  lettere  adulatorie  , credendo  di  tirarlo 
dalla  parte  fua  ; e uenne  a tanto  con  ejfo  lui  che 
quel  buon  L^rencipe  h^ueua  un  grandtjflmo  de* 
fiderio  di  hauerlo  nelle  mani  per  caftigarlo  fi~ 
condo  i meriti  delle  fueltemerttà . Scrijfe  mede- 
fimamentCi  conia  medefima  intentione  a quel* 
fli  d' Anuerfa  d Holandaydi  Fiandra  y e di  Bra- 
bantia  ,*  a fine  che  i fioi  fli  Sajfonia  credejfi- 

no 
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che*l  loro  Luthero  hauejfe  riempito  ilmondo 
del  fuo  Euangelio;  e ffarfì  piu  in  tutte  le  par^ 
ti  che  non  haueua  fitto  San  ì^aolo  il  fuo . 
dimeno  Chuomo fi  bene  che final  di  d*hog» 
gi  la  dottrina  Luther ana  non  e in 
quefio  paefe  la  , che  nafco  - \ 

Jiaefecretamente,  * ^ 
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"DEL  LA  \ 

H I STORIA 

" C ATHOLIC  A DE*  ‘ 

- TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  GIOANNI 

S‘L  A I D A N O, 

O 7^0  7^0. 

V T H E R o,  come  babbi  amo 
fatto  conofcere^hafkttogràn 
prona  di  macchiar  e qualche 
frencipet  egroffo  Signore  co 
parole  crudeli , nei  fuoifer^ 
moni,  e con  le  fìteepiflole  li- 
centiofe , e libri  pieni  ingiù 
ria . ma  conofcendo  alla  lunga,che focena  benpo 
coperqueflauia,netentò  un  altra,  che fo quella 
dcir adulatione , e delle  parole  dolci  per  uedere  di 
acquiflarliper  quefla  uia.  Et  incominciò  col  buon 
Georgto  T)uca  di  Sajfonia , nella  corte  del  quale 
er a ben  certo  , che  ni  era  un  buon  numero  de  ipri 
mtferuitori , che  fecretamente  e di  nafcoflo  dal  lo 
ro  Signore , e Erencipe , erano  fouoreuolial  foo 
Euangelio , ^ alla  foa  dottrina , e fia  gli  altri 
Ottone  E acf^  confìgliero  delmedejimo  Signore , 
huomo  di  molta  autorità  quanto  alt  adminiftra- 
tione  de  i beni  del  ’Erencipe  ; ilquale  dapoi  per  «- 

na 
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'il  A trtWJftr»a  e dishoneflijftma  fceleragineyCotra 
il  fuo  co/t  buono  *Trencipe,/tman/è/lò  tale  ^uat e 
gli  era . La  onde  Luthero  fcrijfe  di  ^uefto,e  degli 
altri  lettere  molto  humili  in  lingua  jillemanna  ; 
ma  in  apparentia  però , e piene  di  adulationial 
detto  Signor  ^reape,tutto  che  per  il p a/fato  t ha 
uejfe  nelle  fue  lettere  chiamato  inclemente, tir  an- 
none bugiardo . Era  il  contenuto  della  lettera  di 
^ueflo  modo, Vengo  hora  di  buon  cuore  a gettar- 
mi a pie  di  della  uojlra  illuflrijfima  clemenl^,pre 
gandola  con  ogni  maniera  dihumiltà,chelepiac 
■ eia lafciare il propofto , (^inclemente decreto jht 
toper  la  perfecuttone  della  mia  dottrina;  non 
perch'io  appetti  gran  danno  dalla  perfecutione  di 
uojlra  illujìrijfima  clemenzjt . Perche  non  mi  ri- 
mane  che  perder  altro  che  que/lo  in/èlice facco  S 
uermi  ,*  ilquale  di  giorno  in  giorno  piu  Ji  ua  auici- 
nando  alla fepoltura.  Oltra  ch'io  ho  unpiugran 
de  e peggiorUnimteo , che  e il  ‘Diauolo  con  tuttigU 
' àngioli  fuoi.  ‘T/ondimeno  Iddio  m'ha  fatto  quejlo 
bene  fintai  di  d'hoggi , che  ancora  ch^io  fia  mi/è- 
r ab  ile , e/ragile  peccatore  ,fono  ajficurato  da /Ua 
Jidaelià  contra  dell  inimico  ; & s'io  deuo  cerca- 
re l'utile  mio , non  mi  potrebbe  meglio  auenire» 
che  ejfendograuemente  afflitto . Cerche  non  po- 
trei giamat  Sre  a balianzji  quanto  mi  /ìanogio 
ueuolije  tribulationiyS  maniera  che  mi  fento  te- 
nuto a ringratiare  imiei  inimici,che  me  le  pro- 
cacciano; e/è  mi  piglia/fe  piacere  SU' infortunio 
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di  uoflra  illuftrijjìma  clememia  la  uorrei  prouoca 
re  dauantaggioa  fin  che  fen'Xagiamai  cejfarc , 
pti  perfiguitajfe.  Ma  bora  e hen'ajfai  che  la  fi pa 
moHrata.  Eglie  tempo  dafaraltramentCtanco^ 
ra  che  uoflra  Illuslrijfima  clementia  non  uoglia 
credere  che  la  mia  parola fìa  la  parola  di  Dto;co 
fa  che  la  crederebbe /quando  uolejfe  ejferne  ben' in 
firmata  ; ne  hauerefle  bifigno  delteflimonio  mio; 

10  che  ne  fono  certo,  fino  tenuto  fitto  tl  pericolo  del 
f anima  mia , dd  hauer  a cuore  la  uoflra , porger 
preghi,  ricercare,^  eshortare,a  fin  di  far  qual^ 
chegiouamemo  . Non  riguardila  fupplico , 
fra  illufirijfima  clementia  la  mia  bajfeT^a  ; fa^ 
pendo  che  Iddio  parlò  una  uolta  per  un' Àfina  ; c 
nel  Salmo  x 1 1 1 . biafima  quelli,  che  pregiano 

11  buon  configlio  del pouero . ìlerche  ne  uoHra  il- 
Ikflrijfima  clemenza,  ne  altro  huomo  ,fia  quanto 
p uoglia  grande, e potente,  non  potrà  refirignere, 
.ne  meno  impedire  la  mia  dottrina;  fa  bifigno  che 
la  uadi  crescendo  come  hajatto fin  qui;  perche  in 
nero  la  non  e mia.  Mi  dispiace  folamente  queflo, 
ch*io  uederò  uoflra  illuflrijfima  clementia  urtare 
cofidiperatamente cotra  Giesv  christo 
pietra  angolare ;hauedoui ilgrand  'Iddio  ornato 
-da  tutte  le  parti,  di  tante  belle  uirt'u , e qualità, 
J^acciaDio  per  fuagratia,ch'io  fiauenuto  auoi 
a buon  bora,  a fine  che  quella  mia  lettera, popi 
trouarfizuore , e gratia , nel  cuore  di  uoflra  illu-' 
ftriffima  clemetia,  perche  fi  la  non  riceuerà  quel- 
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/o,  cheVto  noi  uoglia,  quefla  mia  humìle»  e 
diale  admonitioncyrni  farà  bifognolafciarla  nel  , 
le  mani  di  Dio,uolendo  che  la  mia  confcientia  fta  .1 

fi  arie  a inanti  a Dw,  & manti  a uoftra  illujirijfi  ' ‘ 

ma  clementia  ,•  hauendotii  fitto  intendere , ch'io 
fino  pronto  a fire»  e lafciar' ancora  quello  che  ui  ' ‘ ' 

farà  m piacere  fiori  della  mia  dottrina»  la  quar 
le  non  pojfo  ab an donare,  finT^  dare  uno  gratta 
de  ifquarcio  alla  mia  confcientia . nel  rimanen^ 
te  poi  mi  fottopongo , e Smando  perdono  S tut 
to  quello  con  che  ut  ho  fitto  offefi,  0 fia  in  parole^ 
cfiainifcritto;edal  canto  mio  rimetto  S tutto 
cuore  a uoJira  tlluflrijfma  clementia  tutto  quello 
che  ha  operato  contra  S me  ; e dauantaggio pre-  Arroganti* 
gherò  fddio;  e fi  che  Vimpetrarò  da  Gin  sy 
CHRISTO,*  eccoui  Varrogan'^y  S tutto  quel- 
io  che  la  uoftra  illuftrtjfima  clementia  ha  giamai 
fitto  contra  la  fua  par  ola, pur  ch'ella  fi  lafci  tan  • ‘ 

to  acchetar e,&  addolcire  in  quefto  punto,^  arti 
colo  ; perche  tutto  e ageUole  afire  con  la  parola  S , 

^ioy  la  quale  e per  me  uenuta  nel  mondo,  Eficert 
dolo, tut  ti  gli  Àngioli  ne  haueranno  ^anSfiìrka 
allegre’^a . Non  ti  pare  lettore,  che  quefta  let- 
tera fia  molto  humile,  e chariteuole  ? N(ondime^ 
no  non  fi  può  contenere  S non  moftrare  la  fia  at 
rogantia , afficurandofi  che  Giesv  chri» 

STO  fird tutto  quello  che  uorrà  Luthero  ,perdo 
nando  Uberamente  al  Prencipe,come  s'eifijfe  flia  . 
toofiefidaejfoyconfirmando ancorala  perpetui- 

ti  ■ 


Mahomet* 
toha  hauu 
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tà  dei  fuo  Euangelio,  come  fi  non  haueffehauufa 
iamedefima  ficurezjLa  Mahometto,  la  dottrina 
del  quale  però  è triBijfima  ; e ben  necejfario  ché’l 
'Diauolo  renda  i fuoi  ficuri,  e maggiormente  neU 
ie  cofi  che  gli  tornano  utili,come  la  herefia  Luthe 
iràna . ^enfi  bene  dal  cato  mio,  che  l^anderà  ere 
feedo,e  diuerra  molto  ma^iore  eh* ella  non  è hog 
'gfd)y  ancora  ch'ella  fia  a^i  ben  crefeiuta  ;e  jlò 
umettando  eh- ella  fia  permetterai  fideli,  e Ca-- 
inolici  inunaeflrematribulatiàne,  che  non  fi  ne 
ferit)  giamai  là  maggiore , molto  fimil*  a quella , 
\:hé,  et  minaccia  Giesv  christo  nel Jùo 
Euangelto  ; che  gli  flefii  eletti, non  ui  mettendo  il 
Signor  JdMo  la  niàno,  caderebbero  in  errore  ; e 
farà,  tale  quefia  tfibulatione,  che  non  haurà  giar, 
rnai  hauuto  paragone , dal  principio  del  mondo 
fin  a tempi  noBri . Ala  quefio  non  auenirà  ; ne 
'è  ancora  incominciato  per  l'equità,  ^ uerità  del 
ia  dottrina  Luther ana , ma  pernoBre  fklfità,  e 
^demeriti . Hauendo  firitto  San  Taoio,che  uenen 
'do  quèfia  ultima  tribulatione . Iddio  manderà  ne 
gli  huominioperationi  di  errore,  per  le  quali  ere- 
'^deranno  alle  bugie , e non  s* accheteranno  nella 
' Xlharita,  ne  meno  nelle  cofi  ueriteuoli . Rtlfofi  al- 
la lettera  di  Luthero  quel  *Trencipe  con  quefie  pa 

rifpofta  del  "Tole . Ci  fono  (late  date  le  tue  lettere  iloiorno  del- 

DiicaGeor  ^ ,,  ° . 

gio di saifi>  natmta  di  Giesv  c h r j s t o , la pace,e 

téra^  d*i  Lu*  del  quale  defidériatno  grandemente,  come 

thero.  'ta  defiderjamo  ancora  in  te,  ufieme  con  la,  cogni 

^ ^ . tiene 
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iione  di  te  medejimo,  e per  riffonderti  mi  ti  prò-* 
mettiamo yC  fapiamo  ancora  nella  noflra  confcien 
tia  il  mede/imo  indzj  a Dio  nóHro  Saluatore»  che 
la  rijpofia,  che  noi  ti  fitcciamo,  ejfendo  prouoca- 
ti  dalle  tue  lettere , procede  non  da  un  cuore  ,che 
t' babbi  mala  ajfettione  ,ma  da  uolonta  pieghe-^ 
uokye  pronta, per  te  incaminare  finza  alcuna 
adulatione  alla  cognitione  di  te  ftejjò;  cofa  ch'io 
ui  ho  aggiunto,  perche  tu  ci  hai  per  fo]petti,come 
pieni  di  adulatione  . T u piglierai  duncpte  queflo 
motto  per  fegno,  e per  fimbolo,  e potrai  difardi 
tamente,fe  noi  t'aduliamo  in  quefla  riJpoftà,che'l 
mftro*uino ha  l'odore  del  napello . Afa  fi  per  ih 
contrario  tu  t'auederai,  che  noi  non  t'aduliamo  , 
fiirà  bifigno  che  tu  cerchi  i tuoi  adulatori  in  al--* 
tra  parte,  che  ti  chiamino  il  Profèta  Daniele  ,e 
t^poflolo  de  gli  tAllamanni  ; perche  in  uero  tu  luthero  A- 
rton  ci  trouerai  adulatori . E poco  dapoi . QjMn  *** 

to  poi  che  tu  Jìa  di  già  pentito,  di  quello  che  cori-  ni. 
tra  gli  ordini  diurni,  ^ Euangelici,  tu  cibai  per 
il  p affato  affaldi  crudelmente  ,•  tu  fili  bene , come 
quello  che  Jai  molto  bene  quello  che  uuoP Iddio, che  i •• 

tu  faccia,  quando  hai  cofa  alcuna  cantra  il  prof-  ' ‘ 

fimo  tuo;  ancora  poi  che  per  cotrario  tu  cibai  tra  . u 
diti  accufandoci,nell'ultimo,e  chiamandoci  aper 
famente  tiranni,  e nemici  dell' Euangelio , come 
p legge  in  quel  libro  che  tu  hai  firitto  a Hertman 
di  Cromberg  ; onde  egli  ha  potuto  molto  ben  cone^ 
fiere  che  tu  ci  hai  dato  il  fipranomedi  \contume-* 

Uopi 
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Uofi  ; biapnando  coji  il  corpo  mjìro,  come  Fani* 
ma  noftra  ; con  una  infinita  di  parole  ingiuriofi, 
che  pungono  ^cofe  che  non  faprai  trottare  che  ci 
pano  impoHe  nel  aero  Euangelio  di  G i e s v 
CHRiSTOj  alejuale  hai  ardile  di  paragonar 
il  tuo  ; noi  fh  abbiamo  refiritto  di  quefio  modefia 
mente,  e con  benignità  ,jpinto  dalla  conditione,  e 
qualità  della  cagione,  per  meglio  cono  fiere,  o /Vr- 
ror  tuo,  onero  la  tua  innocentia  ; defiderando  piu 
frefto  di  conofierti  innocènte,  che, che  tu  fia  in 
errore . Ma  tu  ci  hai  fitta,  una  cofi  afpra  riffo» 
fia  Jpintodaltuo  firore,edallatua  pocaciuilità, 
thè  ci  hai  caricati  di  molte,  e molte  filfità , chia 
mandoci  Signore  finz.a  clemenza  uerfi  di  te  ; an 
cor  a che  giamai  ne  per  ifiritfo,  ne  altramente  te 
tFhabbiamo  data  occafione . ey^ncora  che  ueden 
, A ' - , T do  che  tu  biàfimi  tanto  sficciat amente, e condan 

. tanto  arrogantemente  il  comandamento  del-- 
; rimperadore,alquaF  habbiamo  giurato  fidel- 
ta  ; che  non  potemo  ejferti  giamai  Signore  beni^ 

fno,  ne  meno  clemente . Appreso  ancora  hai  fla^ 
dito  a Vuittimberg  un  luogo  fianco,  doue  tutti  i 
gh  A* porta-  -donaci,  e le  Monache , che  haueranno  rubate  , 
ci  AUemàni  0 sfogliate  le  nofire  Chiefi,  e Monafterij  h abbino 
appreffo  di  te,  doue  poifmo  frggtr  il  meritato  ca 
fiigo,come  fiViiittimberghaueffe  da  ejfere  diman 
dato  rifitggio,  e firte^^  di  tutti  gli  Apofiati  del 
paefinofifro,  E pamo  certijfimi  che  giamai  alcun 
Papajnm  ha  donato  cofi  ampie  mdulgentie,come 
: " hai 
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hai'daie  tu  ai  fattori  di  Vergini,  edi  'Monache, 
facrcycheuengonoa  yuittmberga  rubarci  no^ 
jiri  MonaHerij  ; ancora  che  tutto  il  mondo  fap^ 
•pia  però,  (guanto  Jta  poco  honoreuole  lo  fiato , al 
quale  tu  le  riduci . cofa  che  fa , che  non  fi  può  poi 
credere,  quando  ti  uten  detto,  che*l  ^Diauolo  è tuo. 
nemico  . perche  non  può  ejfere , ché*l  manigoldo^ 
fila  inimico  del  fuo  feruttore  ifi  perauentùrd  Jd» 
dio  non  ti  confinngeffe  j come  fei  tu  firuitore  ue^ 
ro  delTiiauólo  .^^erò  non  affettare perquefia  ca 
gione  di  riCòncilidrti  con  la  clèmentia  noflra . Se 
fitjfe  fiata  nelle  nofire  terre  menata  una  uacca  r» 
bata  perfir'i(a,  quefio  furto  giufiamente  ci  dar  eh 
he  diffia<}ere  .'Come  dunque potemo  noi,  ouero  da 
uemo,  chf  fiatno  Chrtfiiani,  tollerare  che  ne  fiano 
rapiti,  e rubati  i corpi,  e Inanime  de  i nofirifig*^ 
getti  I ^Per  tanto  nei  protefiiamOjet  affermiamo» 
che  fi  pigliamo  pòca  cura  del  tuo  Euangelio , ne 
della  tua  dottrina, poi  ch'ella  è rifiutata  come  per 
niciofa  da  i principali  capi  della  Chriflianità; 
ond'habbiamo  dato  ordine  per  tutto  il  potere  ch^ 
habbtàmo  nel  paefe  nofiro,e  nelle  nofire  terre,che 
élla  non  fita  accettata,  uedendo  i frutti  che  fe  ne 
poffono  trarre . Non  dicendo  uoi  altri , alcun  al-^ 
tra  cofa,che  sfkcciattffime  befiemmie,e  molto  hor 
rtbili,  centra  il  fanttffimo  Sacramento -dell* aitata 
re,  óontra  la  fantiffima  madre  di  l^io , e centra 
tutti  i SaììtH  effondo  HateVifùegliate , e rifufcit» 
te  tutte  le  antiche  kerefiòche  furono  già  conden^ 

nate 
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nate  per  U fua  dottrina , fe  per  ({nella  de  i fml. 
difcepoU.  Quando  fi  ficeromai  piu  facrilegi, 
& piu  ratti  di  perjòne  confacrate  a Dio  .chea 
quefti  tempi  dopò  che  fi.  e produttore  puhlicato  ‘ 

ÉS“4=1S’  Quando fmicro  un , 

di  Luthero.  ^ rwellioni  de  fog getti adioro  Signori,  che  do^ 
po  che  e fiminata  la  tuàhuona  dottrina?,  Quan , 
do  fi.  fecero. mai  piu  ficchi  diCtefie  ^e  di  Mo^ 
naileri  conficrati  ? Ottundo  fi  uiflero  mai  tan^ 
ti  latrocini  ycrabamenti  uiolemi  ? Quando 
Tono  giamai  ueduti  aVuittimberg  piu, monaci' 
e piu  monache  Juelate.  et  ufiite  delle  loro  Religio^  ' 
ni  ? Qf^ndo  fitrono  giamai  uedute  piu  donne 
^ , tolte  a i proprimartti . e rimaritarfi  con  altri, 
che  bora  dapoichèe  fiato  diuulgato  il  tuo Euan 
gelio  ? Q^ndo  firmò,  giamaitanti  adulteri^  ?. 

Kwalctto-  hai  tufiritto . che  fi  la  Donna  non  potrà 

haner  figliuoli  con  fio  màrito.  eh' ella  ne  pigli 

nn  altro , e che'i  marito  fia  ancora  tenuto  poi, 
di  nodrirla  come  fia  ; e fhelmedefimo  pojfi  fir\ 
ancora  l'huomo  con  altra  donna . Eccoui  il, 
bene  che  nafie  da' l fio  Euangelio.  che  per  ilpafi^ 
fato  era  fiato  itafiofi  fitto  i banchi,  e piacejfi  a, 
Dio,  che  fkjfe  fiat o fimpre  nafiofio  ; perche  fi  tu 

ancor  a un' altro. fino  certo  che  non  ci 
Timarr auillaggìo  alcuno,  n'e  affittuale.ne  alcuno, 
il  cenfi , Se  fijfe  piaciuto  a .Gi^sx 
^ C H R I s T o un  tal'Euangelio . non  hauerebbe 

^mocofi  fituenteifi  pace  fia  con  eft  uoi:  eSan 
‘ ‘Pietro, 
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Tietro,eSan^aolonon  hauerebbe  cofn Andato 
^Ubidite  à uoflri  maggiori . Q^fti  infilici  fiutti 
del  tuo  Euangelio  cifiomacano^  e ce  lo  fanno  ha- 
tter  in  horrore . Però  s^achofiiamo  col  corpo^  con^ 

P anima  all' Euangelio  G i e s v c H r i s T 

con  i beniy  con  l'autorità,  e con  la  dignità  nofird;^ 
perche  fianotuttein  piacere  di^DioyComefèmpr^ 
éi preghiamo,  e fùpplichiamo',  con  tutta  la  noiira^ 
ajfettione . Tu  ci  auifipoi  della  morte,  della  qua- 
le fiamo  cèrtijfimi.  ma  che  farebbe  di  noi  fi  ha- 
uejftmo  riceuuto  il  tuo  Euangelio  f Che  ci  direbbe 
Dio  alla  morte  ?finon';  di  donde  uiene  queflo  che 
ci  porta  un' Euangelio  nuouo,  con  cofi  pejftmi  fiat, 
ti  ? non  f haueua  io  di  'già  auertito,di  conofiergli 
arbori  a i frutti  ì Se  rifonderemo  all' hora , che 
Luthero  ci  fkceua  intendere,  che'l  fuo  era  il  uero, 

Euangelio  ; non  ci  replicherà  Iddio  ,*  La  Chiefa^ 

Catholica  non  ui  moftra  tutto  al  contrario  ? uedi^ 
tu  dunque  quello  che  uai  dicendo  tutto  il  giorno, io 
credo  nella  [anta  Chieja  Catholica  ; perche  hai 
dunque  dato  fide  a Luthero,  inimico  della  mede-, 
firn  a Chiefa,  nella  quale  tu  credi.  Onde  impauri^ 
to  da  quefie  repliche,  e da  quello  modo  dt  proceda 
re, fino  deliberato  di  offeruarey  f perfiuerare  nel-  ^ 

V Euangelio  di  Giesv  ghr15TO  infiemt  ^ J 
con  la  Chiefa  Catholica,e  col  fituore  della  gratta  ..c  .i  Ti 
di  Dio  ; ojferui  quello  di  Luthero  chi  uuole,perche  '* 

fi  uerrà  al  fine  a perdere  con  ejfi  lui.  Qj^Uafii 
■la  rilfofta del DucaGfoxgiodiSqlfintti a Luthi 
k ^ro; 
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w iit  quale  JcHffè  nel  medeftmo  tenore  con  arra* 

/ ad  Alberto  Cardinale, &ay4rciuefcouo 

ìLi)  C di  Mag oncia,  figliuolo  del  Marchefi  di  Brande» 

borgo-  el^t ore,  tentando  con  argomenti  inganne-», 

I poli  di  furto  pigliar  multerà  ; e con  ifiuoi  beni  ec-\ 
àlèfiaftici  fitrfi Signore  terreno,  e del  mondo  f mte  " 
éfuel  prudente  Prelato,  e fitggio  Prencipe^nòn 
èe  alcuna  fiima  delle  Jue  lettere  yoncora  che  hd»\ 
ttelfifi^ò  il  fkuoredi  molti' grfificù  Signòrà.,  e nobili 
affktionati  a Luther o ; parendo  chégUhauejfero 
proméjfo.  Ohe  le  fife  latore  firtirebberabuoneffef, 

io:  perche  comunemetei'Luthèranifheeiidnoan 

dar  intorno  quefia  fhma  che*l  Cardihale  di  Ma 
goncia  5* era  maritato  . %jtfcri^e  anc'ora  nella 
. medefimà  fimulatiòne  af  Redììnghtlforra,  tutta 

che  per  PaSétro  Vhott^e  pèrfiguitatp,  con  tante 
talonnit,  ingiurie,  bilami,' erinfitcciamenti  ; dir 
tendo,  che  era  all' bora  flato  Jpmto  a.  fhr  quello 
dal  Re  Chrefiierno  di  Dacia  , fcacciato  del  fito  re 
gno  da  i fuoi,che  andana vagabondo  per  la  Gerr 
mania . La  riff  ofia  del  Re  fit  apertamente  intett 
dere,  quello  chehaueua'pdtuto,  fcriuere  Luthero^ 
la  quale  fit  di  quefta  Jofiantia  in  tutti  gli  articoli^ 
rirpofta  del  -Qj^nto  d quellp  chetu  hai  detto  Luihero , che  tu 
ghiiterra  a ^i*^l<^herof[òre  ddl  tuo  libro  che  fcriuefii  conr 
afLuSero!  minonfocornetu pofa dirHluero. Qj^r 

’ fio  fi  ben*io,  che  ui  fino  molte  cagioni,  e rnolte  M 
gioni  per  farti  arrofifie  ct  hauere  fcrittaquel  li^ 
'bro  folamente^llnonì^pttdquello  ,quant(ian£ora  . 
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tutti  gli  altri, poi  che  non  contkngono  altro , che 
fiT^z^tmi  errori,  e maligne  herejte , che  non  fono 
JòHentate da  alcuna  ragione,  0 dottrina;  ma 
lamente piene  di  pertinacia,e  di  sfncciatijftma  0- 
Binatione,  con  la  quale  uuoi  ejfere  riputato  tale,  e 
tanto  grandeT)ottore,  che  non  ue  ne  fia  hoggidà 
un* altro, che  ti fia  uguale;  è chegiamai peri* adie 
tro  rio  fe  ne  fia  ueduto  un  fimile . l^n  poffo  mede 
fimamente  frrgiudicio  che  fia  uero, quello  S che 
ti  ijcufi,chetufia  fiato  Jpintoa  fcriuerequel  Ih 
bro  /ciocco,  da.quelli  che  mi  uoleuanomale^  per*. 
che  fi  uede  palefemente  ,che  tu  Jèi  piu  prefio  fia^. 
tofpinto  a Jcriuerloda  quelli  che  t* erano,  poco  a-^ 
moreuoli,  ejfendo  il  tuo  libro  tale,  e dì  quella  filmai 
che  non  può  portar*  ^l'autore  fiuo,  che  dishonorCi^ 
€ rinfkcciamento  ; e tutto  a un  tempo  far  gratia 
d'honore  al  mio  libro,  al  quale  lituo  rende  tefiimo 
nio,chetunon  hai  potuto  trouare  propofito  buo» 
no,  per  Jòfientare  quello  che  intedeui  di  dir* al  con. 
trario . cofa  che  fit, per  quello  eh* io penjò,affaima 
nififìamente  conofcere,chi  habbia  di  noi  due  miri 
glior  ragione . Qmnto/^oi  a quello  che  tu  fingi, 
che* l mio  libro  non  fia  Bato  compoBo  da  me  ; ma 
da  alcuni  afiuti/fimi  /òfiBi,  che  fi  fono  feruiti  del 
mio  nome . Io  rijponderò,  che  alcune perjòne  pru~r 
denti,  e piu  degne  di  ejfere  credute , che  non  fino  i 
tefiimonij  tuoi,  I hanno  accattato,  & il  leggono  cq 
me  mio  ; dr  io,  fia  come  fi  fia,il  riconofio,^  il  ten 
gopiu  per  mio,  quanto  piu  conofeo  eh*  egli  ti  dijpia 
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ce . non  jhcedo  molta  ftima  che  tu  àicày  che"* l mio 
Uhro  m*  apporti  dishonorei  non  ejfendo  alcuno  yche 
non  conojca  la  tua  dijfimu/ationey  e guanto  ti  Jìa 
ili  dijpiacere,  ch'eglijia  flato' accettatOy\;fr  appro 
nato  dal  giudicio  di  tutti  i buoniy  e da  tutti  i dot 
ti,  e / rincipalmente  dal^ autorità  della  Santa 
dia  ey^poflolica , la  quale  fi  come  ha  condennato 
le  tue  herefie,  cofi ancora,  è flato  affai  a San  Giro 
lamo,  che  le  fue  opere,  infieme  con  effò  ,fiano  pia\ 
ciute,  e fiate  accettate  da  effa . S poco  dapoi.  ^oi 
che  per  la  tua  lingua  auenenata , tu  dai  sfaccia^ 
tamenteun^affaìto  al  %^euerendiJj[imo  padre  in 
CiESV  CHRisTO  il  Cardinale  diTorthno-i 
ftro  primo  Configliero,  e Cancellieri  del  Regno  no-^ 
firo  d Inghilterra^  ti  rijpondo,  che  la  Jita  fingolar 
prudentM  e tanto  confirmata  in  me, eh* io  no pofi 
fi  credere,  che  s*  alt  eri  un  minimo  che  per  le  disho 
ttefie  ingiurie  della  tua  lingua  ^ la  quale  Ifarla 
ifzcciatamente,  e maledice  tutta  laChiefa;  per 
fiir  cadere  tutti  i Santi  Padri,  per  iiia  di  crude-^ 
lifltme  ingiurie  ,*  poi  che  tu  beflemmi  tutti  i Santi, 
4fifl^tgi  glieyfpofioli  ,e  dishonori  la  madre  di 
Giesv  CHRISTO^  e beflemmi  ancora  Piflef 
fi  7)Ìo  yfitcendolo  in  quello  autore , & infligatore 
di  tutti  i uitij,  e peccati.  La  primiera  delle  quali 
iuebeHemmte,fi  conofie  apertamente  cofi  per  i 
tuoi  perniciofi libri,  fcritti  da  te  con  grandiffimo 
intereffò  di  tutto  il  popolo  Chrifliano,  poi  che  han 
no  pitto , e Jhnno  ancora  boggùù , che  i uifiani\  • 
i ^ u e gente 
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f gente  di  Campagna  di  tutta  V Allemagna,[ono 
diuenuti  fieri,e  crudeli^e  non  ijpinti  da  altra  oc-> 
cajione,  che  da  la  tua  buona  dottrina , ‘Terò  il  Re 
^erendijfimo  Cardinale  d'T orth,  ancora  che  Jin* 

"al  di  dhoggi  ci  Jta  flato  carijflmo  j merce  del  Juo 
raro,  e fingolare  ualore  ; e non  e per  ejfercii  che 
fempre  molto  piu  caro , ^ amato  continuamene 
tei  e tanto  piu,  quanto  piu  potremo  conojcere  che 
eglifla  odiato  da  te,e  da  quelli  che  fino  pari  tuok 
Q^nto poi,  che  tu  lo  uoglia  chiamare  lapefle  dèi 
n^ro  regno  ; non  penfi  già  io  d'hauer^  a render 
ragione  a un  fraticello  di  San  fzAfgoflino, quanto 
utile, e comodità  habbiamo  dall" eccellete prudene 
tiadel  fuddettoReuerendiJflmo  Cardinale, dalla 
fua  fideltà,  dalle  Jue  molte  fatiche,  e dal  fito  pen 
fare  diligentemente  alla  tranquillità  del  mio  re^ 
gno . Tàiro  filamente,  che  queflo  è baHeuole  indi-* 
do  per  far  conofiere  di  quanto  firuitio  egli  fra  al  . * r.  ^5  i\ 
regno  noflro  ; che  tutto  quello  che  gli  habbiamo  co  ' J 

mandato  di  fare;  lo  fa  con  ogni  maniera  di  dili-*  . o . . ^ 

geni  ia,e  di  filecitudine  ; tene  do  il paefe  noflro  net 
to,  che  non  finte  ancora  danno  alcuno  dalla  peflo 
della  tua  herefra  ; della  quale  uene  fino  molti  , e 
molti  infètti  che  ne flanno  molto  male  ; come  quel 
li  cheùengono  da* luoghi,  ne  i quali  hanno  potuto 
agcuolmente  effer'auenenati  dalpeflifèro fiato  che 
ejce  dalla  tua  bocca.facendo  egli  dunque  una  buo 
niffrma  diligentiaper  ordine  noflro,  che  no  fi  (par 
ga  quello  ueneno  nel  paefe  noHro,  non  gli  diamo 

z impedì- 
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impedimento  alcuno,  come  quelli  che  uogliamo , a 
tutto  poternofiro  fiiggirequefla  maligna  inférmi 
tà  ,*  onde  maneggiando  quelli  che  ne  fono  infirmi, 
con  charitàyCome  fh  bifogno  di  fare,  noi  tentiamo 
che  ritornino  alla  fide . T u ferini  appreJfo,Luìhe 
ro,  che  non  hai  ardire  di  leuargli  occhi  per  rimi» 
rarci,  per  uer gogna  che  hai,di  ejferti  lajciato Jpin 
ger  da  genti  maligne  a feri  uer  e coji  leggiermente 
centra  S noi . mi  marauigUo  molto  di  que- 
llo ; e parmi  che  douerefti  uergognarti  da  douero 
ad  alitar  gli  occht,  cefi  dinanl^i  a 7)io  , come  di- 
nanT^  a glt  huomini,  diejjèrti  lafiiato  cadere  in 
tanta  leggiereT^  di Jpirito,  e di  giudteio per  infU 
gatione  del  Dianolo;  che  uolendo  contentare  i tuoi 
diferdinatijjimi  appetiti,e  le  tue  Hrane  uoglie,che 
efèndo  tu  Frate  di  Sant"  Agoflino,tu  ti  Jia  inamo 
rato  di  una  Monaca  facra,  con  tanto  fcandalo  ; 
peccato,  che  perii  tempo  pajfato  era  punito  moÌ 
tù  rigorofamente;facendoJi  fepellir  uiui  quclli,che 
incorreuano  in  Jimil* errore  ; come  farefle  flato  tu 
ancora  medeftmamente,perche  pagaflt  co  la  mor 
te  un  tanto  errore;  del  quale  non  folamente  non 
Fhai  uoluto  emendare  : ma  P hai  ancora  ; co  fa  in 
Mero  molto  piu  abomineuole  ; prefa  per  tua  mor- 
gliera  ; & hai  contrattate  con  ejfo  lei  le  no^e  in- 
cefluofe,  come  perduto  di  quella  pouera  tnfilice 
meretrice,  con  gran  rojfore  di  tutto  il  mondo  ; e 
con  grandifpmo  dishonore,^  uituperio  della  na-^ 
itone  eAllemanna;  e con  grandtjfimo  diif  regio 
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àncora  del  fanto  matrimonio  ; e congrandijfima 
uer gogna y ^ ingiuria  ancora  de  i [ami  uotùVlti 
mamentOy  cofa  che  in  aero  e d*hauer^  in  horrore 
fenl^  fine  y in  luogo  del  dijpiacere , & uergogna 
del  tuo  incefiuofo  fiittOy  che  ti  doueua  gettarla  ter 
ra,  e [opprimerti  ; tu  infilice  te  ne  glorij  uanamen 
tey.allontanandoti  tanto  dal  chiederne  perdono  i 
prouocando  coni  efempio  di  cop  [celerata  opera- 
tigne,  quando  con  lettere yC  quando  con  libri,  tutti 
i Religiofi  leggieri  a fizr  il  medefimo . Qtmto  poi 
allhonorCy  che  tu  mi  prefenti,  con  una  tua  nuo» 
ua  cor t epa  ; che  5* io  uoglio,  e che  te* l [accia  interi 
dere,  che  tu  [arai  un^  altro  libro ydoue  tu  dirai  mol 
to  piu  ben  di  mcy  che  no  hai  dettomale  in  quell  al 
tro  ; e che  tu  ti  difiUrai  dei  [ciocchi  propopti,  ca-. 
lonnie,&  ingiurie yche  tu  hai  ufate  centra  dime 
nel  primo;  io  lajpcuro  Luthero,che  di  molto  buon 
cuore  io  ti  dono  tutta  quefia  pitica  ,e  te  ne  [àccio 
molto  uolontieri  libero  ;perch*io  non  fino  cop  am 
bitiofi  di  gloriayCh* io  cerchi  di  ejjèr  lodato  ne^tuoi 
libri  ; piu  prefio,  e con  maggior  animo  depdera- 
rò  il  tuo  utile,  il  quale  auerrà,quddo  tuuoglia  ri^ 
uocare quefli tuoi  errori , e quefie  tue  herepe,per 
mel^o  di  una  uera  penitentia,  e che  tu  uoglia  ri^ 
tornare  alla  uera  fide  Catholica;  confinandola 
non  [olamente  ne  i tuoi  libri,  ma  ancora  nelle  ope 
re  tue,  e nelle  firitture  ; di  maniera,che  ogni  cofa 
pa  confirme  alla  gloria,  eÌT  alle  uere  lodi  di  *Dio  • 
uiltramente  figmtando  come  hai  incominciato  » 
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neramente  tù  non  mi  potrai  piu  lo  dar  e, che  turni 
pojfa  bora  uituperare  ; come  ancora  non  mi /ape— 
refte,ne  potrejie  meglio  rendere  odiojòa  tutto  il 
mondo,  che  quando  tu  pigliajji  jktica , di  fcriuer 
in  lode  mia  : mira  quello  che  f crine  Seneca  ; Che 
ecoji cofa  ejfer  lodato  da  i federati , come 
ancora  e a ejfer  lodato  di  qualche  fceleragine . < 
^ero  quando  tu  fcriui,  che  tu  ti  uergogni  gran-\ 
demente  di  hauere  fcrittoquel  librocotradime^ 
gettandola  colpa  /òpra  quelli  che  t* hanno  /pinta 
a /urlo,  dolendoti  di  hauere  troppo  leggiermente 
con/èntito  ; gettandoti  alli  miei  piedi,  e chieden- 
domi perdono  ; con  IferanT^,  che  io  habbia  a ri-' 
tono/cermi  per  mortale  ; e che  conofeendomi  tale 
non  uorrò  morire  con  una  inimicitia  immortale . 
Jn  uero  Luther o ancora  che  tu  babbi  una  eccej/i^ 
ua  opinione  di  te  fte/fo  ; hauendoti per  fempre  /li- 
mato molto  piu,  che  non  meriti;  e come  tale  non 
haihauutouer gogna  di  publicarenei  tuoi  firit- 
ti, che  non /blamente  uiuendo  tu,ma  ancora  quan 
do  firaimorto,  e che  haueranno  gettate  le  tue  ce 
neri  in  mare,tu  rimarrai  fempre  inimico  del?a^ 
puicome  gli  fii  ancora  al  prefinte  ; /apodo  io  mol 
to  bene  quanto  la  grdde'^a  del  Fapa/òpr amonti  • 
a quella  de  i ReSLerò  uoglio  che  tu  /àppi,  ch'io  no^ 

. ho  giamai  tato /limato,  ch'io  fhabbt  tenuto  per 
degno  ch'io  ti  fia  inimico , come  fino  delle  tue  he- 
refe, tanto  quanto  huomo  che  uiua  ; e non  fui  già- . 
mai  tanto  fdegnato  delle  tue  parole  dùhoneHe,e 

delle 


delle  tue  fciocche  ingiurie , eh* io  non  ti  perdonaffi 
con  molto  manco  preghi  di  ejuelliy  che  bora  tu  mi 
porgi»  quando  ancora  tu  li  porgejfi»  come  pare»S 
buon  cuore , e di  fmeera  ajfetttone . Toco  dapoi  , 
che’l  ‘Pomerano  hauejfe  ferino  a i Santi»  cofi  fh- 
710  chiamati  da  ejfo»  d" Inghilterra, e Luéero  alia 
perfina  del  Re.  Due  ^pojìati  Ingleji»che  s*eran9 
trattenuti  qualche  tempo  a Vuittimberg»  hauen* 
do  trajportato  il  T eft amento  nuouo  nella  lingua 
Jnglefe»uennero  a Cologna»  per  farne  iftampare 
un  graffo  numero, per  potere  co  quejlo  me'Igjo  per*- 
uertire  non  folamente  i mercatanti»  che  i nodrt- 
uano»  effóndo  effi  fùor'ufciti  del  regno  dìinghilter 
ra  ; ma  ancora  tutti  quei  popoli»  uolendo  manda- 
re quelli  nuoui  T eft  amenti  iftampati  in  queliJfi 
la  » nafcofli  fitto  altre  mercatantie  ; di  maniera 


che  alcuno  non  fi  nepoteua  quaft  auedere , redett 
dogli  molto  piu  inanimiti  a quefta  imprefa  le  let- 
tere del  ^omerano , e di  Luthero  ; hauendo  nel- 
l'animo» che  con  quello  me'iz.o  doueffero  hauere 
maggior  eftìcacia.Onde  a quefto  fine  haueuano  ri 
urcat 0 l'imprtjfore»  che  la  prima  uolta  ne  uolefji 
tHamp are  almeno  da  fei  mila  ; ma  temendo  egli 
di  per derui  in  graffo  fi  non  fi  fùffero  poi  uenduti,, 
non  ne  uolle  iftampare  che  tre  mila»promettendo 
che  fempre  ne  hauerehbe  comodamente  Campa- 
ti de  gli  altri»  quando  quelli  haueffero  hauuta  bua 
na  ifpeditione . Effóndo  dunque  cominciata  quefta 
imprefa  con  profferita»  incominciarono  % Luthe- 
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rama  rallegrarfi  tanto y che  diedero  occasione  di 
penfkr*  al  loro  fecreto . ‘Ter che  come  ilDottore 
Cochleo’^che  all' bora  Jitronana  a Coloniay  ^ era 
molto  amico  a gli  imprejjhri;  come  quello  che  da-- 
ua  loro gr an  guadagno,  facendoli  imprimere  mol 
ti,  e molti  lihriych* egli  andana  cercando  per  le  li^ 
brarie  uecchie  ; fra  i quali  non  ha  molto  che  haue 
Ma  fatto  imprimere  le  opere  del  venerabile  Ruber 
to  Dottore  ; ^Ue  quali  n'haueuano  tratto, non  ha 
molto,  un  grofftffimo  utile  ; onde  fuccejfe , che  tro^ 
Mandofi  alle  uolte  con  effi  loro,  intefe  dapoi  che  heb 
bero  una  fiata  ben  beuuto  ; che  piaccia,  o dijpiac 
•eia  al  Ts^e,  ^ al  Cardinale  ttT orth,  che* l regno 
d^  Inghilterra  farebbe  ben  preflo  Luther  ano. 
Volendo  poiiTDottorCochleo  intender  meglio  il 
fondamento  di  queflo  fecretOyfrce  un  giorno  ueni 
re  quefti  impropri  alfùo  alloggiameto,e  dopo  ha~ 
uerli  fatti  bere  molto  abonddtemente,ne  tirò  uno 
da  cantOyil  quale  gli  feoprt  tutto  quello  che  haue-» 
mo  dtxto  di  fòpra  ; infieme  col  modo , come  il  re* 
gno  d* Inghilterra  pcrmezjLodtquefli  libriyeetal 
itridoucuaefere  peruertito . ^ndaua  il  Dottor 
Cochlco  tl glorilo  fìguente  penjkndo,come  hauef 
fe  potuto  impedire  quella  tmprefa  ;e  fe  n'andò  a 
Hermant  Kincì\  patritio  di  Colonia,  grandffi* 
mo  amico  del  IR^e  d* lnghilterra,e  l'auert)  di  tut 
••  toil  fatto  ; il  quale  ejjèndofr  poi  meglio  certificato 
del  tutto  per  mezju)  di  fpie'ifice  infreme  col  Sena- 
to, che  non  fi  lafciò  uenir  alla  efecutione  quella  im 
: prejfro- 
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frtffhne  in  Colonia  . 'KJmafèro  ali  *hora  molto 
jmarriti  gli  Aooflatiy  cfr  hauendo  prejì quei  figli 
che  erano  già  fiati  imprejft  y li  portarono  per  dar 
compimento  a i libri  a f^Horma^doue  di  già  fi  Lu 
theraniz.aua  ajfai  liberamente.  In  tanto  il  fitd-^ 
detto  Kinck^y  infieme  col  Dottore  Cochleo  ne  auer 
il  il  Re  dì Inghilterray  il  Cardinal  dìTorthy  & il 
Vefcouo  di  %jofcefire;  onde  dicefi  che  Cutheber^ 
to  T uflaly  all* bora  Vefcouo  di  Londray  come  huo 
mo  dottijfimo  ; hauendo  hauuto  uno  di- quei  T efia 
menti y dopo  che  fitrono  finiti,  afirmò  publicor 
mente  al  popolo,  di  hauer  trouato  in  quella  nuoua 
traflatione  del  T eftameto  nuouo  in  quella  lingua» 
piu  di  due  mila  fcorrettioni,  e deprauationi. 

Potrebbe  parere  ad  alcuno  che  quello  ,che 
habbiamo  detto  fin* a quell*  hor  a,  de  i Jcritti  del 
Re  d* Inghilterraynon  fia  molto  a propofitoper  di 
re  contra  a Luther o ; uedendo  che  quel  Re  dapoi  ' 
fi  e mutato  d*  opinione,^  e caduto  nel  medefimo 
errore,  e peggiore  ancora  che  quello  di  Lutherjo  ; 
efendofi alienato  del  tutto  dalla  fide  comune , 
ancora  del  tutto  allontanato  per  editti  ejpreffi  il 
fito  regno  dalla  ubidientia  della  fedia  L/€poholi» 
ca  ; e ritirato  da  tutte  le  fante  cerimonie , contam 
minando  i fantifftmi  facr amenti,  le  quali  tutte  co 
fi  fino  fiiccefi  ,finina  dubitr,  per  la  tirannia  del 
*K^e  in  quell*  altre  uolte  filictfìmo  regno  d* Inghil 
terra.  Confijferò  che  alcuno  fia  di  quefia  opinione^ 
i maggiormente  quelli  che  fono  nel  medefimo  rr- 
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rare,  nel ejuale  uènne  poi  imprudentementea  f<r- 
•ìdere  qud'^^e . Afa  quelli  che  fino  di  buona  men 
te  intendeno  ajfai  bene,  che  ejfendo  dapoi  quel  Re 
diuenuto  pa^^t  non  fideue  abhorrire ,ne  fireg 
giare,  quello  che  già  haueua  fitto,  o detto  di  buo 
no,  ejfendo  uirtu^,  e faggio . Cerche  medefima’- 
mente  non  fidouerebbe  leggere  da  Chrifliani  ce 
fa  alcuna  delle  opere  composte  da  Origene , e da 
ertuUanofDottori  perfitt^mi,per  bene, e dot- 
tamente che  haueffero  fritto,  poiché  al  fineejfi 
ancora  caderono  in  errore  ; fi  uorremo  figuire  la 
comune  opinione  ; dirò  dauant aggio,  non  douere- 
mo  legger'  alcuna  cofa  delle  fritte  da  Salomone^ 
poi  che  neir  ultimo  dell'età  fa,  ha  cofì  fizjzjimen 
te  errato,  dandofi all' adoratone  degli  Jdoli,delle 
fe  donne  ; e non  fi  può  fapere  fi  frccjfi  giamai 
penitentia  di  quell' errore , tutto  che  ne  frjfe  flato 
auertito  dall'Oracolo  di  Dio  ; queflo  fi  bene , che 
non  ce  ne  ha  lafiiato  alcuno  certo  indicio,ne  in 
fritto,  nè  in  fatto . Sin*  a tanto  che  quel  %^e  f 
patrone  delle  feajfeitioni  f portò  da  buon  Chri 
ftiano;  ma  dapoi  che  uolle  partirfi dalle  fante  leg 
gì  del  matrimonio,  lafiando  la  fa  legitima  ma- 
niera , per  accompagnarfi  con  una  meretrice,  co 
me  fi  foperfi  dapoi  ; come  prefi , e legato  dalia 
uiolentia  del  fo  lafciuo  piacere,  non  tflette  fido 
alla  diflfa  del  giufltjflmo  giudicio  delle  vniuerftà 
Chriliiane,  che  fi  fittofriffero  alla  prohibitione 
della  fidìa  t/^pofloUca  perfadendof  egli,  che  efi 
j findogU 
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findogli  fiato  pojjihile  per  uiolentia  rinonciar  la 
mogUeray  che  gli  fife  ancora  lecito  nella  fra  prò 
pria  confaemia  ; e perche  il  principale  impedì-^ 
mento  del  fuopal^  amore  uenina  dalla  parte  di 
^omay  cominciando  il  fro  male  di  là . Vietò  in 
e per  tatto  nel  fro  regno  y che  non fi  rendejjh 
ubidientia  alcuna  al  ‘Papa  ; conflringendo  dapoi 
ifroifeggetti  a riconojcerloye  confifarlo  fopremo 
capo  della  Ghie  fa  d*  Inghilterra  ; maledicendo 
f^r amente  tutti  quelli  che  hàuefero  tenuto  il  con-» 
trario  I eccouidoueforfiy^hebbe  principio  il fro 
malcy  che  dapoi  fi  e fitto  t anto  grande  cfr  eccejjì» 
uoyche  ha  fatto  moltomaggior  danno  rifiettiua-» 
mente ^ in  Inghilterra , che  non  ha  fitto  Luthero 
in  (qermama . Ho  uoluto  por  quiui  quejìo  propofi» 
tOy  in  pafando  ; per  dar'  auertimento  a ciafcuno 
^guardar fi  di  non  cadere  nelle  firz,e  delle  pajfio 
ni  difor  dinate y&  uiolenti;  perche  il^Diauolofi fir 
ue  di  efcy  come  de' fieni  per  girare  gli  huomini  da 
qaal  parte  gli  torna  meglio.  In  uero  chi  uorrà  ben 
confiderarcyfe  ne  ueggono  pochi  diuenir  Luther  a 
ni  per  altre  cagioni , che  per  le  frddette . In  quei 
giorni  Erajmo  da  *Ps^oterodamOyfirfi  per  fir  co 
nofrere  ch'egli  non  s'accoflaua  a Luthero  y come 
molti  ne  erano  di  già  in  fiffetto  ; ouerofirfiper- 
che  non  fegli  adheriua  in  quefto  ; fcrife  un  libro, 
del  libero  arbitrio  deWhuomo  intitolandolo yConfè 
rentta-y  tlquale  per  la  fra  grande  efficacia  nel  prò 
uare,  e per  la  fra  grande  autoritàyficegran  dan 
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no  dUa  riputatione  di  Luthero,che  predicàua, 
g fcriueua  in  contrario . Fra  C altre  dice  cjuefle 
parole  » degne  in  aero  di  ejferepofte  in  ejiueflo  luo- 
go . 7^n  hanno  i Latini  hauuto  alcun  btfogno  dà 
agiàtà , e fittiglieT^  di  àfirtto , per  intendere  le 
Sante  firitture  in  hauerne  unauera  cogni- 

itone  ,*  ancora  che  cedano  a i (Jreci  quanto  aL 

la  jèlicità  della  natura,  nondimeno  con  l'aiuto 
de  t libri  loro , hanno  potuto  queHi  dar  opera  aU 
la  qualità  della  loro  indu(lria,onde  tutti  di  una  co 
mune  e marauigltoja  nfolutione  hanno  accetta^» 

10  il  libero  arbitrio  delthuomo;  confijfandofo  a» 
pertamentenei  firitti  loro,  e fi  in  quejlocafo  fi 
ha  piu  rijguardo  alla  uita  Santa,  che  atta  erudii 

, ; . tione } uedeteui  prego , che  condition  cthuomini 

habbino  dal  canto  loro  quelli  che  confirmano,  c 
, '.y'  . difin  dono  il  libero  arbitrio  ; fin'l^  fitr' altro  pa- 

, ragone yilqualil piuuolte fuoNjferodiofo poltra 
ch*to  non  uoglio  paragonare  alcuno  di  quefli  pre- 
dicatori dell^ Euangelio  nuouo , al  minimo  de  i no 
firi  antichi  dottori . Come  dunque  potremo  cono-- 
fier  in  ueritày  quefti  (piriti  tanto  diuerfi?  per  eru- 
js--  :.  ■ dàtione , firfiìuedsdocheuifono  dé*dottiJftmiper 
^ ^ofi  da  una  parte,  come  dall'altra.  Come 

u . • dunque, fir fi  per  la  loro  uitaìui  fono  de  i peccatori 

* ' cofi da  un  canto  come  dall'altro,  ma  da  uno  tutto 

11  numero  de* buoni, che  affermano,  econfijfano 
il  Ubero  arbitrio . AFa  fi  potrebbe  dire,  e uero, 
ma  fono  nondimeno  huomini  : il  confijfo  ,•  e per 

quefio  ' 
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tjuejlo  uon  uoglio  fhr  paragone  che  da  huomim  a 
huominuenon  di  huomim  a Dio.  lo  riho  udito  do 
gli  altri  che  dimandano  ; chcualela  moltitudine 
delle  perfine^  quanto  a flar*ad  udire  iintelligetia 
dello Jpirtto  f dimanderò  ancor  to  in  rtjpofla;  che 
maggior  utile  ui }k  poi  il poco  numero? quelli  mi  op 
peneranno  : di  che  ferue  la  mitra  quanto  alla  ina 
telligentia  della  fcrittura  ? come  farebbe  a dire 
di  che  ferue , in  queHa  parte  l*ejjèr e Zlefeouo 
io  dimando,  che gk  feruirà  a ejfo  un  faione  da 
huomo  di  Arme , ouero  un  grifo  da  'Tafore  ? mi 
dimandar à poi  che  utile  apporti  a quefla  intellU 
gentia  delle  Sante  fritture  la  cognitione  della 
Pilofofia  naturale  ?(^io  dimanderò  alCmcontroi 
che  feruitio  può  fare  il  non  fapere  quefla  FUoJìh 
fia?  mi  oppone  ultimamente,  che  fkil  Concilie 
adunato  per  udire  la  uerità  della  frittura  San^ 
ta  ,•  poi  che  può  ejfere  che  in  quella  adunanza  non 
ui  fia  alcuno  che  habbia  lo  spirito  di  Dio  ? e fi-^ 
nalmente  io  dimando . Chegtouano,  per  hauere  il 
uero , e natiuo  fnfo  delle  Sante  fritture , $ pri-^ 
uati  conuenticoliìi  quali  fi  fa  per  cofa  certtjfima 
che  no  fi  n aduna  alcuno  che  habbta  in  uerttà  lo 
ffirito  di  Dio  ? San  Daolo  firiue . Cercate  firfi 
hauermaniflHaproua,clriferientia,che  G 1 B* 
sv  CHRISTO  habitt  in  me  ? uolendo  far  co^ 
nofiere  per  queflo,  che  Gius  w christo, 
e lo  Ipirito  Santo  fi  fltnno  palefamente  conofie* 
fiere,  per  figmeuidenti , douefono . Non  ficrem 
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deua  già  k gli  Apofloli  ; fi  non  confirmaitano  la 
loro  dottrina  con  i wiracoli . hoggi  di  ciafiuno  ut 
dt  quanto  e crefiiuto  il  numero^  per  dire  fola» 
mente  quejìo , dì  quelli  che  hanno  lo  Jpirito  Euan 
gtlica,  £ per  quefio  gli  uipofioli  compartiuano  i 
dpnihroconle  loro  mane  finzjt  riceuerne  dan-^ 
no  alcuno  y rifitnauano  gli  infermi,  rifitfiùaua* 
itoòtmorti , erano  liberali  del  dono  delle  lingue  , 
ptr.la  impofitione  delle  laramani  ; et  al  fine  fira 
nkutccettati  y perche  diceuano  filamente  parole 
fimphei  y e co  fi  che  eccedeuano  L*  intelletto  e giu^. 
dieta  humano.  Jida  hoggi  dì  ogniuno  per  fuo  pia^^ 
eeretroua  dottrine  che  eccederlo  floridi  modoa 
fimi  di  ogni  paragone  f opinione  il giudicio 

comune  y tutto  che  non  fi  fia  ancora  potuto  tro^ 
uar  pur  uno  di  quefli  che  babbi  potuto  almeno  ri 
fitnare  un  pouero  cauallozjoppo . Stette  un  tempo 
Luther 0 prima  che  rijpondejfi  a quefio  librodlSr 
rajmoy  alla  fine  come  Jpinto  poi  da  alcune  con- 
tentioniy  e da  alcuni  fuoi  amici,  che  fi  doleuano 
€he\lajùa  riputatione  s*andajfi  spegnendo  per 
opera  di  Erafino  che  haueua  uoluto  dar  fiori 
quel  libro,  & a fin  eh' egli  fife  megUo  intefi  da 
ogn'uno  era  fiato  tradotto  tn  lingua  'Thcdefia 
da  Girolamo  Hempfir,  e dal  Dottore  Cochleo  ; fi 
diede  a fur  la  rijpofia  $ con  l'aiuto  però  del  Iona  , 
tdel  MelanUhone  fioi  Configliert  ordinarq,col 
me'g^  dei  quali  fice. un  libro  intitolato  del firuo 
arbitrio,  nel,  quale  pùnge  grandemente  Erafmo, 

con 
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con  molte  catonnie,traJpofle  pero  il  piu  dette  uvU 
te  di  molte  lodi,  e di  molte  adulationi , tentando  \ 

. dauncanto di  indebolire laopinione:tChehaueua 
U mondo  detta  dottrina  di  Srafino^e  che  haueua^ 
no  an^ramolti dotti  d'^ttemagnà , e renderlo 
odiofi^'e  fojpetto  di  effere  molto  amico  di  Luthero, 
con  tmln  gran  Signori,  eh* egli  fapeuache  erano 
molto  a^&ttionan  ad  Erafino,  come  piu  prefio fit 
peruenuta  atte  mani  S Erdfino  la  riìfoHa  di  Lu 
thero,  fcriJfe  un  altro  libro  intitolato  il  l^rotuto-i-  Rirpofta  dì 
re,  uolendo-chetjuefio  fecondo  hauejjè  in  prptettio  * 

ne  il  primo  ; con  un  a gran  prefieT^a , non  hauen 
do,per  quanto  fcriue,hauuto  che  dieci  giorni  di 
tempo, dopo  la  ritenuta  detta  riffofia  di  Luthero, 
da  poterlo  comporre,perche  la  Etera  di  Francfirt 
era  già  molto  uicina,  doue  intendeua  che  Jùffe  fit-^ 
hito  portato, e letto  quefio  fino  libro  ; un  poco  dopo 
il  principio  di  quefio  libro , uoltandofi a Luthero , 
dice;  Quante  cofe  lontane  dal  uero,fono  paT^a^, 
mente  ferine,  e feminate  in  quefio  tuo  libro  Lu- 
thero ì e quante  ue  ne  fimo  di  foperchio,(fr  nane  ?, 
quante  uelte  ti  uai  feruendo  injèlicemente  de  i lua 
ghi  comuni  ì quanti  biafimi,  & ingiurie  ui  hai  tu 
ferine  ? quante  manifiìle  uanitàì  quante  arra- 
gamie  ? quante  punte,  fitto  qualche  colore  ì quark 
te  propofitionuimbafiardtte,e  ritorte  in  fenfo  mal 
to  improprio  ? quante  concluftoni  tragiche  hai  tu 
raccòlte  di  quelle  propofitioniì  quante  efclama- 
tioni  centra  lamia  innocentia , non  le  hauendo  ia 
^ ' meri’^ 


I 


L I B H O 

meritate  ? Onde  poi  che  ha  trouato  huono'Nmpie 
gar  il  tempo,  copi  di  tanto  predo,  in  tutte  tjuesle 
uanità  ; fino  necejfitato  ancor  io,  dal  canto  mio  , 
di  jpendere  qualche  giorno  inutilmente  in  farti  la 
rijpofta  ; e per  darui  qualche  principio,  dm , che 
mi  marauiglio  grandemente,  che.  hauenS  tu  ue 
duto  che* l mio  libro  intitolato  Confirentie,non  con 
tiene  che  una  modejia  dijputatione  ; e che  injieme 
(qirolamo  Hempfert*habbia  molto. -uicino , e che 
i^iodni  Cochleo  ti  offende  di  lontano;  e che  Inghilr 
terra,fenXa  il  Moro,  e molti  altri ^che  ti  flimo^  * 
la  molto,  con  molti  gittjìi  uolumi,(^anni  Fifcher. 
XJefcouo  di  Rofeeftre  ; e che  iu  Francia  tifa  un  a^^ 
ifra  guerra  loco  Clichtouo,fcriuendo  C^ntilu^ 
mero , e che  in  Italia  ancora  Crijlophoro  Longo- 
ìio  fcriue  contra  di  te  una  oratione  fatta  con  tan'^ 
ta  fatica  ; e con  tanto  fludio . dalle  tue  medefime 
parti  ancora  f hanno  firitto  contra  alcuni  Itbri^ 
il  Zmnglio;  il  Capitone , t Ecolampadio  intorno 
il  Santo  facr amento  dell'altare  ; effondo  dunque 
cofi,  mi  marauiglio  grddemente,che  ftando  che-- 
to , e tacendo  contra  tutti  quefli , babbi  filamen 
te  uoluto  rifpondere  alla  mia  diatriba  ; ma  io  co 
nofco  bene,  che  tu  hai  uoluto  in  quefto  compiacere 
i tuoi  fratelli  ,fia'  quali  fi,  che  ue  ne  fono  molti , 
chela  loro  uita  e molto  lontana  dall*  Euangelio , 
ancora  che  fi  uantino  di  effer  grandi  Euangelfih 
In  uero  Luther o tu  ti  rendi  molto  ubidiente  alla 
loro  affettione,  non  fenT^  danno,  e pregiudicio  pe 
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ridetta  pArte  che  tu  difin  di.  e ti  inganni  fi  tupen 
Ji,  eh* io  non  fappiacompiacenl^dichi  tu  hab^ 
hi  firitto  cofi  fcioccamente  cantra  il  Dottor  Co- 
€hUoj£  cantra  il  Re  d'Inghilterra,  e quel  (jugliel 
tno  ^^enoj  che  s'affogò  dapoi;  e per  tornarlo  in 
aita  Luther  0 fice  tutto  quello  che  puote  far  e, come 
Gabbiamo  già  dato  ,•  uer amente  firuirebbe  ben* 
in  unà  Comedia  il  rapprefintare  due  perfinaggi, 
seno  fior  dito,  e fuori  di  fe;(^  un'Adulatore  che 
adormenti  gli  animi.  Faceua  prima  bifògno  che 
tu  haueffi  a memoria  il perfonaggio  che  haueui  in 
animo  di  rapprefintare;  che  è quello  di  uno  che 
babbi  tolta  a ritornare  in  luce  il  uero  6udgelio,fi 
folto, e nafiofiogià  mille  e cinqueceto  anni;  che  do 
po  hauere  fpenta  l'autorità  di  tutti  i Santi  Conci 
lij.  Papi,  Vefioui,  vniuerfità,  fiudq  ,promate  di 
dar'  a gli  huomini  una  certa , & nera  uia  di  fa- 
iute,  che  fin' a quefio giorno  non  è ancora  fiata  co 
nofiiuta  dal  mondo . e che  I fi  glie  male  Luther 0, 
aun'huomoche  fa  imprefi  cofi  grandi;  come  fi 
quefio  fitfjeageuole  a fare,  come  filamente  rap- 
prefintare una  cofa  piaceuole;  ftando  filamen- 
te fui  pungere  di  motti,  ridere  ,fkrfi  fcherno,é\ 
offender  tutti  quelli  che  hai  in  animo  di  offende^ 
re,per  uolontà,^  infiigatione  di  non  fi  qual  (fu 
gite  Imo;  feordandofifino  di  quella  riuerentia  del- 
la quale  tu  fii  t enuto  ai  Re;  e per  p affare  piu  ol- 
irà ; dirò , che  quanto  che  tu  t'attribmffi  fiien 
V tia  fimil'  avella  che  haueua  San  Paolo  ; uorrei 
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cbefijji  cojl  ueroj  cjuefio  che  tu  dtt  come  tu  te  m 
^ uanti  fciocc amente, e che  tu  moftrajft  lo  jpirito  ue 
r amente  Suangelico,  che  fi  conofce  chiaramente 
ne  i firitti  di  San  ^aolo  ; con  cofi  huonoofire,  co 
me  egli,  tn  luogo  che  tieni  non  fi  <]ual  fi uogfia  ma 
Ugno  tuo  fpirtto,  che  non  fiche  biafimare,e  fire 
firepito . Qj^al  biafimo , qual'  ingiuria  mi  penfi 
di  fire,  trattandomi  come  ignorate  nel  tuo  libro  f 
uedenda  che  hai  molto  prima  trattati  nel  mede  fi 
mo  modo,  i Concilij  generali,  i Papi,  i Vefioui,&  i 
ftudij  uniuer fili  'y gli  antichi, e moderni^Dottori 
della  Chiefi , e breuemente  tutte  le  [cole  ? chi  fi 
giamai  tenuto  da  te  per  faggio,  per  poco  che  fi 
fia  allontanato  dalla  tua  dottrinai  T utti per\dot 
ti  che  fiano,  fino  per  una  fittile  trasfirmatione  , 
che  tu  fii  dt  ejfi  cangiati, S linci  acutijfimi  nelue 
dere , in  cieche  talpe  dh uomini , in  figure  latita- 
ne dal  finfo , come  prima  incominciano  a coir  a- 
dirti . Habbiamo  molto  ben  ueduto  il  flutto  del 
tuo  fjiirito,  poi  che'l  negotio  e uenuto  a tanto,  che 
fi  e ueduta  unagrandffima  uccifione  eC huomini; 
e tememo  ancora  di  ueder  molto  peggio  ; fi  Iddio 
non  ui  mette  la  mano  per  impedire . Scriue  molte 
altre  cofi  Erafino , rePiituendo  a Luthero  tutte 
quello  che  haueua  hauuto  prefiito  da  ejfo . fipen- 
doogn  uno  che  lo  poteua,e  fipcua  molto  ben  fi^ 
re . In  quell* anno, per  comandamento  dell' Impe- 
radar  e,  fi  intimata  la  dieta  di  Spira,  a i Trenc$ 
fi,  e Piati  dell'  Imperio , per  confilture  pigliar 
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ijualche  eonclujtone  per  confentimento  untuerjà-^ 
le  alla,  pace,  & alle  cofe  della  religione  ; e medep- 
mamente  pigliar  rifolutione  /òpra  r aiuto  che  Ji 
doueua  mandar'  in  VngheriatContra  T* archi . e 
perche  e/fendo  impiegato  V Jmperadore  nelle  quer 
re^che  Ji  faceuano  in  altre parti,non  uipoteua  ej^ 
fereinperjhna  ; aggiunfe  quatro  commijfarijyhuo 
mini  di  grande  autor ità,al  %^e  Ferdinando  Juo 
/rateilo  Vicario  dell'Imperio  ; quali /ùrono  il  Ve 
fcouo  di  T remo , Ca/ìmiro  di  BrandeborgOj  Filip 
po  de  'Bada , e Guglielmo  de  Bauiera  ; a /ine  che 
le  co/è  pajfajfero  con  maggior  efficacia,  (Ir  auto-‘ 
rita;  u'interuennero  ancora  i ^rencipi  Luther  a 
ni,  come  Gioanni  Duca  diSaffonia  elettore, per 
la  fucce/fione  delDuca  Federico  fio  /rateilo  ,paf 
fato  poco  prima  a miglior  aita , e Filippo  Lant^ 
grauio  di  HeJJky  il  quale  dopo  hauer  di  nuouo  ca^ 
Jligatiye  tagliati  a pezza  tutti  i uillani  ribelli, 
s'era  lafciato  perfiadere  dalla  dottrina  Luthe- 
rana  ; ancora  ché*l  padre  della  mogliera  del  Dh 
ca  Georgio  di  Sa/fonia»  e fia  madre,  come  uertua 
JiJfimi,e  catholici  Jin'alla  morte /hceffiero  ogtio* 
pra  per  diuertirlo  da  quefla  nuoua  religione;  i 
quali  hauendo  condotti  con  ejfi  loro  i fioi  Predica 
tori,  &i Sacerdoti  a modo  loro,  diman dauano  , 
che  fijfe  loro  affignata  una  Chicfa  in  Spira  ; doue 
potejfero  celebrare  i loromijlerq,  (Ir  udire  d)  per 
dì  i loro  Jermoni . Ada  (jeorgio  Fé/couo  di  Spira, 
huomo  mbili/fmo,  come  quello-che  era  della  cafa 

S % di 


rdi  Bduiér'a^é  de  i Conti  Talatini  del  Rhenoiui  po 
je  grande  impedimento  j uietando  loro,  che  no  po 
tejfero  adunarji  in  alcuna  Chtefa , per  frr*  i loro 
fniHerij,neudirele  loro  predicationi , Ma  ejfi^ 
tome  quelli  che  tencuano poco  coto  degli  ufficijfan 
t/><?  de  i fanti  facrificij,comandarono  a i loro  Tre 
dicami  3 che  predic afferò  ogni  giorno  nelle  fale, 
de  i loro  alloggiamenti  in  publtco  allaprefentia 
'di  tutto  il  popolo, che  ui fi  uoleua  trouare.  incomin 
tiarono  molti  della  terra  ,e  de  i uillaggi  ancora. 
aconcorrerui,non  tanto  per  defiderto  d' impara 
re,  quanto  che  per  uedere  quel  nuouo  modo  di  pre 
dicare  ; che  non  era  mai  piu  per  l*  adietro flato  po 
iio'in  pratica  ; e per  udire  ancora  legrandijfime 
ingiurie  che  uomitano  quei  ^Predicatori  contra  il 
fPapa,e  cotra  il  clero»?  er fitrui  cocorrer  poi  mag 
gior  numero  di  gente  il  Fenereù,  é7  S abbaio,  che 
i CathoUci,  e fedeli  non  mangiano  carne  \ quei 
^rencipi  Luther  ani  fi  fhceuano  poetare  il  loro 
difnar  di  carne  per  mezjio  la  fiala  doue  fi  predio 
caua,  in  dijpregio  de  i riti  della  Chiefa,  e dei  buo 
ni,  e fedeli  Chrtfliani . Si  fhceuano  molte  altre  co 
fifimili  poco  Euangeliche,da  quelli  che  fi  tene- 
itano  ; ma  Iddio  fa  il  uero,  Euan gelici'^  i loro  fer 
nitori  flafieri,€  fimil  maniera  dt  gente  ignoran- 
Ét fi  glortauano  sfacciatamente, e fienza  alcun  rof 
fare  della  parola  di  Dio, portando  ne  i loro  uefli- 
ntenti quefle lettere .V »D.  M» /.  perche  rap- 
prefemaffero  ,Verbum  J)omÌni  manet  in  ater- 
<-•  num. 
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itum.  thè  uengono  a dire^che  la  paroUdi  *Dlo  ui< 
uerà  per fempre . (jU  altri  Prencipi  Catholici^ef 
^Véfcoui,  infame  col  %^e  Ferdinando  fratello  de^ 
P Jmper adoro, frecjuentauano il  feruitio  diuino,*. 
• ' giorni  delle  fé  fie,  Piando  alla  Mejfa grande,  nel'^ 
la  Chiefa  maggiore  di  Spira  ; & erano  conPiret 
ti  a dijjìmulare  la  temerità,  e Vinfolentia  de  i Lu- 
djeraniycofì  per  ojferuatione  del  faluocondotto 
che  era  fiato  conceffo  loro  ; come  ancora  per  con* 
defcendere  alla  malignità  de*  tempi . T* orche  ef- 
fèndo  per  la  maggior  parte  de  i popoli  di  Germa* 
niaauenenati  del  ueneno  di  Luther o,àfpirauan9' 
■ al pojfeffo  de i beni,  e delP entrate  de i PPreti,  e dei 
Religiofi;  e per  quefia  cagione  erano  prontijfimi  a. 
folleuarjt,  e far  fidinone . aggiungendouifi  che  in. 
tutte  le  altre  parti  della  Chrtfiianità  fi  fintiuano, 
guerre,^  altri  gran  diffimi  motti.V' erano  poi  al 
cimi  riuendaiuoli  che  portauano  uendendo  i libri 
Luther  ani  per  le  piai^e,e  per  le firade  di  Spira; 

' € fra  tutti  gli  altri  due  molto  piccioli,  ma  tato  piu 
perniciofi de  gU  altri  poi  nella  loro  qualità.  Vuno 
de*  quali  èra  un  firmone  di  Luthero  in  lingua 
T* hedefca,della  dtfir unione  di  Gierufaleme , per 
il  quale  faceua  ogn'opra  di  fhr^  intender  a gli^ 
jtillamanni,  che  era  fipr agiunto  il  tempo  della, 
gratta;  e fi  conofceua  a quefio  fia  P altre  cofi,per*r. 
dhe  nel  tempo  me  defimo  degli  ^ApoHoli,P  Euan- 
gelio  non  era  Piato  cofi  chiaramente, e copiofamert 
te  predicato,  come  fi  predic'aua  alPhora.  Mi*. 

S I naccia* 
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nacciaua  poi  alla  Germania  una  breutj  ^ineui 
tabile  roina^  ijuando  ella  hauejfe  ardire  di  rifiuta 
re  un  cofi gran  bene^  come  era  quello  della  dottri^ 
na  Luther ana  sfacendo  compar  atione  dal  popola 
jìllamatinOy  al  popolo  (giudaico . L* altro  poi  era 
una  Eptfiola  di  un  triflijfimo  mariuolo  Latina , e 
hedejca,  fitto  nome  del  T he  forieri  del  Re  Fer-^ 
dinando,  Arciduca  et ^yfuftria,  ^ ^Vicario  del* 
t Imperio  ; nella  quale,  dopo  hauer  dimofirato  un 
grauijfimo  cordoglio,  del  cafiigo  che  fi  daua  a La 
tberaniis'ajfaticauaa  fitr  conojcere  che  iFren 
dpi  non  ad  altro  fine  fkceuano  cofi  feuere  eficu^ 
doni,  che  per  metter'  al  fifioi  beni  de  gli  infilici 
condennati, per  hauer  ne  denari . Onde  apre  loro 
un  modo  trifiiJfimo,e  da  ejfer  molto  biafimato,  che 
era  lo  Sfogliare  de  i beni  i monaBerij , e le  genti 
di  Chiefii,  promettendo  loro,  & aJficurandoli,che 
per  quefta  uia  hauer  ebbero  trouata  una  grojfijfi- 
ma  fimma  di  denari,  Sra  queflo  picciolo  libro  ri 
cercato,  e comprato  da  ognuno  ; perche  per  il  piu 
hanno  maggior  corfi,  e fino  tenute  in  maggiore 
fiima  le  c^etrifie,  che  le  buone;  onde  no  filamen 
tetiraua  a queBonnouo  Euangelio  la  plebe,  e le 
genti  di  uilla  ; ma  tiraua  ancora  di  grandi,  e po 
tenti  Signori,  Onde  fuccejfe,che  non  potedofi  prò 
ueder' a cofa  alcuna, finz,a  timore  di  gran  tumul 
to;  i Prencipi,  egli  ordini  delIfmperio,prefiro  ri 
filutione  rilfettiuamente,  che  quanto  alla  religio 
ne,  ciajcuno  fhcejfe  nel paefi  fuo  tutto  quello  di  che 

ne 
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ne  potejfe  ejfcre  fèmpre  giujlìficato,  ^ innarP^  a 
DiOi  & appreso  C Imperadorc , Rimanendo  duri 
que  ogn'uno  fojpefo^e  con  timore  di  feditione;  non 
fi  alcuno  di  que'  Trencipi,  che  dep  aiuto  alcuna 
al  pouero  Re  Luigi  d'Vngheria , dentro  il  paefi 
del  quale  era  di  già  entrato  il  T ureo,  con  un  po» 
tenttjfimo  ejfercita  ; aggiungendeuifi , chele gen-^ 
ti  di  guerra^erano  per  la  maggior  par te»dalcan 
to  di  Lutbero  rafiedati,  e diuertiti  di  andar  alU 
guerra  cantra  T urchi;  hauendo  egli  ferino  neU 
le  fue  ajfertioniy  cheU  fhr  guerra  a T urchi»  era 
uno  firreJiHentiaa  Dio, che  fi  ferue  di  quella  néO 
itone  per  darci  cafttgo  de*  noHri  peccati.  In  una 
altro  libro  poi,  come  e flato  dato  di  fopra,  haue^^ 
ua  dato,  che*l  T ureo  e di  gran  lunga  molto  mi* 
gliore,  e piu  fàggio,  che  non  fenoi'TrencipiChri 
Jliani;  onde  non  fkceua  bt fogno  di  contribuir  cofk 
alcuna  per  firli  la  guerra.  Rim  afe  perqueflo^ 
quel  pouero  Re  abandonato  dall* aiuto  de  i Trett 
dpi  Chrifiiani , per  cagione  folamente  del  fama 
Suangelio  di  Luthero;  onde  i affogò  ^infelice  Re 
in  un  palude,  doue  fi  gatato  dal  fio  cauallo  fig 
gendo  da  nemici , da'  quali  era  flato  \rotto , con 
perdita  grandijfima  non folamente  del  fio  regna 
di  lungheria,  tutto  eh* egli  hauejfe  conflantemente, 
€ con  ardire  ueramente  cauallerefco  fatto  teff  a, 
refìflendo  a gli  inimici,  con  i quali  haueua  del  fio 
continuata  la  guerra  dui  anni  ^ ma  ancora  con 
grandiffimo  danno  ded'eAllemagna , la  quale  fi 

S ^ce^ 
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jKcena  fratta  cantra  la  rahhia  de*  *T ur  chi, dèi  tè 
gno  di  Ungheria . Fu  di  ejuejia  maniera  l*occajto 
he  di  ciucila  per  dita . Solimano  grande  Impera’^ 
dorè  diT urchi,  per  diminuire  le  firz.e  della  Chri.. 
Jlianita , con  ajfalirla , ajpettaua  toccajìone  che 
tutti  i PrenaptChrifliani fifero  impiegati V una 
cantra  l* altro  in  guerre  ciuili.  onde  fapendo  al- 
rhora,  per  meT^o  di Jpie,  che  tutto  il  ChrijìianeJI- 
tnoera  auilupatoin  guerre  y e che  molte  infegne 
di  Carlo  Q^nto  Jmperador e,  erano  fiate  condot, 
te  da  Pompeo  Colonna  Cardinale , ^ haueuano 
cotra  la  fide  loro,colta  alNmprouiJò  Romane  con 
firetto  il  P apa  a faluarfì  nel  mafehio  di  Cafiella 
Sant  u4ngelo  • Cerche  uedendoilF ureo  che  non 
Iti  era  Trencipe  alcuno  che  potè f e dar  ficcar  fi  al 
regno  et  lungheria,  e che*l  Re  era  giouane,  e di  pa 
ca  ifperientia , e maP ubidito  da* fuoi  figgati,  co 
meeiuelliche  fino  fiperbìfimi  per  naturale  teme 
rarijyfi  deliberò  difiirl’imprejà  di  ^uel  regno.  Si 
farebbe  potuto  impedir*  o almeno  ritardare  ejue- 
fio  difegno  delFurco^con  qualche  difimulatione, 
da  Gioanni  Faiuoda  ,*  che  haueua  grofjfimo  nu- 
fhero  di  gente  nella  T ranfiualnia . Ma  Thoma  . 
fi  F ornar  t u4rciuefiouo  di  Co  Hoc,  uolendo  ejjèr  ca 
pio  di  quella  guerr a,  fice  di  modo  col  fio  parlare 
^ItOffiperbo,  ^ arrogante  3 che  fi  deliberata  la 
guerra,^ incominciata, e quafi finita  ancora, 
prima  che  Gioanni  Faiuoda  pot e f giungere  con 
le  fite  gemi  ; il  quale  per  un  ragionamento  fiuto 

nel 
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mlmedejtmo  regnOy  farebbe  Hato  necèjfariàmen 
te  capo , e conduttore  diqmlla  guerra . Onde  per ^ 
quell' errar  e,  fmrono  gli  infilici  Vngheri  in  man-- 
€0  di  meX^* bora  rotti,  0 quafi tutti  tagliati  a pe^, 
zi  fenzjihauer* a pena  potuto  far'  un  JòlcolpOyri^ 
manendoui  quafi  tutti  i primi,  e piu  nobili  dello-" 
ro  efercito  irlfieme  con  gli  altri  ; onde  quel  regno^ 
rimafi  preda  de'  T urchi . n*ortò  il  'T ureo,  per 
quanto  fi  legge  neW hifioria  di  quel  fùccejjò,\ 
fiori  di  Buda , e et  altre  terre , e prefidi  fòrti  piu 
di  ottanta  peX^  di  artigliarla  grafia,  cinque  mi 
la  poi  peXp  mediocri,e  de  i piccioli  almeno  da  die 
cernila  ; che  furono  tutti  condotti  a ConHantino- 
poli  con  cinque  mila  nauilij,  e quatro  mila  carret 
te . In  quel  medefimo  anno  nella  terra  di  "Baden  DiTputatm 
nel  paefè  di  Sut7z.eri  fu  fatta  una  (bienne  difbu^'  * 
ta,  tra  t Latholtcì , e Zuinglto,  Ecolampadio,e  lo^  & ecoUi»- 
ro  dependenti  ; doue  dalla  parte  de  i Catholici  ui 
furono  mandati  (fioanni  Fabro  Configlieri  del  Se 
reniffimo  Re  Ferdinando  ^y^rciduca  ctAufirià, 

^ Sicario  (Ult Imperio  ; Gioanni  Ecchio,il qua- 
le'riportò,  già  feti* anni  fòno,la  uittoria  della  di- 
jfut a a Lipfia  contra  il  Cariali  ad,  e cantra  il  Lu  ; 

thero leT homafh Muncer,  huomini tutti  dottif, 
fimi,  e fkmofi.  Vi  inaiarono  ancora  i quatro  Ve-' 
fioui  de  i dodici  Cantoni  1 loro  Legati , e procu- 
ratori  ; ejfendoui  uenuti  per  Hugo  Féfcouo  di  Cori  f 
fiantia  Afelchiorò  fùofuffiagdneo  eccellete  7“ héo  ' 

Iqgo,  Otthomare  Lufeina  huomo  molto  eloquente,  > 
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Antonio  Virata  Predicatore  della  Chiefa  niag 
giare  di  Conftantia,  con  alcnni  altri  Vrelatiye  Sa 
cerdoti  huomini  dottijfimi, e nominati . ^PerChri 
fiofiro  poi  P^efcouo  di  3afilea,  cAgoflino  Maire  ^ 

' , di  Frijfmge , Cjiacobo  Lemp  T heo^ 

lago  ordinario  della  vniuerfità  di  T ubinga,^  al 
cani  altridotti  perfinaggi.  T*er  Sebafiano  poi 
VefcoHO  di  Lufanaj  Frate  Conrado  T reger  Mae 
JfrOt  e Prouinciale  de  i Frati  di  SanizAgofiinOy  e 
Luigi  Lobli  Decano  di3erna . F^eril Fèfcouo  di 
, Court  SyVietro  Speifir  poi  con  alcuni  Canonici  del 

la  fua Chiefa.  ÌJi  fi  trouarono ancora  ungrojjò 
numero  di  perfine  dottifiime  per  uedere , cìr  udi- 
re  ejuella  diifuta;  alla  quale  non  fiuoUe  trottare  il 
Zuinglioyper  faluocon  dotto  ye  publica  ficurégzjt 
che  gli  fitjfedata.  V Ecolampadto  ui  compar ue, 
con  (qiacobo  Imeli , bertoldo  Hallery  & Ó Idrico 
* Studer,  cantra  i quali  dilfutò  molti  giorni  il  dot- 
to Ecchio  di  diuerfi  materie  della  nojìra  Religio- 
ne, e fpecialmente  del  finto  Sacramento  dell'al- 
tare ; e tutta  quefa  dtfputa  fu  raccolta , e ferina 
per notari  deputati  aquefìo,a  requifitione  delle 
parti,  e per  ordine  de  i Signori..  Il  Decreto , che 
fu  fatto  dopo  che fi  chiufa  la  dijputa,fh  palefi  quel  ^ 
li,che  rimafiro  uincitori;  per  tl  quale  Decreto  fi-  ^ 
rono  cofèrmate  quefle  fette  propofitioni  di  Ecchio, 

2 Che  V uero  corpo  , é'I  nero  fangue  di  Gì  e s v 
c H R I s T o fino  prefenti  al  Santo  facramen* 
lo  dell*  altare,  . 

Che 
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Che*l corpo ìjGiesv  CHRisTOr uer/tmen 
■ tc  ojferto [opra  /*  altare  per  i uiut,  e per  i morti. 

Che  fi  deue  inuocare  la  Vergine  Maria^  et  i San  3 
ti  come  inter cejfori . 

Che  non  e hifogno  leuare,  nè  molare  le  imagini.  4 
di  Giesv  christo,  e dei  Santi . 

Che  appreffoquefia  uita  mortale  ui  è il  fuoco  del  5 
' T*urgatorio . 

Che  i fanciulli  de  i Chrijiiani  nafcono  in  peccato  6 
oricrinale . 

Che'l  hattefimo  di  Gi^sv^  CUKI  sr  o » enon  7 
quello  di  San  Gioanifpegne  il  peccato  originale. 
Finita  U dijputa , 1 Signori  de  i dodici  Cantoni 
di  Smf^eri  autorizzati  dalle  loro  comunità , fè» 
cero  un  F)ecretOy  nel  quale  fi  uniuano  col  giu^ 
dicio  di  Tapa  Leone  x . dell' Imperadore  Car-^^ 
lo  Quinto;  delle  famofe  uniuerfitàt  diFarigi, 

, Louagno , Colonia , e di  tutte  le  altre  ; e conden^ 
naronola  dottrina  Luther ana,  come  trifla,  €. 
i peruerjk;(piacejfe a*Dio t chefifferoperfèmpn 

perfiuerati  in  quejìa  fama  conclufone  ) e fr  in^ 
ter  detta  ancora , & uietata  in  tutto  il  paefe  dò 
Suil^eri;  e per  contrario  coma  dato  ejprejfamen 
te  l*ojferuan’i(a  antica  di  quella  della  Santa  Chit  - 
fa  Catholica  approuata.e  riceuuta  come  fantiff- 
ma.  Vietarono  ancora  fitto  grauijpme pene, che 
non  fi mutaffe  cofa  alcuna  nella  AfeJJajnell'admi 
. ntftr atione  de  i Santi  facr amenti,  e nelle  fante  ce 

rimonie,  digiuni,  orationi,  confeJfiom,giorni  fifti-. 

ut. 


-t.  jjiti  p- 


( uhoblationi,  inuocatiottht^ij,  e firuittj  per  imoz 

tiStni  jù  aggiunto  per  renderai  Decreto  piu  fir 
? te,  che  fi  confirmarebbero  gente  S buona  ulta, 
che  per  tutto  il  loro  paefe,efignoria  ftejfero  uigi-^ 
lanti,  & hauejfero  buona  cura , che  jùjfe  ojferuata 
^uefto  Decreto , accujando  a i magi Tirati  quelli 
? che* l uiolajfero,  ouero  lo  tranjgredijfero  ; e che  nc. 

hauejfero  ad  hauer  il  cajhgo  da  uno  de'  Cantoni, 
h ilquale  farebbe  poi  retificaio  approuato  da 
tutti  gli  altri.Di  maniera, che  quello  che  farà  fa 
to  bandito  per  quefio  errore  da  uno  de  i Cantoni 
s'intendejfe  bandito  di  tutti.  6 perche  il  Zuinglio 
haueuor  jùggito  lo  fieccato  della  dtjputa;per  la 
qual fitgajhceua  conofcerelapoca  ficure^a  che. 
egli  haueua  nella  uerità  della  fua  opinione.  IlDot 
ter  (jioami  Fabri  dijputò  con  effo  lui,con  un  libro, 
che  fece  delle  materie  che  hauerebbe  uolute  diTfu 
tare  con  ejjb  lui . Fu  il  detto  libro  molto  grojfo , cb* 
ampio,  hauendo  addutte  I autore  un  gran  nume 
ro  di  contr a dittimi  ,per  le  quali  Zuinglio  fi  con-, 
tradice  a fi  slejfo,  e diflrugge  l'herefia  di  Luthe^ 
dìoanni  Fa  ro  ,*  ancora  ch'egli  Lt  difindeffe,e predicale.  Il  me. 
gUe  t^so!bà  Dottore  pofi  in  ifiritto  cento,  e cinquanta 

g*?  raccolte  da  i.libri  dell* Ecolamp adio,  con  le. 

«olSpadio.  j quali  ing annaua  il  popolo  ,Jhcen dogli  a fapere , - 
f che  tutti  i Dottori  antichi  della  Chieft , haueua^ 

no  il  medefimo  giudicio,  e fintimento , che  haue^ 
ua  egli,  intorno  il  Santo  facr amento  dell'altare  • 

^ - il  medefimo  fice  cotra  t^ifiejfo  Ecolampadio  ^io-^i 

i - anni 
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a/hni  Fifihier  Vtfcom  di  %^ofeeJIreJjuOMO  fantOi 
fcriuendo  cinque  libri  dottijfmiy  futili, per  la 
Mjèfa  della  uerità  del Santijftmo  facr amento  del-* 
t altare,  in  quel  tempo  predio aua  a Lucerna  Fra 
teThpmafo Muncer  Catholicamente, mojlr an- 
dò per  quaranta  concÌufioni,ch  ‘e  Zuinglio  era  in- 
fame,  peri  fioi  delitti,  e Jkcrilegij.fn  quei  gior- 
ni medejìmi  Erajmo  fcrijfe  una  Epiflola  a i Suiz, 
z.eri'i  nella  quale  fi  purga  ampiamente  de  gli  in- 
ganni di  quelli  che  figuitauano  Zuinglio,  il  quale 
per  piu  comodamente  tirar  a fe  le  genti,  che  ama 
no  le  lettere  tfkceua  ufcir^  una  fama,  che  Srajma, 
uneua,  e dtfwdeua  la  opinion  fua  propria. 
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I e' DETTO  nel  prtceden-- 
te  libro, che' l Re  et  Inghilter- 
ra fece  rijpoftaalla  adulatri 
ce  lettera  di  LutherofLa  anal 
rilfojla  poi fu  fubito  pofia,  e 
tradotta  in  lingua  ÌThede- 
fca , da  (f  irolamo  Hempfer, 
per  con  firmar fempre  piu  i Catholici,  et  indeboli- 
re la  riputatione  di  Luther  o-,  il  che  fu  cagione  che 
Luther 0 fkcejfeun  picciolo  libro  nella  medeftma 
lingua,  nel  quale  fi gloria,&  uanta  ellremamen 
te  della  fua  dottrina  ,prouoc andò  ferocemente, 
non  folamente  i Catholici,  chiamati  da  effo  Papi- 
fti,  ma  i T^rencipi,  ì Poeti,  e Rctorici,che  poco  pri 
ma  erano  grandifftmi  amici  fioi;  nel  principia 
del  libro  parlando  del  Re  cC Inghilterra  ;fiè,dl~ 
c e, appigliato  al  mio  libro,  ch'io  ho  fatto  contra  il 
libero  arbitrio,  con  ingiurie,  e rinfitcciamenti  ; il 
quale  nondimeno  da  Erajmo  %joterodamo,  urto 
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de  i piu  cari  amici  del  Re,  è Hata  conflretto  a la^ 
fciarlo  in  pace,  non  hauendo  ardire  di  appigìiar 
uijì'i  e fi,  che  lo  leggerà  uoglia  0 non  uogUa  yfinl^ 
contradirlo,  ancora  eh* egli  habbia  di  gran  lun^ 
ga  maggior  dottrina , e maggiore  Jpirito  in  una 
delle  dita  della  mano, che  non  ha  il  Reinfieme  con 
tutti  i fuoi  Dottori.  E sfregia  non  filamentequa 
Ho  Re,  & il  fio  Erafmo  ; ma  ancora  il  Signor* 
Iddio  in  ejji . Uora  e conuinto  Luthero  di  bugia  : 
perche  come  habbiamo  detto  nel  precedentehbra 
che  Erafino  nella  Jua  Confirentia  Ihaueua  confi 
tato  a baflanzA . Come  pojfono  dunque  credere  i 
fuoi  adherenti,  eh* egli  non  babbi  hauuto  ardire 
et  impugnarlo  ì figuitiamo  dunque  quefio  bel  li^ 
hro . ^Appigliandofi  poi  a i Prencipi  fi  fit  fcher^ 
no  di  ejft,  e dice . Dio  buono  con  quale  ftudto,e  di^ 
ligentia  mi  cercami  non  fino  però  cofigran  per^ 
finaggio , nè  cofi nobile  eh* io  meriti  quijìoi  In  ue^ 
ro  da  miltanni  fin*  a quefi*  hora^on  è flato  fan* 
gue  piu  nobile,  ne  piu  illuflre  di  quello  di  Luthero, 
Perche  ? coniet  turatelo  da  uoi.  Di  già  tre  Papi  di 
*Kjoma,tanti  Cardinali,tanti  Re, e Prencipi,tan 
tiVefeoui,  Sacerdoti,  Monaci,  Matflri , Dotto* 
rii  e gente  faggia  ; tutto  ilmondo,e*l  Diauolo  in* 
fieme  con  tutti  i fuoi,  fono,  ouero  uorr ebbero  ejfere 
traditori  di  Luthero,  ajfajfini  fiuoi,e  manigoldi 
ancora . Ah  conofio,  che  ho  quefla  nobiltà  in  me 
medefimo,  quando  penfo , chi  io  ho  cofi  grandi , e 
magnifici  inimici,e  carnefici  ; fi  douerebb  e quefla. 
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honore  al  gran  T urco^  piu  che  a me,  che  fino  un 
pouero  mendicante . Et  dapoi  dice,  faglio  ejfer  co 
nofciuto  huomo  da  bene  inanzj  a tutto  il  mondo , 
perche  in  uerità  fino  tale,  di  maniera,  che  ne  Pa- 
pijii,  ne  T.^rencipi,  ne  Re  fino  degni  di  flacciare 
' le  correggie  delle  mie  [carpe,  e no  potrebbero  prò 

uare,  o conuincermi , che  giamai  habbia  uiuuto 
fcandalofamente  in  fàccia  de  gli  huomini;  come 
pojfo  ben' io  prouare  di  ejfi:  infimma  no  fino  mol 
to  humile , ne  molto  foperbo  ancora  ; come  dice 
Beft6mu&  Saninolo  di  fi  ftejfo . O beftemmia,&ingan^ 
luicr»  ^ no  intollerabile.  So  ejfer  foperbo, ejfer  humile 
ancora  ,•  tutto  ch'io  [appi,  e fojferire,  ^ abonda^ 
re  ancora . Q^nto  alla  mia  dottrina  ,fono  da-- 
vantaggio  proter  uo, fiero, e ribelle  al  T>iauolo,aU 
Pjmperadore,  ai  Re,  ai  Trencipi  ,&  a tutto  il 
mondo . Qjtanto  alla  ulta  mia  poi,  mi  rendo  fig 
getto,  humile  a ogni  picciolo  fanciullo . 

to  poi  alP ufficio  mio,^  alla  dottrina  ; poi  che  la  ui 
tamia  fi  le  confirma  quanto  piu  poJJò;non  jiaal 
cuno,  che  naif  etti  humilta,  o patietia  alcuna  da 
me  : e jpetialmente  non  l affettino  i tiranni,eper-‘ 
j ' ficutori  del  mio  Euangelio;  perche  quelli  mi  do^ 

uerebbero  tenere  in  uero  per  un  Santo  uiuente,  e 
non  per  altro  j e fi  non  uogliono , bifigna  in  ogni 
modo  che  lo  facciano;  tato  eh*  io  ftarò  appoggiato 
all' Euangeliofil  che  piaccia  aDio  che  fia,fìn'al 
fine  della  ulta  mia  : altramente  ogni  cofa  uerrà 
ad  ejfer  perduta . Se  la  mia  dottrina  non  haueffe 
V altri 
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altri  rimici  chel  Re  d! Inghilterra , il  Duca  Q’f- 
orgia  di  Sajfonia»  il  ^apa,  egli  adhereti  fuoijche 
fono  infilici  bottiglie  da  accana,  hauereiygran  tem 
po  fit,  proueduto  a quella  jhcenda,  con  una  delle 
minime  particelle  del  Paternoftro  ; ma  perche  ue 
ne  fono  ^ altri,  non  fitccio  Hima  di  quefli piu,  che 
fi  fi*Jfif‘o picciole  lendine,  che  non  fanno,  che  la  h 
ro  femenz^a  fecca,primachene  uenghino  anafce 
re  i loro  parti . Hora  faccio  tanto  fauore,& amo 
tanto  quefle  lendine,ch*to  le  lafcio  gloriar  cantari 
do  ; noi  fama  [opra  la  tefla  del piu  nobile  anima^ 
le,  che  fa  in  terra  ; e fama  attaccati  a i fuoi  ca- 
pelli . che  fi  diamo  penfiero  di  Luther  0?  non  e egli 
mendicante  f ^ io  ri ff  onderò  loro  ; Glihiero,  mi 
fite  lenone , non  fife  però  ancora  diuenute  pe- 
docchi  ì Ah  ? che  cofa  e il  mondo,  a petto  di  Dio, 
e della  fua  parola . Picciola,  e minuta  pedocchie 
ra,  dice  Efaia . quello  e dunque  manco,  che  la  Ieri 
dine . Luther 0 non  hauerebbe potuto  meglio  mo- 
firare,  clfegli  era  un  cagnaccio,  nodrito  nella  fua 
giouanezjLafia  ipulici,  pedocchi;come  tor- 
nandogli a memoria  le  lendtni,clr  i palici,  quado 
parla  digra  Signori,e  per  fon  aggi,!  huomo  prede 
uolontieri  ordinariamente  le  fite  capar at ioni  dal 
mefliero  che  hauerà  piu  fitmigliarmente  impara 
to.  Hora  fa  ognuno,  come fino  le  lendine,et  i puli 
ci  domeflici  a fimil  gente, e molto  famigliar i : on- 
de fi  può  ageuòlmente  fhrgiudicio  che  negli  anni 
della  fila  giouaneT^ , doueua  ejfere  molto  efir- 
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citato  con  Jìmili  ammali  ; per  queflo  ho  detto  ncL 
principio  eh* egli  era  ujcito  di  ajfai  comune ^e  me^ 
diocre  jhmiglia.  Soggiunge  Luthero.Afa  che  ua^ 
do  io  ricordando  tante  cofe  cantra  i T^aptfii , che 
fono  miei  inimici  giurati?  femi  perfeguitanojl 
fimno  come  inimici '^mai  miei  piccioli  fanciulli 
che  fono  delle  mie  uifeere , dico  t miei  Fraticelli, 
miei  piccioli  amici  ,i  miei  jpiriti  fedicioji  ,Voe- 
ti , e Retorici,  che  non  mi  uorr ebbero,  come  quel-* 
li  che  non  hauerebbero  mai  conofeiuto  G i e s v 
c H R I s T o , ne  il  fuo  Euangelio , s*io  non  ha* 
iteffe  fritto;  e fen\a  la  mia  dottrina  a gran  per 
na  farebbero  giamai  liberati, e polii  fuori  della 
feruitu,  e Tirannia  delTapa;o  pure  quando, 
l'haueffero  potuto  fare  non  hauerebbero  hauuto 
ardire  di  tentarlo . Non  e tutto  quefto  che  ha  pò-- 
fio  nel  fuo  libro  un* infamia  ? ui  dice  dopo  ancora; 
Chi  fono  io , pouera  cenere  infame?  che  uo  io  cer^ 
cando nelle  corti  de i %Je  ,edei gran  Signori, , 
douesò  che*lT>iauoloui  fede  tanfalto,cheuiha 
il  piu  Inonorato  luogo,  e'ipiu  eminente  ? Par  ch'io 
uoglia  far  buono  il  T)iauolo , contra  fua  uoglia  ? 
a ragione  mi  fatisfk  di  un  tal falario . %Jtorna, 
ritorna  buon  Luthero , e ua  ancora  un'altra fia- 
ta a cercare  Gio . Battifta  nelle  corti  de  i Re , do* 
ue  non  è egli  fplendidamente  ueftito . T ul  troue* 
rai  la  bene,  per  quel  ch'io  credo;ma  non  fono  io  «- 
na  pecora;  e non  perfeuero  ancora  in  offertale, 
lafciandomi  cofi condurre  a fchertjtre,etamoreg 
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giare  in  ejuejìa  età  le  damigelle  f Ma  perche  non 
figgo  io  piti  preflo  co  tutto*  Imio  Jpirito  ? che  s*idl 
feguitajfh  non  uieT  iranno , ne  Jpirito  tanto  dot-- 
to , che  hauendomi  dato  un  colpo;  ^ io  gliene  defi 
fi  uno  a lui;  che  non  entrajfe  in  colera , e eh* io  no'l 
ricargajfi  poi  fubito  di  piu  di  trenta , per  peni- 
tentia  della  fuaimpatientia.et  a ^uejio potrebbe- 
ro conofeere  come  io  fo  riiuocare  la  mia  dottrina  . 
Fu  queflo  libro  tanto  arrogante,et  injpiritato  tra 
dotto  in  latino  y dado  anni  Cochleo  a fin  che  gh 
Jnglefiy  & Erajmo  fapejfero  come  rijpondeua  lo- 
ro queflo  impalato  di  Luthero . ma  non  offendo 
conteto  di  quefla  tradottionoyfice  Erajmo  una  ri 
fpofla  al  detto  libro , e fi  a /’  altre  cofi  dice  quefie 
parole , Quando  Luthero  s* appigliò  da  principio 
a i Ziefeoui  alle  corti  de*Frencipi,  e gran  Signo- 
ri y hauendo  detto  che  erano  già  come  monifieri 
fiacri  y a i quali  era  prefidente  Giesvchri- 
s T o . bora  che  è {degnato  contra  il  %^e  d*In^ 
ghilterUy  il  F)uca  (^eorgio  di  Saffonia , e le  corte 
Reali  y e contra  i *Trencipiy  le  chiama  T roni  del 
Diauolo  ; come  quelle  che  fimo  il  fio  primo  luo- 
go ;e  fi  come  Erafino  ancora  era  il  primo  T heo- 
logo  che  ut  fijfe  quado  Luthero  fperaua  eh* egli  do 
uejfe  ritornar  dal  canto  firn  ; ma  come  prima  fi 
ritrouo  ingannato;non  era  poi  che  un  Sofiflayma 
però  piu  ignorante  di  tutti  gli  altri . Parimente 
il  Carlofiady  era  già  pieno  dello  Ipiritodi  Dio, 
a fiudicio  di  Luthero  quando  era  d* accordo  con 
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ejjh  lui  y ma  non  prima , cominciò  a diffentire  da 
ejfo  in  un  articolo  filo , diuenne  fubito  ^irito  del 
Diauoloycmolto  fiditiofi . Saperci uolontieri  da 
Lutheroj  dotte  penfa  egli  di  trouare  G i E s v 
C H R I s T o , uedendo , per  quanto  dice  egli , che 
non  efia  il  T^apa  ,fia  i Cardinali , Fefioui  » Sa- 
cerdoti, monaci,  et  uniuerfalmente  tutto  il  Cle- 
ro ,*  certo  non  lo  trouerà  già  fia  i F'tllani , e lauo- 
rat  or  idi  campagna,  perche  ha  firitto  che  tutti 
iT)iauoli  erano  ufeiti  dell* infimo  permctterfiin 
me^o  di  loro . Non  e pojjtbile  ancora  che*  l fi  a fra 
i mercatanti , fi  e uero  quello  che  n'ha  fcritto  in 
un  fiio  libro  Jpeciale,  fatto  intorno  le  ufire;non 
fiera  ancora  fra  i nobili , perche  come  ficriue  qui- 
uiin  quefto  fiuo  libro  non  ui  può  eJfere;non  fiera 
meno  fra  i T^oetiy  e Retorici,  e profiffori  della  lin- 
gua Grecai  perche  gli  chiama  fiioi  piccioli  figli- 
uoli , fratelli,  & amici . e dapoi  nel  me  de  fimo  li- 
bro giriti  frdiciofi^  e tali  che  hanno  molto  mal 
trattato  Giesv  christo,^  f 

Tapifti , perche  non  fino  tutti  di  un  medefimo  ani 
mo  con  eJfo  lui,  *Doue  fiera  dunque  G i e s V 
C H r I s T o , Luther 0 ; fiera , dirai firfi  tu , ne  i 
fini  delle  monache , che  tu  hai  difiuelate , e mola- 
te, e dei  tuoi  fimili  ? Qjùui  dice  Luthero , habi- 
ta  Giesv  christo,*  quiuifidi fiuoimira- 
coli , come  appare  per  un  gloriofi  libro  dell' ^po 
fiafia  eh* egli  fice  quando  ufri  del' monafiero  una 
di  quelle  monache , nel  quale  finge,  e compone  che 
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JddioUha  dato  aiuto  miracolofamente a ufeire 
ddmonaflero . Qj^ndo  Erajmo  hebbe  letto  que 
fio  ultimo  libro  di  Luthero,  jpinto  per  lettere  da 
alcuni  firn  grandi  amici  che  lo  Jpronauano , che 
uoleffe  ojferuare  loro,  guanto  haueua  promejjò  nel 
fiio  protettore , fice  il tcr“^  libro  molto  maggiore 
de  gli  altri  due,  per  confirmatione  del  libro  arbi-^ 
trio  contra  Luthero,  nel  quale  dice  fra  l*  altre  que 
fie  par  ole, neramente  degne  di  effcr  trapofie  quiui, 
perche  il  tefiimonio  d* Erajmo  può  molto  feruire 
in  queflo  luogo . Luthero,  mi  pare  che  tunonpen 
fi  molto  a quello  che  tu , fcriui . Cerche  Jòrfe  non 
è pojfibile  fcriuere  tutto  il  giorno  ; e penfar  fem» 
pre  a quello  che  fi  fcriue.  e purché  il  libro  crejca, 
ui  Jòno  molte  cofe,  che  non  ferueno  di  altro  che  S 
coprirai  fòglio  ; e da  qui  uiene  che  fi  replica  il  pia 
delle  mite  piu  di  diece  fiate  una  coja  ; mutando 
Jòlamenteilmodo  di  parlare;  bora  predica  Lu- 
thero , e come  gli  torna  bene  entrare  in  un  luogo 
comune , fubito  poi  fcriuendo  riempie  il  figlio  eU 
ajjirmationi , fen'l(^  prouarle,  bora  ffendi  il  tem 
po  in  cofi  uane , e in  Jhcetie  di  poca  gratia  ; alle 
mite  gira , e Jk  uenir  per  fir'lfa  a fuo  propofito , 
quello  che  gli  ua  rapprefentando  il  fuo  spirito,  ^ 
eltra  le  parole  ingiuriofe,  nelle  quali  e molto  facon 
do;  ha  alcuni  motti  della  Afagia,i  quali  nonper* 
eh*  hab  bino  ragione  in  fi  fiejfi  ; ma  per  alcuna  lo^ 
rouehementia;impre]fa  nell* autore  della  Ma- 
gia di  Satan,ajfettionano , e rendono  ftupidi,  i lei 
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fori  conte Jèntplici  et  ignorati  che Jòno.Nelleciuai- 
cofi,  perche  l'imaginatione , come  dicono  i Fijici , 
no  ha  gran  uigore,  e potere'^ fuccede  che  quelli  che 
tifano  la  Magia  fino  in  qualche  modo  injpirati, 
ma  non  però  dallo  jpirito  Santo . Santo  Ireneo 
firiue  che  talentino , e Afacrione  heretici,  han- 
no con  queH' arte  ingannate  no  filamento  le  Jem- 
plici  fiminuccie , ma  ancora,  i Afagiftrati , i dot 
ti,  e pieni  d*  ingegno , pere  he  diceuano  parole  bar 
bare,  flrane,epoco  conofiiute,  uehementi,  et  im^ 
periofi , le  quali prononciauano  poi  con  tanta  fi- 
cureXgA , che  ijpauentauano  gli  ifiejfi giudici,  ti- 
rando le  gente  fimplici  nella  loro  opinione . Tro- 
metteuano  poi  alle  donne  lo  Ifirifo  di  profitia,co 
mandando  loro  afiìduamente,  et  importunandoli 
con  dùnoBrationi , che  non  fhcejjèro  filamento 
che danzjir e,  che  tutto  quello  che  ufiijfe  loro  di 
bocca  dantiando farebbe  profitia.Che  uoletepiu? 
per  uertu  di  parole  magiche , gli  jpiriti  deboli , e 
fimplici  i firifcaldauano  al  fine  erano  alte- 

rati, come  fino  quelli  che  per  uchemenz^a  di  pa- 
role trouate,  e dette fìcur amente  cantra  ejjì,  tre- 
mano, e rijpondeno,  come  fi  fiijjèro  feongiurati 
da  ueri  exorcifmi.  Et  dapoi . Che  cofa  e piu /cioc- 
ca che  dtjputare  con  quello,  che  non  accetta  che 
le  parole  della  Santa  fcrittura?  o per  dir  meglio 
che  riferua  a fi  fte/fo  filamente  I in  terpr  et  ado- 
ne di  ejfa  ì an^  che  fi  permette , e uuole  e/fere  le- 
cito filamente  a fimedefimo , diritrouarui  quei 
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firjjt,  e quelle  inttlligentie  che  uorrà,  e giudicherà 
che  facciano  al  propofao  fao  .ancora  che  non Jia 
piu  pojfibile  a tirarli  dalla  Sacra  frrittura,  che 
faa  il  far  ufiire  del  latte  d'una  pietra  pumice:e 
nondimeno  fi  da  a credere  di  e fiere  un'eccellente 
diJputatore,e  comes'hauefie  fatto  il  tutto  ecceU 
lentementey  ua  cantando  le  fue  proprie  lodi . E da 
poi  dice . Il  tefiimonio  che  fa  il  mondo  di  me  ogn*H 
no  il sà.  S'io  conofeefie  che  egli  andafie  dirittamen 
teuerfo  Dio,  non  uie  cofi  potente  Alonarcha^ 
che  mi  poteua  conflringere  a fcriuer  folamente 
tre  parole  centra  di  lui . ^n'ìi  mi  gettarci  piti 
prejìo  me  Befio  nel  fitocoche  fcriuer  le . non  uoglio 
però  negare , che  0 fia  mancamento  di  dottrina  , 
0 fia  perla  grafieT^  del  mio  Ifirito,  ch'io  fino 
alle  uolte  tale , che  non  pofio  cofi prontamente  far 
giudicio  delle  fiientie  altrui . Nondimeno  il  fenfi 
comune  mi  moftra , ch'egli  e impojfibile , che  uno 
tratti  le  cofi  di  ‘Dio  con fincerità  di  cuore,hauen-> 
do  alterati,  e fmofii  tanti  di/l  urbi  nel  mondo ’y  e 
che  poi  fcherzJy  e fi  dia  piacere,  facendofi  fiher- 
no , e pungendo , d'ognuno , e non  fi  troui  mai fac- 
cio diqueBo  fao  procedere . E certo  non  può  efie^ 
re  che  quella  faaànfilentia  non  fia  accompagna 
ta  da  una  grand/fima  pazzia  ; efiendo  tale , che 
non  hebbe  giamai  paragone  in  huomo  alcuno  del 
mondo?  Ngn fi  conforma  però  con  quefta  faa  dfi 
honejià  Luthero  con  lo  fpirito  ulpo/lolico . ^n'I^ 
quefio  e un  condurre  la  caufia  di  Dio  negligente-^ 
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mente,  inasprendo,  e frouocando  iSPrencìpì,  e 
i dotti  con  motti  pungenti , ^ ufare  cantra  di  ejji 
parole  dishpnefte , e piene  di  dijpregio . Scegli  uo- 
lejfeejfer  diligente  nel  negotiodi  ‘Dio,  douerebbe 
imitar  San  ^Taolo,  che  ancora  eh"* egli jùjfe  libero, 
e dependejfe  folamenteda  fe  jlejfo , nondimeno  fi 
fice  feruitor  a ognuno , accomodandofi  a ciafiu- 
no  ; e compiacendo  a tutti  di  quello  che  era  ragion 
neuole,e  non  cercaua  di  aggrandirfi,ma folamen 
te  cercaua  che  crefcejfe  la  gloria  di  G i E s y 
CHRiSTO,ery;  priuaua  £ tutto  quello  che  gli 
era  ancora  lecito , per  fare  quello  che  fùjfe  ifie~ 
diente,^  utile  a moltVy  comandando  che  altri  s* a 
fienejjè  ancora  da  quello  che  haueua  qualche  ap-^ 
parenz^a  di  male , fi  bene  non  era  male,  a fin  che 
in  ogni  cofa  rifplendeffe  la  modestia  del  Chrifiia- 
no,  E poco  dapoi , Q^l  deue  ejfere  dunque  queflo 
Euangelio  ? riceuuto  & approuato  da  gente  uera 
mente  infame  come  prodighi  Roffiani , innamora 
ti  di  donne , giocatori  di  carte , e di  dati , beuito^ 
ri,golofi,  ociofi,  e da  tutti  i canti  fino  eccejjìuine 
iuicij,  come  quelli  che  fi  danno  a credere  di  ha- 
uere  per  queflo  licentia  di  far  tutti  i mali:  pur 
cheritenghinoil  nome  di  Caualliero , penfando 
che  le  ragioni  della  Cauallerta , fiano  in  cogliere» 
dt'ingannarUfiioi creditori,  hauerli  per  mimi» 
ci , e fi  dimandano  il  fuo  Spinti  dalla  neceffitàfar 
loro  una  mala  guerra,  con  fl?eran‘^  di  pagarli 
di  quella  moneta,  e coprire  il  loro  affaffinamen- 
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to  i con  un  pulflico  titolo  di  guerra  ? U ^rencipe 
ttondene  giamai  intimar  la  guetra^fenzjiaui-  nrol'^*”' 
farne , & hauerne  il  conftglio  de  gip  ^Itri  ^ren-  gu'^rra.^è*»- 
cipi  ; e quello  che  non  ha  luogo  che  Jia  fio^m  que^  deiVuò  eoo . 
fio  mondo , per  firmarui  [opra  i piedi  la  mimi  • / 

a chi  piu  gli  piace,  finza  che  ne  fa  ripr^Qa 
queflo  Suangclio  : il  quale  fi  fu  largo , e riceue  b% 
tiignamente  quelli,  che  fra  i barbari,  non  fe^ 
ranno  accettati  nelle  città  ben  ordinate . Quello  ‘ 

€ affai  pereffer  accettato  da  Luthero,  per  buo^ 
no  Chrifìiano,  a riceuer  la  fua  dottrina . Confèffò 
bene  che  alcuni  al  principio  erano  accettati  al  ut 
ro  Euangelw , pur  che  s'emendaffero , e fkcejfero 
penitentta  de  i loro  errori-,  bora  fa  bifogno  che  aU 
tri  fi  emendi  per  queflo  nuouo  Euangelio,  nel  qua 
le moltine  diuengono  peggiori.  T)i  maniera  cht^ 
in  luogo  di  alien arfi da  i peccati , fi  uiene  piu  li^ 
ber  amente  a peccare  ; potendofi  fare  finzjt  ti-* 
more  di  cafligo  ,in  queHa  nuoua  dottrina . S feal 
cuno  opponerà  che  ui  fino  molte  cofi  che  hanno 
bifigno  di  correttione , intorno  a i co  fiumi,  e da 
mutar  ancora  intorno  il  modo  di  pregar*  et  hono*> 
rare  Iddio  ^ queflo  fi  deue  fare  con  C autorità  de* 

^rencipi,  e gran  S ignori,  o per  confintimento 
dimoiti  adunati  legitimamente  a queflo  fine,  e 
con  queflo  ancora  piaceuolmente  efr  a poco,  a po 
co  ^ e non  farebbe  bifigno  leuarne  cofa  alcuna, 
che  prima  non  s hauejfè  fatto  prouifione  dime-- 
glio,per  metter  lo  fubito  in  luogo  di  quello  che fi  le 
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uA.Ma Jtjk  tutt*  al  contrario^perche  alcummet 
tono  la  mano  a fhr  iputatione , corno  fi  fuhito , e 
in  poco  tempo  i hauejfero  da  rinouare  il  mondo  da, 
nw>uo.  Ogni  co  fa  dijpiace  loro,  gli  ordini  della 
Santa  Chieft , la  [anta  mtione,la  tonfura,  la, 
Adejfa,  il  Canto  ,i  tempijle  imagini,  gli  h abiti 
Santi , egli  ornamenti  delle  Chiefe , le  fole , le  ce- 
rimonie , i fiadi,  le  lettere,  e tutto  quello  che  hab^ 
biamo  ueduto  di  bello , e buono  ficcedere  in  luogo 
delle  cofe  che  fono  fate  ente.  Si  uede  molto  be- 
ne quello  che  non  auiene  giamai  a gli  huomini 
una  cofa  cofi filicemente , ne  meno  auenirà  per 
Vauenire,  che  nonni  fa  fempre  qualche  cofa  che 
babbi  bifogno  di  correttione . ISlondìmeno  fi  bi- 
figno  dijfmu lame  *al cune , fenica  moHrare  di 
penfarui.bifigna  ancora  che fi  ne fipporti,  e fi  ne 
lajf  pafare  delle  altre  ,accofandofi ali imperfèt 
itone  dei  fimplici , e del  popolo  minuto  ; cofa  che 
non  bifignerebbe  fare , scappar  effe  probeuolmen- 
te , che  la  correttione  portaffe  maggioi utile,  che 
non  porta  danno  i errar  es  e queflof  potrebbe  far 
con  dolcellz^ , procedendoui  a poco,  a poco  : di 
maniera  che  non  parejfe  che  la  fi  rifutajfe  del 
tutto,  ma  che  da  fi fiefà  fhcejfe  luogo,  a una  mi- 
glior conHitutione.Se  Luther o hauejfe  ufata  que- 
fa  modeflia , hauerebbe  hauuti  degli  amici;  e de 
gli auiti da i Prencipi ,edai Vefioui,  daiT heo- 
loghi,  € da  un  buon  numero  dé*Religiofi,  che  hog- 
gidigli  fono  ragioneuolmeme  inimici . Dico  que-, 
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fio  finge  do'che*  l negotio pa  della  maniera  però  che 
lo  uorrebbe  Luthero;  conu  quello  che  s* era  gloria  sono  pofte 
to  di  cangiar  % coftumi  della  Chriftianità  ; che  e-~ 
ra  già  caduta  molto  infilicemente  tornando  alcte  di  Luthrro 

ìe , pofie  nel  mondo  piu  per  fgjc  gu 
huominiy  che  per  l’ honorc  huomini 
T o , alla  loro  finicerità  > 
nero  ponto  di  uert  'u  ; cofa  che  e fiata  per  fempre 
defiderata  dai  buoni,  ma  perche  uedeuano  che 
quefio  non  poteua  auenireyfenz.a  gran  diHurbo  , 
e confapone,  e motto  della  publica  tranquillità 
Iddio  perauentura  non  mandajfe  il  fuo  Santo Jpi 
rito  a mouer*  i cuori  de  i *Trencipi  a farlo;  perche 
aWhorauederebberoildepderio  faoin  epcutione  • 7 

molto  meglio,  che  non  thaueuano  depderato . Si 
dà  in  tanto  Luthero  a fare,  (^uis* affatica  molt(T 
in  quefia  rifirmatione,  con  grande  allegreT^za  di  ‘ - 

molte  genti. ma  ui  e entrato  con  tanto  fiirore,che  .. 

Jimiglta,  ch'egli  babbi  piu  prefio  uoluto  plleuare 
qualche  feditione,chejhr  quefio;  tutto  che  da prirt 
cipio  doueua  far  ogn'  opera  per  frggirla .. 
mi  degno  di  narrare  quiui  i difcepoli,  ch'egli  ha 
y per  pre  quefio  ; perche  è affai  bafleuolea  lui,  che 
confentano  alla  fra  dottrina  ; pano  nel  rimanen 
te  poi  come  efpuogliono . rincora  che  San  Paolo 
uieta,  che  p mangi,  0 beua  con  quello, che  hauen- 
do  il  nome  di  patella,  e però  tutto  pieno  di  auari 
tia,  roffano,  e maldicente . e cofa  certa , che  mol-^ 
tède  i fuoi  fono  di  maniera  inutili , an’l^i  pernia 
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€toJt  al  rtpojò  publico,  eh* io  ho  udito  dire  a perfi^ 
tie  degne  di  fède,  che* l T ureo  medejìmo  ha  il  no^ 
me  S Luther  ano , ma  inqueflo  però  felamente, 
€h*egli  è feditiofo  ; che  nel  rimanente  poi  permet 
tendo  che  i Chri^iani  hahitino , e fi  trattenghi^ 
no  nelle  fue  terre,e  paefe,  è buono, ancor  a che fia^ 
no  di  diuerja  religione . Che  fu  bifegno  narrar  di 
nuouo  la  gran  dijfenfione,  che  e fra  queHi  nuoui 
£uangehfli  ? per  nominarli  a modo  loro  ìl* odio 
crudele  ì le  cont emioni , & inimicitie  cofi  ajpre  ì 
la  grande  e finifurata  incontinentia  loro,  e di 
Luther 0 ifleffoloro  capo?  eia  fiuapoca  frrmez^- 
ZA  hauendo  piu  uolte  mutato  propoflo,e  dottrina. 
SiuàLuthero  promettendo,  una  magnifica,  & 
illuflre  memoria  nei defrendenti;  ^io  fi  prefag. 
gio  di  lui,  e preuedo  tutto  al  riuerfrio;  che  non  fu 
giamai  nome  alcuno,  del  quale  s* babbi  ad  haue- 
re  memoria,  con  maggior*  horrore,  e maggior* a^» 
hominatione  del  fùo,non  Jblamente fra  quelli,che 
egli  chiama  Papifli,  ma  ancora  fra  quelli  che  fi- 
no  contrari^  al  ^apa  ; ha  /degnati  i Prencipi  di 
quefio  mondo, al  quale  fino  molto  affet  donati;  ha 
poi  tanto  [tracciato,  ^ offefi  il  negotio  della  cor- 
rettione  ecclefiafiica  yche  era  già  in  /nuore  delle 
genti  di  ogni  maniera  ; che  ha  fatti  gli  inimici 
della  Chie/a  molto  piu  fòrti  che  non  erano;  ^ in  ut 
timo  ha  fatto  che  la  piaga  'e  diuenuta  incurabile, 
tanto,  che  fi  Iddio  non  uiene  [fetia/mente  in  fuo 
Jòccorfi , non  s*  acquueranno  i fiuoi  trauagli  fìrt“ 
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^grande  effujtone  di  /angue  humano;  hauen- 
dofene  di  già  ueduto  il  principio , ò"  hauutane  U . 
caparra  nella  filleuatione  de  i uillani;  e di  que/lo 
non  Ji  piglia  alcuna  cura  Luther  0 ; anzi  Ji  dà  pi 
gliandofi piacere  a jhrji  fcherno,e  motteggiare 
quefloy  e quello  a uoglia  fua . Scriue  queFle,  e mol 
te  altre  cofe  Erajmo  centra  Luther  0;  alle  quali  Ji 
moftrò  egli  come  muto  ; di  modo,  che  per  audace 
che  fia  già  flato,  non  ha  giamai  hauuto  piu  ardi 
re  di  prouocarlo’,  ne  dijkrgli  riifoSìa . Si  e det-* 
to  di /òpra  che Luthero  haueua  tradotta  la'BU 
blia  in  lingua  T hedefea,  e feparatamente  il  T er 
/lamento  nuouo  ; deprauato  da  ejjò  in  molti  luo- 
ghi, (^ornato  di /nife  annotationi  i co/k  che  era 
^lata  cagione  di  auenenare  della  fua  dottrina  un 
grojjò  numero  di  gente . Vedendo  queflo  il  buono , 
e nobilijfemo  Duca  Geòrgia  di  Sa/fonia,  ui  proui- 
de  con  grandtjfima  conflantia , e prudentia , co- 
mandando in  tutto  il  fuo  paefe,  che  non  /ùffe  al- 
cuno, che  haueffe  ardire  dt  tenerlo,  ne  di  legger lo^ 
onde  per  quefla  cagione,  e molte  altre , era  eflre- 
mamente  odiato  da  Luthero,  e dai  fuoi  adheren 
ti,come  opprejfere,et  inimico  della  parola  di  Dio,  • 
e perche  era  mai ageuole  tener* i fuoi  feggetti per 
fempre  che  non  legge/fero  la  Santa  fcrittura  uol- 
gare,  e ifecialmente  il  T efl amento  nuouo  > tanto 
lodato  da  i Predicatori,  or  Snò  che  la  tradottione 
del  T eBamento  nuouo  in  lingua  Allemanna,/zU  - 
ta  nuouamhe,  con  molta  fedeltà,dalCatboltchif> 


LIBRO' 

Jtmv  dottore  Girolamo  Hempfir  fio  capevano, 
thè  haueua  feguita  intieramente  la  tradottione 
ordinaria  approuata  fijfe  letta,  e tenuta  nel  fio 
paefe.  alla  quale  egli  flejfo  jèce  una  bella  prefittio^ 
ne,  nella  quale  rendeua  e ia  tradottione,^  il  trà 
duttore  molto  lodato  a tutte  le  genti  ; eofi  che  fi 
cagione  che'l  nuouo  T eftamento  di  Luthero  uen- 
ne  a perdere  gran  parte  dell*  autorità  fia,edel 
fio  credito . Compofè  Luthero  quell* anno  un  libro 
chiamato  la  Confilatione  de  gli  zy€llamanni , & 
il  dedicò  a i cittadini  di  Halles  in  Sajfonia  ,fopra 
la  morte  di  Geòrgie  loro  ^Predicatore , il  qual*  efi 
findo  chiamato  in  uifcijburg  dal  fio  Signore , e 
fPrencipe  3 fiamal^to  in  un  gran  bofcodaal 
euni  caualU,e  non  fi  fapeua  la  cagione , perche 
non  parueche  quello  fijfe  fitto  perfifaniera  di 
afiafiìnamento  da  ladri,  per  che  dopo  che  i mici- 
diali hebb  ero  fitta  lacoJa,fi  ritirarono  per  luo- 
ghi incogniti,  e non  prefero  nè  denari,  nè  alcuna 
cofi  del  fio,  il  che  fa  conietturare,che  fijfe  ama^ 
XJito  per  uendetta  ,hauendone  egli  perauentura 
data  V oc  cafione . ma  s' andana  ajfai  dicendo,che 
^ queflo  (feorgio  Sacerdote  haueua  fecr  et  amente 
P^^fi  por  mogUer a una  dama  nocchia  molto  no- 
bile, e ricca  ; i parenti  della  quale,  come  àjfefi,  of- 
fendo quel  matrimonio  illicito,  & incefluofo,  tan- 
to piu  tentando  Georgio  di  hauer*  i beni  della  da- 
ma, per  mel^  di  donatione,  fitto  colore  di  quejlo 
bel  matrimonio  ,haueuano  potuto  tenerli  dietro 
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ht  JpUy  & amaT^arlo  ultimamente  come  ficero. 
l^^nSmeno  Luthero  non  hebhe  ardire  in  quello 
Ubro  di  farne  colpeuole  apertamente  teyfrciue- 
fiouo  di  Magoncia  ; ma  ne  fece  colpeuole  il  Capi* 
tolo  della  Chiefa  ; i fippofti  del  quale  erano  chia* 
mati  da  cjfo  tiranni  ; figgiungendo,  che  haueua- 
m hauuto  per  diuerjimel^  gente  per  far"*  amaz^ 
xjtre  quello  Reuerendo  ^eorgio;  non  lafciando  a^ 
dietro  alcuna  maniera  cC ingiurie y e di  biajìmi^ 
per  rinfacciar  loro  quel  delitto.  Fece  rijpojla  a quo 
fio  libro  (jioanniCochleOyChe  fi  tratteneua  allibo 
ra  a Magoncia  ,*  per  un  altro  modo  di  parlare,  * - 

conuincendo  Luti) ero  di  inganni  apparenti,  poi 
che  non  fi  ferue  per  infamare  i Canonici  di  Ma*  . > . « 

goncia  ; che  di  haueF udito  dire  ( non  ui  offendo  al 
cuno  indino  J che  i detti  Canonici  haueffero  hauu* 
to  occafione  di  machinare  quelt homicidio  ; per* 
che  il  detto  Prete  Qeorgio  non  haueua  in  cofa  al* 
cuna  a fare  con  effi  loro.  Onde  conchiude  dopo  ha 
uere  confutate  le  propofitioni  di  Luthero , come 
Jciocche  y 0 temerarie , che  quello  che  n^ha  ferino 
procedeua  folamete  dall'odio  capitale  ych' egli  por 
taua  al  clero . QjnH'anno  fu  molto  dannojò  non 
folamete  alla  Germaniayma  ancora  a tutta  Vita 
Ha,  e principalmente  alla  città  di  %^oma  capo  pref*  «u 

delP Imperio  ; offendo  fiata  a fei  di  Maggio  pre*  Rom*. 
fity  e pofi a mtfer amente  a fiacco  per  le  genti  d*ar* 
me  delPfmperadore , fiotto  tlgouerno  di  Carlo  dà 
Borbone  Contefiabile  di  Francia,il  quaPhauendo. 
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troppo  inconfideratamente  lafciato  la  parte  del 
Re  fito  naturale,  s'era  riuoltato  da  quella  deWlm 
pera  dorè,  per  cjfere  conduttore,  e capo  di  una  po^ 

€0  Cbrifliana  guerra,  come  fu  quella,  per  la  qua^  \ 

le  la  prima  Chie/a  di  Chrijiiani  ,fù  coft  injèlice- 
mente  offe  fa,  e profanata,  e*  l capo  di  tutto  il  Chri 
Siianefmo fitto  Giesv  christo,  chiufi , 
Ó'ajfediato,  e poFio  alla  mifericordia  de*  fuoi  prò 
prij  figliuoli . yha  gran  parte,  e forfè  la  maggio-^ 
re  di  quelle  genti  erano  iyillemanni , la  maggior 
parte  de'  quali  erano  corrotti  dall* bere fia  di  Lu^ 
Infolentie  thero,il  che  fit  cagione, che  fuori  d*ogni  riueren'la 
città  <U  Ro  naturale , furono  faccheggiate  cofi  le  cofè 

m» . fiacre, come  le  profane  ;gli  ornamenti  delle  Chiefi, 

' i fanti  calici,  le  reliquie  de*  Santi  ,ò^i  taberna^. 

coli  ; gettata  a terra,  e piHa  ancora  con  i federa 
ti  piedi  la  fantiffima  hoftia,  e*l  corpo  del noflro  Si 
gnor  e Giesv  christo.  Furono  gettate  le 
fante  reliquie  de*  martiri  ( cofa  horribile  in  nero ) 
a i cani,come  fi gettano  /*  offa, quando fi  mangia, 
Ziefiirono quelle  genti  i loro  ragalffa,e  fir ultori 
de  ifantihabiti  dei  Sacerdoti^  isfòrXarono  le  Fer 
: gini  fiacre  ; feruendofiene  publicamente , come  di 

cortigiane,  ^Ffonui fa  luogo  alcuno ficuro dalla 
" rabia  loro,  doue  fi  poteffe  fuggire  la  morte  ; effèn- 
do  tagliate  a peffa  le  patere  genti,fino  nella  Ghie 
fa  dì  San  dietro,  appreffo  l'altare  fito , e di  San , 
T^aolo,et  appreffo  gli  altari  de  gli  altri  Sdii  mar 
tiri'yil  fiangue  del  qual*  era  uficito  quel  Trencipe 

di 
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S'Borbonti  era  flato  già  anticamente  a memo-- 
ria  ethuomo  per  fempre  Catholico,  e pieno  di  ri- 
uerenzA  a Tàio^  a i Santi,  ^ alla  Chiefa;  eh*  io  m 
glio  agemlmente  credere, che  non  hauerebbe per- 
mejjò  e^uel  difirdine,  e quel  ficco  cofi  crudele  itut~ 
to  che  hauejfe  comejjò  errore  fiT^mente  in  qual- 
che altra  parte;  e credo  ancora  che  fi  ne  fareb- 
be pentito,^  hauerebbe  lafiiato  di  continuare  in 
quella  imprefi  ; quando  t honor  del  mondo  tha- 
uejfi  potuto  [apportare  .Z)n  fildafo  Lutherano , 
che  Jìtrouò  a quel  ficco  di  'Kjoma  ,fice  un  libro 
in  lingua  T hedefia,  doue  firijfi,  che  un* altro  fil- 
dato  Allamanno  chiamato  Verdebois,  ritornan 
do  da  Caflello  Sant*  Angelo;  doue  s* era  ritirato  il 
Papa,  con  le  fie  genti,  ejhmiglia  ; gridò  ad  alta 
uoce,  che  haueuagran  defiderio  Smangiare  del- 
la carne  del  corpo  del  Papa, perche  uoleua  poi  fir 
lo  a fiper'  a Luther o . Dice  ancora,  che  nella  ca 
pella  uecchia  del  ^apa , doue  i cantori  cantaua- 
no  ogni  giorno  la  Mejfa,  e le  bore  canonice,  i fi- 
dati haueuano  flttta  una  falla  per  i loro  cauaUii 
a i quali  fkceuano  letto  poi  delle  bole  dapali,  che 
haueuano  ritrouate  per  palaT^ . Soggtungeua 
ancora , che  gli  huomini  d'arme  fi  erano  ueHiti 
delChabito  Papale,  e de  gli  habiti  dé*CarSnali 
per  ifiherno,  hauendo  fitto  H^apa  un  Lanz.che- 
nech,il  quale  SJfe  nel  fio  Concifloro, nel  quale  fi- 
deuano  tutti  i CarSnali  publicamente  finti  S 
fidati;  che  S fita  autorità  fitceua  "Papa  Luthe- 
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ro  : onde  tutti  quelli  che  confentiuano  a qùejla  raf 
fignationey  che  leuajfero  le  mani;  il  che  fu  fatto  da 
ogn'uno  gridando]?  altamente , Luthero  ^apa  , 
Luthero  T^apa . Non  crederò  mai,  che  fijfero Jkt 
te  tante,  e coji grande  ahominationi  di  faputa,  e 
licentia  dell' Imperadore  ; uedendo,  che  tante  al- 
tre uolte  ha  mojlrato  la  molta  rtuerentia,  che  por 
taua  alla  fedia  ApoUolica,  & alla  Chiefa  vntuer 
file-  'Uenne  tutto  queslo  errore  principalmente 
dalla  pejjima  dottrina  dì  Luthero,  che  no  fa,  che 
dar' ardire  a glihuominidi  fare  tutti  gli  ecceffìt 
ufcendo  fiori  dogni  maniera  di  ragione . E per^ 
che  in  quella  uittoria  non  ui  era  Capitano  alcuno 
che  fijfe  ubidito  da  fòldati.  Jn  tanto  la  (ferma- 
ma  era  tutta  confitfa,  e turbata  per  le  dtffenjìoni, 
che  fi  fficauano  dalle  uarie,  e dtuerfe  fette,che  ui 
erano  : come  erano  i Sacrament arij,gli  u4nabat 
tifli,&  altre  fette, le  quali  tutte  fi  folleuarono,per 
cagione  di  Luthero.  S'impiegauano  non  folamen 
te  i Prencipi  Catholici  per  dare  qualche  affetto  a 
tante  diuifioni,ma  ancora  i Luther  ani,  e fra  gli 
altri  ilT)uca  diSaffonia  elettore  puniua  molto 
fiuer amente  i Sacramentarij,  i Zutngliani,  e gli 
Ecolampadifli,  mettendoli  in  pregiane,  e dando 
loro  fèuero  cafligo  fecondo  gli  errori . Onde  ffin-- 
to  dia  quefla  occafione  Luthero  compofè  un  gran  li 
hro  in  lingua  T hedefca  centra  il  Zuingiio,  e con- 
trai' Ecolamp  addo  ,ponendoui  queflo titolo.  Che 
qpiefle  parole  di  Gihsw  christo  quefioe 
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il  mìo  corpo  &c,Hanno  ancora  firmo  uigorei  tfi 
fendofi [cordato  in  queflo  libro,  non  hauedo  in  con 
Jtderatione,  quello  che  fcrijfe  coritra  di  fi  in  queflo 
propofito.  Noij4llamannifiamodiqueflanatu  Gli  Allama 
ra,  € cofi  buon  compagni,  che  mangiemo,  e troue 
tno  buono  tutto  quello  che  ci  e prefintato  di  nuouo,  torto  ^uei- 
che  noi [amo  ^ e fi  alcuno  ci  impedijfi,fali 
mo  in  tanto  furore,  che  non  fi  ne  può  uedere  da- 
uant  aggio  : e fide  permejfo  di  mangiar  ne, [ubi- 
to  poi  ci  uiene  in  fitflidto  ,e  ne  rimanerne  [atolli, 
chiedendo  poi  di  giorno,  in  giorno  di  nuouo  qual- 
che nouità . (fr  il  Dianolo  ha  quefla  prerogatiua  , 
che  non  può  ufiire,  0 nafiere  dottrina  alcuna  ',  0 
penJiero,per  [ciocco,  e di  poca  confideratione  che 
jùfje,  eh  egli  non  troue  de  i difiepoli;  e quanto  piu 
far  a la  cofa  pafz^a,  e lontana  dal  uero,  tanto  piu  * 

preHo  ella  farà  raccolta,  é'  acc&ttata . Terò  de- 
[derarei  che  Luthero  ueriflcaffe,  come  ha  riceuu 
ta  la  fila  dottrina,  e come  ha  trouatoil  modo  di 
farla  accettare,  e come  ha  potuto  incantare  gli 
huomini  ad  udirla,  e riceuerla  cofi  ageuolmente, 
poi  chi*  egli,  che  ne  t autore  condanna  gli  isyiUa- 
mannidi  legjgierel^^ . Si  leuò  medefimamente 
in  quei  giorni  a Fuorma  (jiacopo  K atto, che  uien*  • ' 7 

a dire  T^uetta,  0 barbagianni  ; il  quale  [ubito  die 
de  compimento  a quanto  fcriffé  Ouidio  di  quello 
uccello  ; "TriH  augurio  ci  dà  la  uil  T^uetta . Per- 
che ilfcelerato  uedendofi  in  gran  fauore  del  po- 
polo, per.  cagione  della  [ua  bella,  & ornata  fauci 
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la , entrò  in  coji ejlrema  temerità , che  hehhe  ardi 
re  di  appigliarfi  publicamente  nella  maggior  au 
Senz,a  del  popolo  alpaca  Luigi  Conte  Palatino 
del  RhenOidr  elettore  dell' Imperio,  e dir^ aperta- 
mente, che  non  era  in  poter  fio  di  uietarli  la  pre- 
- . dica,  ne  meno  di  cacciarlo  di-  f^uorma;  e quando 
' , haueffe  tentato  di  farlo, che  non  farebbe  Plato  fen  j 

ZA  la  dipir unione , e roina  fòlamente  del  paefe^^  ; 

ma  ancora  di  molti  regni,tanto  fi conpdaua  nel- 
lo Ppirito  della  fidinone,  del  quale  era  ripieno,co- 
me  moflrò  bene  nella  folleuattone  de  i uillani,  de  i 
quali  fu  configliero , e promotore  della  loro  fiele- 
ratijfma  imprefit.  Et  perche  non  felamenteiCa 
tholici,  ma  i Luther  atti  ancora  gli  faceuano  refi 
piemia , e gli  predicauano  cantra  ; uedendo  che 
* egli  dogmatifaua  del  Santo  fiacr  amento  dell  al-  ' 

tare,  come  faceua  Zuinglio,  cantra  Luther o ; at  ' 

taccando  in  publico  fette  articoli  molto  peggiori  j 

di  quanti  nhaueua  mai  pojìi  fuori  Luthero  ; con  | 

tra  i quali  ne  fùrono  pofli  fuori  altri  fitte;  onde  : 

appreffo  i fùoi  cÒtrarq  Luther  ani  la  cofia  era  qua-, 

/ fi  otta  afiditione,quando  il  Prencipe  elettore» 
non  ui  haueffe  fatta  la  debita  prouifione,hauendo  ì 
Cochleo  ficacciate  del fuo  paefi  ambedue  le  parti . Scriff 

mSluSoI  Barbagianni  il  "Dottor  Cochleo  un 

libro  in  lingua  uolgare,  dedicandolo  al  Senato  di 
yuorma,nel  quale  dtfìrugge  gli  articoli  di  ambe-  | 

due  le  parti,  e per  cÒfirmattone  del  battefimo  de  | 
# piccioli  fanciulli , che  negaua  il  Barbagianni  » j 
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nel  fio  terzjo  articolo,  adduce  rSpiflota  che  fcrifi 
fi  già  Santo  Cipriano  al  ZJefiouo  Ftdo  intorno  il 
h^ttefimo  de  i piccioli  finciulli , tradotta  da  ejjò 
in  lingua  ^llemanna,  la  quale  e molto  piena  di 
Sacra  fcrittura,  e di  ragioni  molto  appropriate . 
Aiojlrando  il  Cochleo  breuemete,  che  Kantió  era 
pagano  quanto  a quello  articolo,  e palefe  inimico 
di  Giesv  c H R I s T o , il  quale  non  uolle  che 
fijjèro  impediti  i piccioli  finciulli,  che  non  uenifi 
firo  a lui . Quanto  poi  almi,  articolo,  che  era 
del  Santo  ficr amento  deWaltare,mo(lra  che  con 
la  fia  opinione  s' era  fitto  Giudeo, infime  con  tut 
ti  quelli,  cheU  feguitauano . Onde  per  fir  loro  ere 
dere  la  prefentia  del  corpo,  e del  fangue  S Gin 
SjV  CHRisTOj  fitto  le  fpecie  Jacramentali;  fi 
ceuabifigno  pigliar  Cifferientia,  che  hanno  firn  . 
pre  uoluta  uedere,e  fir  e i (jiudei,cofi  in  altre  par 
ti,  come  in  (jermania;  quando  hanno  con  aguc- 
chie, e ^iiUtti  punto  il  Sacramento,  per  uedere  fi 
ufeiua  fangue . In  uero  e cofi  marauigliofi,  che 
Vhuomo  fi  loffi  di  modo  uincere,  onero  ficr  età- 
mete  dal  maligno  Jpiritonoftro  nemico,  onero  dal 
la  fia  propria  temerità,  ch'egli  uoglia  pehfire 
che  fia  impojfibile  a ^io,diponer'il  corpo  del  fio 
figliuolo  fitto  cofi  picciole  Jpetie , e fe  la  natura 
troua  quefia  cofi  difficile,  S’infpojfibile  ; nondime 
meda  credere, eh*  egli  fia  impojfibile  a Dio.  T)e-  la  'pofl&nt* 
ue  firfi  Ihuomo  mifurare  la  pojfanzjt  diuinaal  e^cr 
braccio  della  fia  propria  cognitioneì  7{pn  ha  «i  Turata  a 
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detto  fan  Paolo,  che  fddio  può  molto  piu  di  quel-^ 
lo  che  noi  non  potemo  intendere  ? e che  hauerebbc 
fitto  Iddio  di  grande,  ^ Eccellente  per  me  ,par^ 

10  per  comparatone  quiui,fapedo  molto  bene, che 
tutto  quello  che  fi  Iddio, dr  ha  fitto  perihuomo, 
deue  ejfere  flimato  grande  dall' huomo , s"" egli  no 
hauejfe  fitto  che  quello , che  patiffe  la  natura  ; e 
quello  ch'ellagiudica,che fa  pojftbile  ì Ada  quan 
do  io  leggo  ned' Euangelio , e nell'<>yIpoftolo , che'l 
mio  Saluatore,fi  pone  fottoquefle  Jpeciedipane, 

€ di  uino,peruirtu  delle  parole  cof  oratorie,  quan 
to  piu  preflo  mi  pare  difficile,  tanto  piu  ringratio 

11  mio  È>io,che  ha  uoluto fir  queflo,per  amor  mio,, 
non  contentandof  di  ftr  filamente  le  cofi  ageuo- 
li , & ordinarie . e mi  delibero  per  mezjzjo  della 
gratta  fua,  di  confirmar''  altro  tanto  piu  la  mia 
fide,  quanto  piu  altri  tenterà  di  me  la  indebolire, 
per  dimoftrationi  di  difficoltà,  ouero  d'impoffibili 
tà;e  quando  I her etico  mi  dirà,  quello  che  tu  cre^ 
di  e impoffiibtle  a Dio  ; io  rifonderò,  tu  ne  menti  : 
scegli  dirà,  che  l fa  impojfibile  alla  natura,  il  ere 
derò  molto  bene,  dirò  io , per  che  la  fide  e S cofi 
malageuoli  alla  naturale  che.  tranfeendeno  le  fir 
z.e  di  lei . Si  portauano  ancora  in  quella  ,c^in 
quella  parte  x V i . articoli,  non  filamente  tri“ 

Hi,  & her  etici,  ma  abomineuoli,e  pieni  di  b'eftem 
mie  .gli  vili,  primi  ueniuano  dt  Saffionia  ; e 
gli  altri  vili,  di  Aforania  yi  primi  doueuano 
effire  feftentati  in  una  dijfuta,  in  publico,per  gli  j 
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^j>4nabatti]ìii  nella  terra  di  pnrg,  egli  al 

tri  a Magdthurgy  per  uno  che  èra  ufcito  de  i mo-> 
naci  Premojìratefi.  e gli  articoli  fuoi  erano  come 
quelli  di  Giuliano  zy^pofiata  ; ma  ancora  molto 
piu  abomineuoli . Uuno  de* quali  era  ; che  non  ui 
ei^a  alcuno  infimo.  U altro  che  Gi^sv  chri 
STO  non  era  [cefo  all* infimo.  llterT^y  che  i San 
ti  Tadri,  & i 'Tatriarchi  non  erano  fiati  alPin^ 
fimo.  Il  quarto,  che  Gi'e  ss  CHRISTO  ha-- 
uendo  dette  quelle  parole  in  Croce,  T)io  mio,  *Dio 
mio,  perche  m* hai  ab an donato  ? e dannato;per^ 
che  era  in  dejperatione.  QmIU di  Morania  dice-- 
nano  che  Giesv  christo  non  era  uero  Id 
dio,  ma  ben  ‘Trofita  dt  Dto,  e che  non  fhceua  bi- 
fogno  predicar  publicamentetl  juo  Eudgelio,ma 
a parte,  e folamente  nelle  cafe . Che  fia  i Chrifiia 
ni  non  u'è  alcun  magisirato,  o pojfanzjt  ,•  che  fitc  . 
da  piu  grande  Puno,  che  P altro . Che  a i Chrifiia 
ni  ogni  cofa  e comune.  Che  P ultimo  giorno  del  giu 
dieta  doueua  ejfere  fra  due  anni;  ^ altre  fimili  co 
fi,  ch'io  non  uoglto  allegare, per  Pabomination  lo 
ro  ; la  quale  m*hauerebbe  uolontieri  fatto  tenero 
celati,  quelli  che  ho  detti  di  fopra,fe'l  non  mi  fiifr . 
fe  parfo  conueneuole  il  publtcarli  ;a  fin  che  fi  co^ 
nofca;quai  polli  fiano  ufeiti  dalle  uoua  di  Lu- 
thero  ; perche  è cófa  certijfima,che  la'ltcentia  che 
egli  ha  data  in  tutte  le  cofr , e Jpecialmente  nell* e-- 
Jponere , & interpretare  P Euangelio,  e la  Santa 
firittura  ; ha  aperta  la  porta  a tanti  abomino^ 
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uoU  errori . e non  bifigna  dire , che  non  habbino 
troHate  delle  occafiom  nella  facra  firittura,per- 
che  il  Dottor  Cochleo  ha  molto  ben  moftrato  in  un 
libro  fhttoinqueflopropoJìtOiChenon  uie  errore 
cofì  lontano  dal  nero, e dalla  ragione,  che  non 
troni  qualche  apparen1(a  per  lui  nella  firittura 
Santa  ; quando  thuomola  uuole  filamento  pi’» 
gliar  di  fiprauia,  e non  uuole  penetrare  nelle  fite 
uerijjtme  Jìgnificationi . oltra  che  uno  Ifirito  aue 
nenato  di  herejia,  che  non  e mai  da  tempo  alcuno 
fenzjt  fiperbia , tenta  fitcilmente  con  la  mala  in- 
tentione  di  acquiHarfi  fama , e nome  ; e per  que- 
Jla  cagione  ua  per  fimpre  cercando  opinioni  nuo- 
ue,afinchen'habbipoi  il  grido  et  ognuno,  come 
autorefilamete  per  e fière  nominato fra  gli  huomi 
ni.  che  fi  come  una  trifta  fimezji  produce  piupre 
fio,  e piu  abondantemente , che  non  fa  la  buona  ; 
dalla  dottrina  di  Luthero  è ufeito  non  filamente 
P errore  de  gli  Anabattifti,facramentarij,  e Mo 
raniani;  ma  ancora  di  giorno  in  giorno^  fi  ne 
uanno  fìoprendo  de  gli  altri  ,•  di  modo  che  pare , 
che  l Dianolo  fi  p^ii  piacere  di  far*  impazzire 
gli  jìllamanni . j4lcùni,e  furono  fintai  numere 
• di  trecento , in  quei  giorni  falirono  fipra  un*al- 
ufiima  montagna,  apprefio  di  Apocella  ne  i SuiT^ 
zeri,promettendofi  ficur amente,  che  di  là  fareb 
bero  trajportati  in  corpo,et  in  anima  al  Cielo . ha 
nendo  loro  di  modo  ilDiauolo  peruertito  lotpiri^ 
to,  allontanatigli  dalla  ragione,  e dalgiudicio, 

che 


che  mettendo  da  parte  ogni  manieradi  uergO’~ 
gna  naturatele  di  ogni  humana  riuerenzA;  fi  con 
giungeuano  carnalmente  » come  le  beHie,  come 
quelli,che  credeuano  che  fife  nece fario  jhr' a quel 
modo  ; di  maniera  che  le  figliuole  da  marito , & 

■ ancora  yérgini  s'abandonauano  dishonefiamen 
te  y e fendo  perfiafi,che  era  gran  peccato  afte^ 
nerfida  ufare  carnalmente  con  ciajcuno . It  me- 
defimo  fi  focena  ne  i confini  di  S afonia  apprefi 
fo  Brema  ; e non  fi  può  eferin  dubio,  che  la  dot- 
trina di  Luthero  non  babbi  date  tutte  quefie  oc- 
cafioniyuedendofi  eh" egli  predicaua  publicamen 
te  y e jeriueua  ne"  Jùoi  libri  della  uita  de  i marita 
ti  ; e fendo  manco  pofibiY  all' httomo  di  fiare  fin- 
donney  che  (lare  di  mangiare  > e di  berey  e S 
dormire, fi  Jddio  non  facefe qualche  granii  t 
fingolare  miracolo . 

• Sorse  medefimamente  di  quiui  f errore  di 
un  Precedei  paefidi  Sup^eri,  il  quale  fi  prefi, 
e fatto  morire  dalla  (fiufiitia,  il  quale  andana  di 
cendoycheera  uenuto  il  fine  della  fide  Chrifiiana, 
e dell" Euangelio  ; onde  era  bifigno  far  un* altra 
legge  ; che  fi  come  la  legge  di  Afofi  haueua  du- 
rato mille,  e cinquecfnt" anniyhaueua  altro  tante 
tempo  durato  ancora  l" Euangelio  ; e però  era  ne- 
ce fario,  diceua  egli,  che  ci  fife  data  un" altra  leg 
ge . l'édenS  i ‘Trencipi  queflo  difirdine,e  che  que 
fiecofi  firegolate,  e maligne  opinioni  filleuauane 
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U Gnman$a,ui  mifero  la  mano, e ne  punirono  un 
grofo  numero  facendoli  metter pre/ioni,  e daùoi 
morire  ancora  ,fe  meritauano  la  morte  ; elfendo 
toiptxoh.e  perfeuerandónellaloro  oflinatione.  e 
tn  molti  luoghi,  e principalmente  a 
Rotemburd,  doue  furono  abruftiati  nuoue  huomi 
ut,  & affogate  due  jtmine,  che  non  fiuolfero  pen- 

*Z’  ^oitdeJnato 

MtchteUSolltero  Religtofo  ^pofiatajoro  condut 
ore,  e ottore,per  hauere  piu  grauentente  pec- 
cato  che  gh  altri  yperfent  ernia  pub  He  a , a effer^ 
g t prima  tagUata  la  lingua^  epoipofto  fopra  una 
cadetta  effere  tenagliato  con  tenaglie  Unti, 
nella  pia^ del  mercato,  e per  leftrade  della 
tuta,  e che  poi  fife  abrufeiato , e pollo  in  cene- 
t‘;  uthefubttoJUefeguitodalmaeflro  della  Giu 
Jlttiaa  ^'fll.diAfaggio.-?(ell,broch'iodice 
na  hauere  fritto  ilTtottore  Cochleo.contra  oli 

^>'tu:oU  eUt  Moraniani,dice  quella  parola  uer a- 

mentedegnadi  efferenotata  da  iPrencipi,eda 
pili  che  hap  parità  di  proueder’a  i diflur- 

fihain 

Cuaì^rT^  dalla 

h y,  ejfo  LutheroMqua 

on  cejja  dt  jertuere,  e di  feminare  i faoi  Hbri  ì 
og  tj  come  dice  Mofe  la  radice,  che  germina , 

* produce  l amaro,  Gr  il  ueneno . è egli,  come  di-. 
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cc  Sàn  f dolo,  la  radice  del  jèrmentOy  che  crefcen 
do  in  alto  guadate  corrompe  tutta  la  maffa.e  egli, 
come  dice  Sfaià,  la  radice  del  ferpente, della  qua^ 
le  fono  ufciti  i Bafilifchi;  i fifihij  de  i quali fino  hog 
gidi  pieni  di  beflemmie  ,onde  ci  fanno  grandif- 
fimi  If  attenti . ^erò , in  uano  ‘Trencipi  anda-^ 
te  tagliando  i rami , e le  cime , ^ i getti  di  que- 
fio  trtHiffimo  arbore  ; lafciando  che  la  radice  prò 
duci  per  fempre,  e mandi  fuori  nuoue  amarexj- 
zje . Onde  fi  uoi  tagliale  la  radice , fi  ficcareb^ 
bero  fubito le  cime , girami,  e perderebbono  il 
loro  uigore,che  uiene dalla  radice,  comedique- 
fio  fi  gloria  da  fi  me  de  fimo  ne^fuoi  ferini,  con- 
ti a l'EpiFlola  del  Re  d' Inghilterra , dicendo I 
^apifii  p enfiano,  come  io  credo  molto  bene  ; che  fi 
non  fitffe  Luthero,i  "R^et orici,  (^i^oeti,  non 
farebbero  cofia  alcuna  ; onde  s‘*an darebbero  pre- 
§lo  a nafeondere . ‘Terò  non  bifiogna  laficiar  di 
punire  tutti  quelli,  che  fi  trouano  macchiati,  e 
ciaficuno,  fecondo  che  farà  trottato  colpeuole,  ma 
però  con  mifericordia , altramente  per  manca- 
mento di  efiempi  ogni  cofia  andarebbe  in  roina. 
Ma  fi  fa  grand  errore , non  cafiigando  medefi- 
mamente  t grandi,  perche  fiotto  I ombra  loro  i 
piccioli  errano,  e fi  uengono  a perdere . Cerche 
e cofia  certiffìma , cbeH  cafiigo  che  fi  dà  a due , 0- 
nero  tre  de  i maggiori,  e dei  piu  notabili ,uer- 
rà  fempre  a metter*  a terra  grandemente  lofii- 
" •:  r-*  natione. 


Heb.ia.' 

Efa.14* 


4 


u 


natone» e peruerJttÀ,non  folamente de  i piccia- 
U»  ma  de  i grandi  ancora  ; che  temerebbero  firn 
pre,  che  non  auenijfe  loro  il  medejìmo  ancora . 
Sempre  ha  feruito  grandemente  l*efempio  de  i 
grandi  ; i quali  non  filamento  furono  dan- 
no alle  cofi  della  %jeligione  ; ma 
ancora  a tutte  fal- 
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» 

LIBRO  VNV  E CIMO.,, 

Ed  END o LutherOjCh'egU 
era  fitto  colpeuoktCome  prtrt 
cipal  cagione  (U  tutte  quelle 
fette  ; ond era  per  quefto  mol 
to  mal  uoluto,e  biajimato: 
per  giujHHcarfi  in  qualche 
modo  firijfe  un  libro  in  lin-^ 
gua  Memanna  contra  gli  Anabattifli,  nel  prin 
cipio  del  quale  fi  duole  di  "BaldiJJèra  ^acimonta- 
no  autorete  capo  di  quefta  fitta  ; perche  in  un  fuo^ 
picciolo  libro  compoflo  da  ejfo  tficeua  mention  dà 
luii  come  fi  conueniffe  con  ejfo  lui,  e gli  confentiffe, 
appreffo  fi  duole  del  Dianolo  3 che  per  una  bocca 
ch'egli  chiuda  i egli  ne  apre  diece . Dapoi  attri^ 
buijjè  quello  male  a iCatholici,  chiamati  da  lui 
fempre  l^apifti , perche  non  uogliono  admetter'  il 
fiio  Suangelio  5 onde  dice  filfamente,  e fine  men» 
te  per  la  gola,  che  nel paefi,  e terre  del  fio  Fren-» 
cipe  elettore  di  SaJfoniajnon  ui  fifiero  Anabatti» 
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Euthero  fi 
duole  del 
Diauolo. . 
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CófelTa  Lu 
chcro  che 
nel  Papato 
ui  Ton  mol. 


JH:  Cerche  a T fetmach  terra  feggetta  al  detto  Si 
£nore,ne  fono  fati  prefiy  e guniti  molti.  Ajfpref 
fi  biafima  i Prencipi,  perche  perfiguitanOyjcaJH 
gano  di  pena  corporale  gli  Ànabattifli . Perche, 
dice  egli , è in  libertà  di  ognuno  di  credere  come 
gli  piace  ^=chc  s'egli  impiega  male  la  Jùa  fidejcre 
dendo  quello  che  non  fi  bijògno  ch’ei  credayhaue-- 
ràajfai  giuHo  cafti^o  ycjfendo  punito  nelle  penne 
delP infimo . T^ne  dunque  necejfario  il  caHigo 
corporale . Afa  o cieco  Lutheroy  che  non  intende 
altro,  che  la  fia  [ciocca  dottrina , poi  ch'egli  dà 
Ucentia  a ogn'uno  di  fir  male  liberamente , e di 
rubar'  ancora,  e fir  de  gli  homicidij,  e metter  in 
difirdine  tutta  la  Republica  Chrifiiana,e fuori  di 
ogni  [curo , e tranquillo  fiato , perche  la  medefi» 
ma  ragione  conuince , che  non  fidebbe  punire  di 
ca^iigo  di  morteti  fediciofi,  ne  l'ajfajfino  da  Hra 
da,  non  il  ladro,ne'l  micidiale  ordinario  ; poi  che 
tutte  quefie  maniere  d huomini  hanno  da  effer  pu 
ttite  eternalmente,fe  non  s*  emenderanno, cofi  be^ 
ne  come  gli  Anabattifii . Che  dunque  Luther o,  fi 
Vhuomo  crede  quefio , in  qual  confitjìone  faranno 
ridotti  gli  huomini  da  bene?  uà  poco  dapoi  nar~ 
rande  i beni,  e le  comodità  che  fino  nel  L?apato  ; 
come  è a dire  fia  i Catholicii  a fin  che  non  fi  lafii 
da  parte  quello  che  può  concitare  poi  odio  contra 
il  Papa . Confiffo,  dice  egli,  che  nel  Papato  ui  fino 
molti  beni  : dicendo  dauantaggio,  che  tutte  le  co- 
modità,  e beni  della  Chrifiianità,che  noi  habbia- 
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WQ  ci  utngmo  dal  Capato  ; come  la  nera  Santa 
firittura , il  atro  Battemmo , il  uero  Sacramente 
-dell"  aitar  e y le  nere  chiaui  per  rimettere  i peccati,, 
il  nero  ufficio  di  predicare y il  nero  cathechijmo , c 
la  aera infiruttione, come  Voratione‘Dominica-- 
le»  i dieci  comandamenti  di  noJiro-Signore  igliar 
ticoli  della  fide,  quali  confiJfoyC  riconofeo  effiere  nel 
papato  j come  fono  medejimamente  fia  noi . Jn 
ultimo  poi  s'appiglia  a gli  tAnabattiflù  dicende 
fra  l' altre  cojè;  Lafide,è  incerta»etil Sacramen 
• to  e certo  yperòfit  b fogno  piu  confidarji  nel  rice^ 
uer  del  Sacramento,  che  nella  fède  del  batteftmo 
del  battegiatOy  e de  i parenti . e quando  gU  Ana 
battici  ci  oppongono,  che  non  fitroua  nella  ferii 
j tura  ; che  i piccioli  fanciulli  habbino  propria  fè-^ 

^ de,nella  quale  debbano  effiere  battegiatu  lo  rijpott 

derò  loro,  eh* io  confèffio  bene , che  in  luogo  alcuntr 
della  Santa  firittura  noi  potiamo  mojlrare,che  i 
, piccioli  fanciulli  credano  ; non  ut  effiendo  luogo  nel. 

la  firittura  facra,  che  dica  apertamente  batte-^ 
giatei  piccioli  fanciulli,  per  che  hanno  fide  y mn 
quando  fùffii  folecitato  a moflrare  qualche  paffi 
della  firittura  infhuor  di  quefto,lafiiar  ei  da  par 
u la  uittoria  ; perche  non  ne  faperei  trottar*  alctt 
no . Afa  i Chriliiani , e quelli  che  fino  di  buons 
mente  fi  firueno  della  ragione,  e non  ci  ffiron ano 
a queftoyCome  fanno  quelli  che  fino  di  fua  tefta,eC 
ofiinati  capi  di  herefie,  i quali  fino  medefimamen 
te  importunati  da  noi,  di  produrre  alcun  paffio  . 
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4ella  Santa  fcrittura  che  dichi,  battegiatequelU 
che  fono  di  ragioneuoleetàye  che  pojfono  ualer» 

Jì  della  ragione,  e non  i piccioli  fitnciulli^  in  que* 
fio  faranno  nel  termine  che  fiamo  noi . Il  defide- 
rio  eh* io  ho , che  ogrCuno  ueda  la  prefintione  di 
Luthero»  m*ha  fiuto  narrare  queFii  Juoi  argu- 
menti , eH  jkuore  ch'egli  fi  fa  tirannegiando  i 
fideli,  e Catholici , Si  tiene  obligato  a credere,  co-- 
me  e ueritetiolmente , che  i piccioli  fanciulli  deb- 
bano ejfere  battegiati,  ancora  chenonhabbia  fi- 
pra  quefto  pajfo  alcuno  della  fcrittura  Santa^an 
egra  che  quello  che  dice  G.i  Esv  christo  1 
autore  del  Battefimo  ; Qjullo,  che  non  e regene- 
rato nell\acqua,  e dallo  Spirito  Santo, non  può  eri 
trare  nel  regno  di  "Dio  ; e quefio  non  coniprenda 
folamente  i grandi,  e quelli  che  fono  di  ragioneuo  " ‘ 

. le  età;  ma  ancora  i fanciulli,e  tutti  uniuerfalmen  ^ 

tei  obligargli  altri  a non  riceuere  co- 

fa  alcuna,  o credere  fenT^a  effrejfo  teftimonio  del- 
la facra  fcrittura  ffacedofi  fcherno  di  quello,cht 
edredone  i Catholici,  ojferuando  alcune  cofe  fante» 
che  non  fino  apertamente  deriuate  dalle  fiacre 
jeritture  j ma  da  un  lunghìffimo  ufo  della  Chiefa  » 
che  non  può  errare,  per  tanto  ueggiamo,cheUpre 
pria  giudicio  de  i nofiri  nemici  e impalato  ofH* 
natamente,  uolendo  chiedere  pajfo  ejprejjò  della  fa  \ 

era  fcrittura,  di  tutto  quello  che  crede  la  Chiefa 
Chriftiana,  e fifa  per  i fideli , e per  le  perfine  di 
finta  uita , Dice  nelmedefimo  Ubro,quello  che  ho 

uoluto 
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mlutóporqmuiya  finechc  fi  conofcain  quale  JH 
mahaueuala  fide,poiche  altrouefandauatan-  ■ 
to  raccomandando . Jo  ringratio  Jddioy  e mi  ral- 
legro eh*  io  fono  flato  hattegiato picciolo fitnciullo, 
perche  in  quel  punto  fu  fatto  quello , che  Iddio  ha 
comandato  ; o habbia  alt  bora  creduto,  o non.  So 
no  nondimeno  battegiato  fecondo  il  comandamen 
to  di  Dio . Il  battefimo  e uero , e certo  i fia  mo  la  ■ 
mia  fède  fin  a queflo  giorno  certa,ouer  incerta^ 
non  manca  cofà  alcuna  al  battefimo;  ma  ne  la  fè 
de  ui  è fempre  btfogno,e  mancammo.  Perche fia-  . 
mo  affai  impediti  a imparare  per  tutto  il  tempo 
della  uitanoflra  la  fède . Hauctta  nondimeno  al- 
tre mite  hauuto  contraria  opinione  del^attefi- . 
mo,  come  fi uede  apertamente  per  quello,che  fcrif, 
fi  ai  f^aldefi,  e T*ighardi,  di  Bohemia,  perche  ri- 
prendendoli  di  alcuni  errori,  che  fhceuano , per . 
giudicio  fuo  ;fia  le  altre  cofi  li  taffaua,che  batte- . 
giauano  i pitcioli  fanciulli  fitto  la  fède,che  doue- . 
uano  imparare  quando  fùjfero  giunti  a piu  fida 
età  ; dicendo,  che  era  meglio  lafciar  del  tutto  da  . 
parte,  e fioprafidere  al*Battefimo  de  i piccioli  fan 
ciulli  ,piupreflo  che  battegiarli  fien\afède;  per- 
che i fiicramenti  diceua  egli,non  doueuanoadmi 
niflrarfi  fenz.a  fède.-Qjùui  fiuede  tinconflantia 
dell*  jipoflolo  de  gli  .Allamanni , e di  quello  che  e 
flato  inuentore  di  cofi  beW  Euàgelio,  che  fi  uà  fpar 
gendo,  & è hoggidti  cofi  pacìficamente  accettato . 
in  molte  parti . Effindo  in  quei  giorni  auertito  il 
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T)uca,  di  Saffortia  elettore , che  fi  commetteudna 
nel  fiio  propria  paefecofe  firane^  e contrarie  alta 
Religion  Chrifiiana  ; confirmè  qnatro  uifitatori^ 
che  fi  conofccjfero  ordinariamente , dr  uifit afiero 
il  fino  paefe,per  frenare  la  fimerchia  pronte^a 
de*  popoliijpinti  dalla  molta  licetia  data  loro  dal- 
la dottrina  Luterana  ;i  primi  due  furono  ^io- 
anni  di  Itlnuits  3 & Erafino  di  uiulhits  ambe  dui 
gentilhuomini . (fli  altri  due  furono  poi  Girolamo 
Schurfi Dottore  in  . legge,  e Filippo  Adelan^hone . 
maeflro  nelle  arti  ambedui  dottifiimi,a  i quali  im 
pofi  il  Duca,  che  andando  per  il  paefe  riconofcej^  ; 
fòro  tutti  gli  errori, facendone procefii,doue  foce- 
na biJògno,dr  a quefiofìne  haueua  comddato,che. 
fitfiero  raccolti,  e trattati  honoratamente  in  tut- 
te le  terre,  e luoghi  del  fuo  dominio . Onde  anda- 
uano  di  terra  in  terra  efaminando  i Predicatori, 
e pajiori,  dando  loro  una  firma  nuoua  dtfor*  il 
l(^ro  ufficio,  e di  predicare  ; che  era,comeun  mez^ 
Zfi  fra  quella  de  i Catholici,  e quella  de  i Lutljera- 
ni comandando  ejprefiamente  ch'ella  fùfie  ofier- 
uata  i conjlringendo  ancora  i Catholici  a ubidir- 
la in  quejìa  parte, ouero  che  ufcifiero  del  paefe  fuOy 
fkcedoforil medefimo  ancora  a' Luther ani,qua- 
do  non  hauefiero  uoluto  allontanar  fi  dal  fùo  domi-' 
nio . Furono  quefli  primi  uifitatori  affai  tollerabi 
li  ; ma  i loro  fùcceffiri  poi  fi  dimoUrarono  tanto 
imperiofi,  e fecero  cofi  graui  danni  nella  loro  uifi 
tationc, caricando  le pouere  comunità,e  parochte. 
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molto  piu  che  non  erano  mai  fiate  per  t adietro 
caricate  dalle  uifite  de  i ZJeJcouiy  e de  gli  Archi^ 
diaconi . e quiui  fi  può  conofcere  lagiufia,  e buo» 
va  ragione,  che  moffe  la  Chiefa  Catholica  a inSii- 
taire  anticamente  le  uifitationi  da  effere  fiute per 
le  Diocefi  da  i Vefcoui,  Archidiaconi , e da  altri 
infieme  col  poco  órdine , e la  [cioccherà  de*  Lu 
therani,  i quali  hauendole  eia  principio Jpete, per- 
che fienefitceuano  fcherno,juronopoiconfirettia 
ritornarle  in  piedi,  ancora  cheilorouifitatorino 
JùJfero  in  arroganza  ;graue7^e , & eccejfi  punto 
infiriori,  e manco  Jegni  di  rtprenfione  che  i no- 
Bri  .l^ofeil  MelanBhone  in  fcritto  breuemente 
prima  in  Latino,  e dopo  in  lingua  T hedefea  que- 
fia  fórma  di  uifita  ,•  onde  non  farà  fuori  di  propo 
fito  porre  quiui  alcune  parole  delle  fue  per  far  co 
nofeere  quanto  s*  ingannino  molti,che  cofi  allegra 
mente  riceuono  quefio  nuouo  Euangelio . l ‘Ta- 
fiori,  e ^Trelati,  dice  egli,deueno  imitare  l*efem- 
piodi  Giesv  CHKi^ro,  il  quale  ha  predi 
cato  penitentia,e  remiffione  de"  peccati, e però  do 
uer  ebbero  effi  ancor  a predicargli  medefimofe  co 
fa  affai  comune  hoggid)  predicare,  e gridare  del- 
la fide,  la  quale  non  può  effer"  intefa  finzjt  peni- 
t ernia . ^er  certo  quelli,  che  cantra  tardine  deJ- 
f Euangelio,  mettono  il  uino  nuouo  ne  i uafi  uec- 
chiyfono  quelli  medefimiyche  predicano  la  fide  fen 
^ la  penitentìa , e fen'i(a  la  dottrina  del  timore 
di  Dio,  e fen'^u  la  dottrina  della  legge  ; accoBu- 
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mando  t popoli  in  una  /Icure'^a  carnale;  la  'ijua 
le  è molto  peggiore sche  tutto  quello  che  fanno  i *Ta 
fifii>  hi  qucjìo  s*  accordaua  con  Luthero  come  fa-’ 
ceua  ancora  nella  firma  di  quella  uifìtatione-  co 
- - ^ fa  che  diede  occafione  a i Catholici  di  rifuegliare 
molte  contradittioni  coir  a l' opere  loro,  per  le  qua 
il  fkceuano  manifisìamente  conofcerey  effere  uero 
di  Luthero,  quello  che  fcriue  San  ^aolo  dell* bere 
fico  t il  quale  rimane  condennato  dal  fuo  proprio 
TradimSto  giudicio.Fu  in  quefl* anno  [coperto  il  tradimeto  di 
di  Occom-  Ottompak^,  del  quale  fi  e d&tto  di  fipra  ; il  qua 
le  offendo  del  configlio  del  buon  ^uca  Georgio  di 
S afonia  ; e quello  che  haueua  nelle  mani  il  Jùo  fir 
gillot  del  quale  fi /i  era  molte  uolte  firuito  trifla- 
mente  ; hebbe  ardire  ancora  di  firuirfine [celerà 
tamente  cantra  il  fiuo  proprio  Signore  ; hauendo 
contrafktta  una  firma  di  confideratione , ac- 

‘i  cordo  delDuca  Georgio  col  Re  Ferdinando  di  Bo 

“ ‘ ; . hemia»&  cyfrciduca  d' y^ufiria/Uicario  dell* Im 

ferio;et  J Cardinale  ^Alberto  Vèfiouo  di  Magon 
eia,  e primo  Cancellieri  del  [acro  Imperio  ; Gioà 
chino  Ciamberlano  del  medefimo  Imperio  Pren-: 
cipe  elettore;  i due  Aiarchefi  di  "Brandeburg, 
Afattheo  Cardinale , e Legato , aydrciuefiouo  di 
Saletdburg  ;Z)uigand  ì^efeouo  di  Bamberg  ; Con^ 
rado  FefioHo  di  Herbipolen,  e Duca  di  Fràconia; 
ijuglielmo, e LuigiDuchi dell* alta, e baffa'Bauie 
ra;cotra  il  Duca  di C afonia  elettore,  et  il  Lanp 
grauio  di  Hefa;  con  la  quale  tentaua  occafionaì- 

mente 
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‘ménte  di  foUeuaf  i Luther  ani  centra  in)ucd 
.^eorgio,  & altri  ^rencipi.e  Irrelati,  come  fece  ; 
■perche  hauendo  il  Jìgillo  della  cdcellaria  nelle  ma 
niy  del  fuddetto  T)uca  (jeorgio  di  SaJJhnia  fio  Si 
gnor  e t xt  hauendo  l*occafione  del  fio  ufficio  anco 
■ra  della  C ancellaria  ; ffee  di  modo  chehebbean^ 
cor  a il  picciolo  Jìgillo  fecreto  del  fio  patrone, coi 
^uale  Jìgillo,  e JottofcriJfe  la  detta  firma  di  confò 
deratione  ritrouata  da  ejfo  ,*  e la  mandò  al  Lant^ 
grauio,  che  era  genero  del  Duca  (Jeorgio . f^dea 
do  il  Lantgrauio  il  Jìgillo  deVDuca,fibito  diede 
intiera  fide  a quella  fcrittura  ; e comunicò  tutto 
il  Jktto  alDuca  di  Sajfonia  elettore  ; al  quale  aj^ 
parteneua  tl  fatto , come  al  medejìmo  Lantgra- 
uio ; onde  adunarono  injieme  fibitamete  un  grofi 
Jò  numero  di  gente  da  predi,  e da  cauallo,e  Jipo- 
fero  in  campagna  : in  tanto  il  Lantgrauio  haue- 
ua  mandata  una  copia  di  quella  falfi  confiderà- 
itone  al  Duca  (Jeorgio  padre  di  fua  mogltera,pre  , 
gandolo  caldamente  a ritirarjida  quell* accordo, 
e confideratione  fitta  con  quegli  altri  Signori , e 
^Principile  ch*ei  nonuoglia  pigliar  P armi  cen- 
tra fiogenero,e  contra  tl  Duca  di  Sajfonia  eletto 
rt,fio  nipote . Venne  quella  copia  mandata  dal 
Lantgrauio  nelle  mani  ^ Duca  (jeorgio , il  gior 
no  dell*  j^fcenjìone  del  noHro  Signore  ; onde  rima 
fi,  come  prima  l'hebkc ue4uta,  t^olto  fiupido,ma 
non  però  fenz^à  ragione  ; f>  riferiffe  fubito  alcune 
lettere  a i dtétiStgtmh 

X ^ grande* 
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grandemente  di  queW inganno,  proteflando  detta 
fua  innooentia  . nel  rimanente,  chiedeua  poi  al 
Lantgrauio  fio  genero , che  scegli  non  gli  f :uo- 
preil  mentitore,  e filfificatore,  crederà,  che  Jìa 
fia  inuentione , per  mouerli  con  ^ue/la  occajtone 
guerra  contra . Fecero  altrotanto  dal  canto  loro 
gli  altri  Trencipi,  e Signori . lS[ondimeno,con  tue 
to  che  fijfero  accompagnati  dalle  loro  buone  ra-- 
gioni,  non  poterò  però  figgire  lo  /degno,  e la  cole^ 
ra  di  quefli  due  Signori  rdeitore,e*l  Lantgrauio, 
che  Jiteniuano grandemente  offefi I e bifognò  che 
i tre  Ve/coui piu  uicini  pagajfero  loro  cento  mila 
Jcudijper  pagar  i foldati,che  erano  di  già  in  carn 
pagna  per fitr  loro  la  guerra  ; perche  non  pagan 
doli  la  loro  Chrifitanità  Luther ana,  era  in  pun- 
to per  ajfalire.  le  terre  de  i ZJefioui,faccheggiarle, 
emetterle  a fèrro,  e fiamma  ;n'e  farebbe  loro  fer 
ùita  in  co  fa  alcuna  la  innocentia  loro,  che  adduce 
uano.  VArciuefcouo  di  Magoncia  ne  pagò  x l. 
mila  i altrotanti  ne  pagò  il  Vefcouo  di  Herbipo- 
len  ,•  & il  Vefcouo  di  "Bamberg  x x . mila . Onde 
elejfero  i Fefcouifiu  prefio  di  pagar  quella  fom- 
ma,  che  lafciar  opprimere,  e dar* il guafio  al  lo- 
ro paefe,con  grandìjfima  roina  dei  loro  /ogget- 
ti j perche  una  gran  parte  di  ejfi  erano  auenenati 
deWherefia  di  Luthero  ; i quali  fi  farebbero  fibi 
' to  mefchiati . con  le  genti  del  Duca  elettore , e di 
'Lantgrauio,  i quali  nOn  prctjtndeuano  di  haue/^ 
altro  contra  quei  Ve/coui,  e Signori  yche  la  dififa 
" . deL 
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"IdeU*  Eudngelio . Al  fine  non  uolendo  il  Lantgra* 
aio  t fiere  tenuto  autore , inuentore  di  qHell* in- 

ganno, con  tra  ejitei  gran  Signori,  manifiliò,  chi 
l'autore  di  quella  cofideratione  era  flato  l’Ottone 
pah,  i e fuhito  il fice guardare  con  ogni  diligentia; 
e fcrtfie  poi  alDuca  ^eorgio,  al  Re  Ferdinando, 
^ ad  altri  afiegnando  loro  un  giorno  per  proce- 
derete condurre  la  caufa  centra  dell’ Ottompak^i 
i quali  mandarono  dapoi  loro  oratori,  Amba 
fciadori  ; i quali  s’ apprefent arano  il  giorno  die- 
tro dopo  la  fifia  di  Sàta  Margarita',  doue  Lane 
grauio  impofe  ali’Ottompak, , che  rijpodefie  a qui 
fli  tre  articoli . L’uno,  s’ egli  haueua  mai  detto  a 
Lant grauio,  che  quell'  accordo , e confideratione 
jùfie  fiata  fittta  a Fratiólaua , e s* egli  haueua  da 
to  la  copia  di  quella  confideratione  nella  città  S 
^refda  ,•  e s’ egli  haueua  promefio ancora  cornei 
te  Jue  lettere  di  farli  hauere  il  medefimo  origina- 
le, di  quella  confideratione . Rijpofe  l’Ottompak^, 
che  tutte  quelle  Smande  erano  uere . Dopo  que- 
fio  il  Cancellieri  del  Duca  ^eorgio , detto  Simott 
Pillorio,  incominciò  adaccufareil  detto  Vak^,  di 
molti  delitti,  de  i quali  il  conuinfe,cofi  per  fiuepro 
prie  fottofcrittioni,  come  per  lettere  autentiche  di 
alcuni  altri»  Mofirò  ancora  alcune  lettere  con- 
trajutte  delDuca  Geòrgia,  dal  detto  *Tah^  in  di- 
uerfe  materie,  come  di  riporti  fatti  ad  e fio, dal  me 
dejtmo  Duca,  e fi  a gli  altri  del  gouerno  della  ter 
ra  di  Vueifienche,  M debiti  ,pert  quali  obligaua 
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(juel  Sitare  ejferli  debitore  ad  e]fo]di  cinque 
' la  fiorini,  de  quali  diceua  ejfere  creditore  del  Du 
ca^come  rnofiraua  per  una  lettera  contrafktta,  c 
fottofcritta,€  figillata  delfigillo fecretodelDuca. 

: Confefso  ancora  che  ejfendo  fiato  mandato  dal 
• detto  fignor  Duca  a Ltatitgrauio, per  alcuni  nego 
tij  d'  importantta,egli  preje  altro  camino,e fie  nan 
dò  in  Fngheria  a (jioanni  Vaiuoda  inimico  del 
' Re  Ferdinando,  a Fratislauia haueua finto,  e 

compofio  quell*  accordo, e confideratione,onde  ha^ 
ueua  riceuuto  dal  medefimo  Lantgrauio  quatro- 
' milajcudiper  cotarliaijuoi  credit  ori.  FJon  rijpo 
Ji  cofa  alcuna  P aì\,  a tutte  quefie  querellejonde fit 
da  tuttigliajfifieti  palefatoper  infiime,traditore, 
'/pergiuro , calonniatore,  e colpeuole  di  delitto  deU 
la  o/fefa  maefià  ; e farebbe  fiato  condennato  alla 
morte,  fe  Lantgrauio  non  gli  fitceua  gratia  dola- 
la uita . Onde  tutto  confitjò,  e dùhonorato,fii  ban 
. iUto  del  paefe  di  Sajfonia , di  quello  di  Lantgra^ 
uio,  e d'altri  Prencipi . Fu  poi  nell*  ultimo  pre/o  in 
■ udnuerfa  Panno  M.  d.  x x x v r.  e dopo  una  lun 
ga  pregiane,  e diuerfi rigor ofi tormenti, gli fit  Pan 
no  feguete  tagliata  la  tefia,e  pofio  in  quatro  quar 
ti  nelmefe  diFebraio . Hebbe grandtjfimo  dijpia 
cere  Luthero  di  quella  condennagione  del  fuo  ami 
co  Tak^,  come  moTlra  per  una  Epfiola , ch'egli 
fcrijjè  la  Vominica  dopo  la  fifa  dt  San  Bernabò 
del  M.  D.  xy.  Vili,  a un  fìto  compagno  y^po 
fiatadella  Religione  diSanPudgofiino  chiamato 
V - Vinci* 
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■ Vinci lao  Lincio tche  predicaua  a Norimhcìrgyml 
' la,  quale,  che  tutto  quello,  che  era  flato  giudicata 
del  fuoOttopak^,non  fli,  che  per  congiura  dimoi 
ti  i^rencipi;  e per  queflo  piglia  la  ifcufa  del  Duca 
^eorgio  per  con fljflone,  chiamandolo  piu  paT^a, 
audace  che  non  jìt  mai  Afoab . In  tanto  quafi 
\nel principio  dell' anno  flflceunadifputa  pernia 
ciofa  in  Berna, paefi  di  SutJ^eri,  e piena  di  fcan 
’dalo,  per  cagione  di  Zuinglio,  Ecolampadio,  xfr  i 
loro  adherenti  FUolphango , Capitone , Martino 
Bucero,  e due  altri  fceleratifflmi,  ^ infami  j^po 
flati , quali  furono  ^Bertoldo  Mailer,  e Francefeo 
Kolb  ,chehanno  peruertito,e  fedutto  il  potente, 
€ beUicofo  popolo  di  Berna  ; la  firma  della  cita^ 
tiene  fu  fiuta  per  conuenir  aquefladiff  uta  da* 
'Bernefi,  e fu  di  maniera  arrogante,impetuofà,fic 
ra,  e piena  di  min  ac  eie  centra  i Vefeoui  ; fi  non 
compariuano  a deputare  gli  articoli  propofli,cofi 
' manififlamente  jzilft,  heretici,  che  iCatholici 

.intefero  public amente  per  cofa  certa , che  la  loro 
intentione  non  era  di  coeludere  cofa  alcuna  in  fuo 
fhuore  ; per  bene,  e chiaramente  che  haueffero  fa 
puto  foflentare  le  loro  proue  ; onde  per  quefla  car 
gione  i Féfcoui  del  paefi  di  Sup^eri,  non  manda 
reno  alcuno  in  nome  loro , ne  meno  i Dottori  Ca- 
■tholici  ui  uolfiro  comparire,per  non  rìdere  la  fan 
ta  fède  della  uera  Chiefa  riMcola,  esponendola  a i 
fcherni  di  gente  profhna,6t  ab  an  donai  a da  Dia, 
Si  fece,  ogn* opra  datuttede  parti, per  diuertire 
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quellit  fielerata  disputa . Primieramente  la  ca^ 
mera  Imperiale,  a nome  de/I Imperatore , ui&tò 
a i Pernefidinon  ammetterla, ne  riceuerla.  Da-- 
Mpoi  i quatro  Vefiotti  de  i Cantoni  di  SuiX^eri,  dì- 
molirarono  per  molte  ragioni  molto  proprie , e 
pertinenti,  che  non  era  bene,  ne  ijpediente , che  fi 
JhceJfe  quella  difputa . S'affaticarono.ancora  ^i 
altri  Cantoni  Catholici,efira  gli  altri,quello  di  Lu 
cerna,i  quali  riteniuano  i modi  ChriJìiani,ufaro- 
no  molte  fitafioni  piene  di  pietà,  per  deuiar'il  Can 
tene  di  Tierna  da  quella  dilputa,  auijandolo  della 
dijputa  di  Baden,  cofi  fantamente  determinata, 
€ finita';  & era  Hat  a tanto  defiderata,&  appro- 
data da  ejfi,  che  da  tutti  gli  altri  x 1 1.  Cantoni  ài 
SuiXgjtri . auertiuano  i Bernefi  ancora  delle  le- 
ghe, e confi derationi  ifiambieuoU,  de  i facramen 
ti,  delle  lettere  figillate,  e S tutte  le  folennità  pu- 
Miche,  che  firuono  alla  confirma tione  della  ami- 
citialoro,  ^ ifiambieuole  confi der atione , che  fi 
terrebbe necejfariamente  a rompere,  e Jpegnere^ 
per  quella  tanto  danno  fa  diruta.  EJfendo  all  bo- 
ra Gioanni  Cochleo  a Magoncia,fice quanto  può 
te  con  fimi  firitti,  per  diuertirla,  dimofir andò  lo- 
ro la  grandel^a , e maefià  della  legge  di  Dio , e 
della  Santa  firittura  ; offendo  tolte  uia  le  ejpofitio 
ni  de*  Santi  Dottori  ; /’  autorità  della  Chiefa,del- 
la  fama  fidia^poHolica  ; offendo  contra  le  leg 
£i  imperiali;  iluenir^  a quella  fiandalofa  dilpu 
. ta;  onde  era  biafimeuole  lintentionfiorp,  in  q{*d- 
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la  parte,  douendo  pofarfi  tutte  le  prepofitienifi- 
pra  la  fcrittura  Santa . Ver  che  la  fcrittwra  per- 
fe  lìejfa  è finz.a  anima,  e non  può  dire, ne  frr^in-- 
tendere  per fegni  quale  delle  due  parti  Vejpone  me  ^ 
glio , e piu  propriamente  ; e non  fi  può  dolere  di  ' 

quelli  che  la  offèndono  torcendola  a uoglia  toro  da 
quella  parte,  che  piu  lor  torna  comoda  ; e queiio 
none  nè  ben  fatto,  nè  meno  fatto  con  prudentid 
dai*Bernefidi  ufiirparft P autorità  di  far  giudi» 

€Ìo  de  gli  articoli  della  fède  ; e dar  la  fententia , e 
fkuore,  che  chi  hauerà  meglio  allegata  la  fcrittu» 
ra,poi  che  la  Suina  Legge  comanda , nel  libro 
y della  feconda  Legge , che  fe  cadeua  qualche  Sf»  cap.if. 

, fico  Ita, e dubio  intorno  la  legge,  che  faceua  bifògno 

chiederne  la  rifilutione , ^ affettarla  dal  gran 
Sacerdote,  che  farebbe  al  tempo  del  dubio,  onde 
fteffero  a quanto  ne  Sceffe  a pena  della  ulta . ‘Tote 
nano  dunque  aW bora  i gran  Sacerdoti  cofi  uicio» 
fi,  & imperfètti,  come  dicono  che  fino  bora  i Ta» 
pi  Carolici;  e però  non  fi  uedeche  haueffèro  ri^ 
guardo  alla  malitia  del  gran  SacerSte , ma  fi- 
lamente  ali* ufficio  fuó . Dio  ha  fèmpre  uoluto,  che 
s' babbi  fimplicemente  ricorfi  al  gran  Sacerdo» 

' te  intorno  la  dechiaratione  della  legge,  hauendo» 

f glipromeffo  fècretamete,che  farebbe  fèmpre  con 

effe  lui , come  fu  con  Caipha  ; come  dice  San  Gio»  Cap.i  i. 
anni,  per  f pianar*  il  dubio, però  non  bifigna  dubi 
I tare,  ch'egli  no  fia  ancora  con  iPapi  CathoUci; 

1 quando  deliberano  intorno  la  fide,  6 perche  s'up 
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po^laùano  del  tutto  i dljputanti  fipra  la  Santa 
’ fcrittura,  nuda;  ^ interpretata  femplicemente, 
•Jènl^  C efpofitione  de i Santi  Trattori; propofe  lo^ 
^0  tre  articoli  l'uno  de  gli  (^AnabattifH . Che 
"Giesv  christo  non  è uero  Iddio . V altro 
de  gli  Hehioniti;  Che  Iddio  deue  ubidir  al  Dia^ 
uolo . Il  terlo  di  Eluidìo  ; Che  Maria  madre  di 
G I E s V CHRISTO  non  era  rejlata  vergine . 
-/  quali  articoli  fino  conuinti  da  eJJòjper  la  San^ 
’ta  firittura,  che  contradice  loro  apertamente . e 
per  quejlo  mezjzjo  mofira  loro , che  è cofa  facile  a co 
lorire  con  le  parole  della  [aera  fcritturaintefi 
nifiramente,  qual  fi  uoglia  trifliffima  opinione . 
Però  fa  bifigno,  come  cofa  necefiaria  hauer  ricor 
•fi  all'autorità  della  Chiefitt  de  i Santi  Concilijge^ 
neralii  alle  elfofitioni  de  i Santi  Padri,  la  ulta  de 
* i quali  ci perjuade,  che*l Santo  Spirito  autore  del 
■la  facraferittura  e fiato  loro  famigliare,  e gli 
ha  in ff  irati  a uedere  la  pura  fua  intelligentia . 

' NonSmeno  con  tutte  quefie  dimoftrationi,  e pro^ 
■hibitioni,  i *Bernefi  non  lafciarono  di  procedere 
•nella  loro  imprefa  della  diffuta,  hauendola  aper-‘ 
•tati  giorno  di(fennaio;e  durò  fino  alU  xxvi. 

-Onde giudicarono  t dieci  articoli  propofli  ejfer  ue 
'ri,  ben  prouati,e  fèndati  fipra  la  Santa  fcrittu^ 
'ra;(^  incominciarono  dapoi  a mutar  maniera 
di  uiuere,fkcedo  una  nuoua  riforma,  la  quale  uol 
fero  che  fùjfi  offiruata  da  tutti  i loro  figgetti;  neU 
la  quale  toglieuano  uia  tutta  l'ttbidientia,che  do^ 

ueuano 
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neuano al  Papa,  ai  loro  P^efioui ; e gettauano 

aterra  ancora  tutte  le  cofe  SantCiprojhnando  0»  ^ 

gni  Hata  di  continentia^  rendendo  fe^e  le  Ghie- 
* fcyCon  la  diftruttiòne  dei  Santi  altari ;leuando  le 
imagini  di  Santi»  e spegnendo  tutte  le  ceremonie 
fante . Scrinerò  dapot  tn  lettere  etoro  fipra  una  \ 

colonnati'  anno »e' l giorno  che  iterano  mirati  dal 
l'ubtdicn'^  del  T*apa,  e della  Chieja . 

Segvirono  poco  dapoi  i Bernefi  in  que^. 
fi  a parte,  quelli  di  (jeneuraj  quali  per  uiuerepm 
Euangehcamente  fecondo  la  loro  paT^  inten^. 
tione,fi  fino  contra  il  comandamento  della  legge 
della  natura,  e dell* Suangelio»  leuati  dtjubidten^ 
temente  dalla  giuriditione  del  loro  Signor  nata- 
rale  il  Duca  di  Sauoia,  e dati  a i Bernefi  tfacen--^. 
do  ogn*opra  di  aggiungerli,  anzi  di  auan^arli  in 
ogni  maniera  dt  heretica  impietà  ; facendo  della 
loro  città,  un  ridotto  di  Apofiati  di  tutte  le  natio^  Geneura  ri 
ni,  e principalmente  di  Francefi;  e cominciano 
lafciarfi  regger  a efii,  non  filamente  intorno  la 
falfa  dottrina , ma  ancora  intorno  il  reggimen-^ 
te  ciuile . Ber  che  di  già  hanno  ifaggittui  ottenu^ 
to  quefio , di  ejfer'  alcuni  di . ejfi  gouematori  della 
terra, e fperano,che  la  loro  imprefa  anderà  di  ma 
no  in  mano  crefcendo  ; a fin  che  per  queHo  mczr. 
^fipojfino  al  fine  poi  riconciliare  ancora  col  Re 
di  Francia  ; reftitùendo  quando  pojfino,  quella  cit  ^ 

tà  al  fiio  Signor  naturaU  , Vt  'e  dentro  al  prefen^ 
te  un  perntciofiffimoher  etico,  e che  fa  molto  peg- 

ciò 
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gh  che  LKthero,  Zuinglio^^  EcolampadtOi  chis 
maio  il  Calumo  Francefe  dt  T^ione , tl  quale  ha 
faputoacquiflarfi  cefi  gran  credito  in  quella  ter* 
ra^e  con  quel  /ciocco  popolo  di  ^eneur a,  che  tut- 
to quello  che  depende  dalla  Religione t fi  regge  per 
giudicie,  (fr  uolontÀ  fua ne  c’è  cofa  buona  la  en- 
tro fe  non  è approuata  da  effo;  fono  oracoli  tutte  le 
jue  parole.  In  fomma  il  Calumo  e in  Centura, 
quello  che  e il  Papa  fiai  fideli  in  Roma  scontra 
il  quale  abbaia  il  Calumo  coft  fitriofamente  ,e  fi 
uanno  ftminando  parole  injhmi  della  ulta  fitay  e 
fi  fojfero  uerCy  darebbero  manififiifiimiy(^  inefeto 
fabili  fegni  della  beftialita  di  quelli  di  quella  cit- 
tà . Fu  fitta  quefta  dijputa  alla  prefentia  di  tutte 
il  popolo,  nella  lingua  comune  del  paefe  ; la  qual 
cofa  mojfe  C Ecchio,  e'I  dottore  Cochleo,  a repro^ 
bar  la  nella  medefima  lingua;  doue  P £cchio,oltra 
i dieci  articoli  propofli  ne  conta  xx  v.  chefitro-^ 
no]  rivenuti  in  quella  dilfuta  ; nota  ancora  dieci 
di  quelli  articoli  che  fi  contradicono , infieme  con 
X w,  autorità  della  fcrittura,interpretatefilfa- 
tnente  in  quella  dijputa , Dapei  correggendo  cia- 
feuno  articolo,  quando  giunge  al  xxx,fi  mol- 
to belle,  e gr aride  demùnjìrationi, findate  fopra 
molti  luoghi  della  fcrit  tur  a, intorno  la  poca  ragio 
ne,  chchàno  hauuta  a gettar' a terra  lo  fiato  m'ò 
nafiico,  nel  quale  molti  buoni  hanno  imparate  le 
ui'rm;e  fono  uiuuti  fant  amente, or  nandù  la  Chri 
fiianità  di  uita  fanta  ,&  cjfemplare  ,firnita  la 

Chiefa 
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Chiefn  di  PaftorhDottorij  Predicatòrij  e fatti  tu$ 
tigli  ufficijdi  hkvùltà,ftmplicitài,uhidiemia,e^ 
charità  Chrtfliana  ; accrebbe  quefia  dijputa,  moL 
to  3 e molte  il  maP  animose  Pinuidìa  che  haueua^ 
Luthero  cantra  ilZuinglio,^PEcolampadio;, 
perche  ui  haueuano  acqmftate  molte  lodi,  e gran, 
dijfima  riputatione . onde  fece  un  gran  libro  tn  Un, 
gua  popolare,  cantra  loro,  intitolato  laConfiffìo^. 
ne dt Luthero, della  cenaS  Giesv  chri- 
STO;  nella  prima  parte  del  qual  Ubro  ripren-. 
de  ajpr amente  Zuinglio,  Ecolampadio , oppo^ 

nendo  loro  tutto  quello  che  haueuano  oppojio  molto', 
primamedejtmamente  iCatholici , che  è,  che  /#. 
diuifione  di  quelli  che  fi  feparano  dalla  comunità 
de*  fideli,non  uiene  dallo  Spirito  Santo  ; ma  dai. 
Dtauolo  autor  e, et  inuentore  della  diuifione.  2^/- 
la  feconda  contradice  a fe  medefmo,negado  cht> 
nella  cena  di  Giesv  christo  iluinocon 
tinui,e  rimanghi  fittola  fua  jpetie;cofachemei 
te  altre  uolte  haueua  affermato,  e fpetialmete  nel 
libro  della  pregionia  dt  Babilonia, doue fi  fh  fcher. 
no  della  transfubftantiatione,  e che  i Catholici  di^, 
chino,che  nel  Santo  facr amento  gli  accidenti  Jò 
no  fenzA  figgetto. .Afferma ancora ,che 
sv  CHRISTO  non  diede  il  Calice  del  fuo  fetth- 
gue  filamente  a i difeepoU;  ma  ch'egli  Beffino 
US  o,e  ne  b ebbe;  cofa  eh* egli  haueua  già  negata  nel 
libro  dell' abr ogat ione  della  Afejfa,  doue  ordina  ^ 
che'l  Sacerdote  doueua  admintfirar*  il  Sacra-? 
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mento  agli  altri  yfenz^a  figliarlo  per  fe 
€ome  Gifisv  christo  / hauena  comuni-^ , 
catoa  i difiepoli  y fenzji  pigliarlo  per  fe  fiejjò.  , 
^l>fella  terzjt  parte  pone  gli  infilici  articoli  del'- 
la  fide  faa  ; quando  penfaua  di  pajfar  all'altra  . 
uita  ; imponendo  a i Canonici , e Sacerdoti , ^ a 
i Vefcoui  Catholici  yche  fono  piu  LutheraniyChe , 
non  e l'iftejfo  Luther o ; poi  che  fitto  il  nome  diini- 
mtcitiayche  gli  portauano  ,fimno  molto  peggio, 
ch'egli  non  infignaua  ^perche  non  fa  bifogno  che 
dichino  r bore  Canoniche,  è diuifar e delle  cenfu-, 
re  ecclefiaHiche , fecondo  la  loro  affettione . Et , 
quanto  a i H^rencipi , che  non  fino  molto  miglio- 
ri dei  ^reti, perche  facendogli  refiHentia  in- 
torno quelle  cofi,  eh* egli  dice , & infegna  intorno . 
il  leuar  uia  lo  flafo  monaflico  ; fanno  molto  peg- 
gio  ^ pigliando  ejji  poi  le  f/4hbadie  ,ó*i  Adona- . 
fierij  5*  & appropriando  a fi  ftejf  i beni , i mo-  ^ 

bili  delle  Chiefi,  e de  i Conuenti  de*  %jeligiofi,, 
riducendo  i Adonaci  a una  uita  mifera,  e flret- 
tijjima  ,%^accolfeGioanniCochleo  da  queflo 
bro  di  Luthero  cento  , e quarantaquatro  calon- 
Hie,e  motti  pungenti  ; e dapoi  li  tradujfe  in  La-, 
tino , in  fhuore  del  Vefeouo  di  %j>fcefire,per  prò. 
Hocarlo  di  nuouo  a fcriuer  contra  Luthero.  per- 
che i libri  del  detto  ZJefcouo  erano  molto  grati 
nella  Germania , per  la  faa  molta  dottrina , in- 
Jìeme  con  la  defirezjLa,  con  la  quale  ingagliardi- 
uà  con  buona  maniera  le  ragioni  di  Luthero  yt, 

ffetial- 
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^etUlmente  quelle  nelle  quali  (imojlrauapiu  ec- 
cellente . Si  diede  Vanno  m . D . x x v 1 1 1.  copi- 
mento  al  Concilio prouinciale  di  Sensjncomincia  cencilio  di 
to  a*  III.  giorni  di  Febr aio  Vanno  m.  d.  xxvii. 
hauendo  Jempre  cotinuato  fin*  alV  anno  figuente, 
nel  Monafiero  de  i Frati  di  SanV^gofiino  a *Fa 
rigi  apprejjò  V alloggiamento  del  Cardinale^  et  Ve 
fcouo  di  Sens  gran  Cancellieri  di  Francia»  chia^ 
maio  il  Signor  Antonio  dal  Prato;  doue  egli  ui  a- 
dunò,  e corneo  infieme  tutti  i Fefioui  della  Jùa prò 
uincia»come  il  Fèfcouo  di  ‘Parigidl  Fèfcouo  di  Car 
nuti»il  Fèfcouo  di  Meo»  il  Vefcouo  di  ^uxerra»il 
Ziejcouo  di  T ours»  ilZJeJcouo  et Orliens»e*lZJefco^ 
w diNeuers»infieme  con  un g ran  numero  de  i piu 
dotti»  e di  miglior  ulta  T)ottori  tn  T heologia»  che 
fitjfero  in  ‘Parigi  ; nel  quale  Concilio  prouinciale^ 
fit  dottamente»  e ChriHian amente  trattato  la  ma 
feria  della  Religione  » e principalmente  gli  arti- 
coli delVunità»(^infiillihilita  della  Chtefa.  Che 
la  Chiefa  non  e inuifibile . Delt autorità  de  i fan^ 
ti  Concilij . Che  s* affetta  alla  Chiefa  a giudica- 
re» e determinare  quai  libri  fono  Canonici»  e qua 
li  non . Che*l  ci  btfogna  accettare,  e firmamen- 
te  credere  molte  coJè,che  non  fono  poHe  ejprefi 
f amente  nella  Santa  fcrittura'Delle  Cofiit utioni 
humane.  De  i digiuni  della  Chiefa . De  la  conti 
nentia»c^  ulta  fenza  mogliera  de* Sacerdoti.De 
t uoti»  efrincipalmete  monaJlici»ouero  di  Religio 
ne.Cheui  fono  fette facramemidellaChicfa:Del  • ' 
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fkcrtficto  detta  Alejfa/Detta  fatisfiitione  del  ^ur 
^atorioy  e commemor  attorie  dé*mortL  Detta  uene 
ratione  de*  Santi  ,*  e della  ueneratione  dette  ima^ 
della  fi  de, e dette  opere, infieme  co  alcune  buo 
ne  regole  intorno  la  rifirma  de  i coftumi,coJt  del 
clero,  come  del  popolo . Qjtefio  Concilio  e boggidi 
fojlo  nel  terz.0  libro  de  i Concilij.  In  quel  medejìmo 
anno, la  notte  della  Dominica,efeedo  t ultimo gior 
no  di  Maggio;  un  federato, e poco  riuerente  alla 
facra  Vergine  madre  di  Dio,  ruppe  una  fua  pic^ 
dola  imagine, dietro  Saf  Antonio  picciolo  a Dar 
rigù  Onde  ejfondone  auertito  il  Re  di  Fracia,  che 
fi  tratteneua  all' bora  a Fontanableo  luogo  piacer 
mle,lontano  da  xxx.  miglia  da  Darigi ; comddò 
fubito  al  Preuofio  di  Parigi,cbemddajfi  un  bado^ 
che  chipublicaua,ouero  daua  alcun  certo  inditio, 
€ cognitione  del  federato  molatore  di  quella  ima- 
gine,bauer  ebbe  fubito  mille  feudi  d'oro  dal  D^e, 
infieme  col  per  dono, e la  remifftone  di  tutti  i delitti 
c'baueffe  fhtti,per  enormi  che fitjfero.et  mtdtofice 
far  un'altra  imagine  della  Vergine  madre  di  Dio 
d*argento;la  quale  pochi  giorni  dapoifù  per  ordi- 
nefiio portata  con  una  bella  proceJfione,e  cer emo- 
nia nel  luogo  doue  era  fiata  rotta  quell' altra , ef 
fendo  egli  prefinte  alla  prò  ceffone, dando  un  gran 
dijfimo  tefiimonio  della  fua  molta  affettione  uerfi 
la  Religion  Chrifliana  ; er  un  marauigliofo  efem 
pio  ancora  di  animo  pio  a'fuoi  figgenti. 
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Issi  nel  precedente  libro,  1529 
cheLuthero  haueua,per  tneX^ 
zj>  di fue  lettere fcritte  alLin^ 
do  'Tredicatore  di  T^rim-^ 
bergyfhtto  intendere  il  cordo 
glio  che  haneua  hauuto  per 
lacond^nagione  del  fio  Ot 
tompak^.  Dirò  dunque  bora , che  firono  quelle 
fie  lettere  fibito  Campate  a Norimbergy  e fpar  ^ j 

I fe  in  quejluy^  in  quella  parte  ; la  qual  cofa  fica  j 

gione  y cheU  Duca  ^ eorgio  di  Saffonia  fentendofi  . 

ingiuriato  da  Luthero  con  quelle  letter e, delle  qua  ! 

li  haueua  già  hauuta  qualche  cognitione,gli  firif 
fi  una  letter ay  nella  quale  gli  domandaua  fi  rico 
I nofceua  per  fie  quelle  lettere , che  fitto  fio  nome 

j erano  firitte  a Lincio . Luthero  all' bora  fingen-^ 

, doye  dilfimulandoygU  rijpofi  filamente,  che  pote^ 

^ ua  pajfarjì di  prouar  la  fia  patientia  per  meT^o 

di  quelle  lettere,  e copia  delle  mifTiue . Il  che  cono- 

r 2 fiiuto  \ 
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Jcmto  da'^uel buon  *Tre?icipe , uedendo  che  fkce^- 
uà  bifogno  i per  cotraporfi  a tutti  i maligni  fojp et 
ti  della  per  fon  a,  ^ honor  fuo  j che  era  conHrato 
a certificarfi  fe  quelle  lettere  erano  di  Luthero 
non  ; e non  trouando  miglior  uia  per  certificar-- 
fencyche  faperne  il  uero  da  quello^  al  quale  erano 
fiate  fritte  y mando  fé  bit  o mdiligentia  uno  de* 
fuoi  Secretar^  al  Senato  dt  Norìmb ergerle ercan 
do  che  fiijfe  condir  etto  Lincio  loro  n^redicatore»  a 
dire  fe  le  lettere  delle  quali  m andana  una  copia , 
gli  eran  fiate  fritte  da  Luthero  ; riconobbe  il 
Lincio , e confiftòche  erano  di  Luthero  fritte  a 
luiy  ejfendone  dimandato  dal  Senato  ; e dijfe  da-  • 
uant aggio, eh* egli  lehaueua  comunicate  fimplL 
cernente  a qualche  amico  fuo  fimi  però  di  ogni 
maligna  intentione  ; e fpetialmente  quanto  al  ri- 
cetto deda  perfena  del  Duca  Geòrgia  ; e che  nel 
V rimanente  pot  erano  fiate  publicate  fenz.a  fua  fa 

puta,  e date  ancora  alle  fiampe . Fece  tanto  il  Se 
cretario  del  Duca  per  me'i^z.o  dt  un'amico  fuo , 
cheH  uide  il  proprio  originale,  e le  medefime  lette 
re,che  haueua  fritte  Luthero;  e ne  tolfi  la  copia, 
la  quale  fu  trouata  tutta  confirme  a quelle  che  e- 
rano  andate  alle  fiampe . EJfndo  il  Duca  Geor- 
gia certificato  per  quefio  me'f^,  che  le  lettere, era 
no  fiate  fritte  da  Lutijero,  nelle  quali  il  rendeua 
fijpatto,  affermando  quafiapertamente,che*  IDu 
caCfeorgto  haueua  jutta  quella  confideratione  ; 
hauedo  fritto  nella  fudetta  lettera,ch*ei  piglia- 
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ua  per  confifwneja  fua  fiufa;  fcrijfe  perpubli- 
che  lettere  patemi , inSrt^ate  a i ^rencipi, 
Selettore  di  S afonia , & il  Lantgrauio  di  Hef- 
fay&  a mti  quelli  che  le  uolejftro  leggere;  doue 
con  molte  , & efficace  ragioni»  e molto  piu  che 
nonfice  la  prima  fiata  fi  giuflicaua;  della  fklfi» 
tà  che  gli  haueuanoimpofia  il Pah^,  e' l Luther 0^ 
e fixceua  conofcere  poi  chiara,et  aperta  la  fua  iih- 
nocentia,e  fia  P altre  proue, adduce  otto  argomen 
ti,  prefi  non  tanto  da  i titoli  de  i ‘Trencipi  coprefi 
in  quefia  confideratione , quanto  in  altre  cofe,con 
i quali  mofira,  che* l compofitore,  ^ inuentore  S 
quella  confideratione  è rimafi  ingannato.  Squan 
to a Luthero , che haueua  pofio nelle  fite  lettere, 
eh* ci  fapeua  beniffiimo  che  quefia  confideratione, 
non  era  co  fa  alcuna,  ma  folamcnte  una  chimera; 
adduce  che  potrebbe  dir*  il  uero , quanto  a quella 
parte  che  haueua  fiztto  il  fuddetto  Ottopak  > con 
tl  quale  haueua  amicitia,  & intelligenti  a molta 
gràde,  che  potrebbe  effier  cagione,  che*l  detto  Paf{^ 
gli  haueffie  fiuto  parte,  di  quella  inganneuole  im-^ 
prefa  : e che  però  non  lo  può  tenere  /carico  di  quel 
tradimento,/}" l non /h  cono/cere  per  ragione pro^ 
beuoli,  & irrecu/abilt,  la  fua  innocentia . Scri/fé 
ancora  lettere  particolari,  e molto  amoreuoli,  a 
fito  nipote  l*  elettore  di  Sa/fonia,  prega  dolo  eh*  egli 
uolejje  intendere  per  quai  me'/zj  Luthero  fitjfe  cer 
to  di  quella  confideratione  i ‘ma  non  ottone  co  fa  al 
cuna;  perche  e/fendo  f degnato  Luthero,  fcri/fe uri 
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Ricciolo  libro  in  lingua  T hedefia , con  titolo  delle 
lettere  particolari  tolte  fiirtiuamente  ,Jìgnifican 
do  obliquamente  che’l  Duca  Georgio  haueua 
praprefe  quelle  lettere . Fu  quel  libro  tanto  disho- 
neflo i arrogantty  e fitori  di  ragione,  contra  quel 
buon  Prencipe,  che  molti juoi  Luther  ani  medeji- 
mi  il  biafimarorto  grandemente , rimanendone 
offèji.  Fece  ^ioanni  Cochleo  fubito  una  tipologia, 
per  il  Duca  Cjeorgio  contra  Luther o,  dapoi  com~ 
poje  un' affai  gran  libro  in  Latino,  intitolato  Lu-  * 

• thero  ha  fette  capi,  nel  quale  fk  conofiere  aperta- 
mente  a tutti  la  fua  inconflantia,  e come  fi  con- 
tradice  nella  Jua  dottrina,  e ne  i fuoi  libri. 
fio  anno  per  ordine  delVjmperadore  furono  adu- 
nati i fiati  de IP Imperio  a Spira,  per  il  negotio  del 
la  Religione,  e per  far  proutfione  all'impeto  chefit  ^ 

ceuano  i T urchi  in  Ungheria  ,*  ma  non  fi  poterò 
adunare  infieme , ne  pigliar'  alcuna  rifolutione  , 
chel  Re  Ferdinando  Vicario  dell'  Imperio  prima 
non  confentijfiyche  ogn*  uno  pot  effe  uiuere  nella fua 
religione  finzjt  difiurbo , o impedimento  alcuno  ; 
f come  fii  conflretto  di  conceder  loro, fitto  però  la 

buona  uolonta  dell  Imperadore  ; e queBo , a fin  di 
hauer  aiuto  da  i Prencipi  Luther  ani  cÒtra'l  T ur 
co.fn  tanto  era  nel  paefe  di  SuiT^eri  una  tanta 
diuifione,  che  in  una  parte  de  i Catoni prefiro  Par  i 

mi,  come  i *Sernefi,  'quelli  di  Bafilea,  e di  Surrich  » 

auenenàti  dalla  dottrina  di  Zuinglio  contra  i Ca 
tholici  di  Lucerna,  di  Suito,  i Subfiluanefi,gli  Fir 

fifi. 
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fefiy  & i Zughefi;  e fi pofero  in  campagna  in  bat 
taglia  ; doue  fi  fice  una  cofi grande, e dannofa  uc 
cifione,  p principalmente  di  Catholici , e fe  non  fi 
fitjfero  trapoftiy  come  me^p  gli  altri  Cantoni,  S 
giarona,  Solathcrno  di  Frihourg,i  Scaphufifi,et 
gli  Apecelliefiyper  for  fare  loro  la pace,accor dati 
do  alcuni  articoli, piu  con  auant aggio  dei  Zmn>^ 
gitani,  che  de  i Catholici . e fragU  altri  pregiudb- 
Cij  loro  ui  fu  queUo  ; che  i Cantoni  Catholici , non 
Smanderanno  fatisfrttione,o  reintegrarne  de 
i danni,  e torti  fatti  loro,  in  quella  guerra , prefa 
contfa  loro  ; e che  non  farebbono  chiamar  in  gin 
Scio  quelli,  che  nelle  loro  terre, e fignorie,haueua-^ 
no  ffianati  gli  altari,  rotte  le  ima^ini  de  Santi,e 
tolti  gli  ornamenti  fanti , e gli  argenti  delle  Chic 
fe . Effendo  poi  il  Prenctpe  Lantgrauio  di  Heffa 
fajìidito,  uedendo  tante  diuifioni,  e difcorSe,  non 
fra  i Zuingliani,  e Catholici  ; ma  piu  prefio  fra  i 
Zuingliani,  i Luther  ani,  non  tanto  nel  paefè 

S Suizjieri,  quanto  ancor a^nelle  terre  fmperia^ 
li,  come  Argentina,  ConUantia,'Ulma , f/Lugu» 
fia,  e molte  altre,  e principalmente  ffinto, perche 
s'auedeua  che  ifuoi  Luther  ani  eranoi  piu  debo^ 
il  y chiamò  Zuinglio,  Ecolampadio,  e qualch  un9 
de  i loro  adherenti , infieme  con  i fuoi  nella  fua  ter 
ra  S A/apurg,  per  decidere,  e componer  amichi 
uolmente,  e pacificamente  le  loro  difierentie.  S^ac 
cordarono  all* bora  infieme  come  Herode,  e ‘Ttla^ 
tocontra  Giesy  christo  in  tutti  gli  ar- 
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ticoli  prodotti  cantra  i Catholici,  fiori  che  del  Sa 
cramento  dell  altare^per  ilquale  principalmen- 
tOyC  Ipetiaimente  erano  flati  conuocati,(^  aduna 
ti,  non  poterò  rimanere  d'accordo  ; an^i  ritorna 
rono  con  le  conclujioni,  che  ui  erano  andati . 

Essendo  poi  fitto  in  c^uel  tempo  un  gran 
de  apparecchio  di  guerra  dalT^urco  centra  la 
^ermania . Luthero  flce  un  gran  libro  intitola'* 
to  della  guerra  cantra  T urchi,  nel^uale  s'affati 
ca  perfiadere  a iChriHiani,  che  piglino  l'armi 
cantra  Turchi,  coji  Hr anamente,  che  piu  preflo 
idiffuade  flomacando  ancora  quelli,che  n'haue^ 
udno  uoglia^  offendo  molto  lungo, e ficedo  dijcorfi, 
molto  ingiuriofi,  fecondo  il  fio  coBume  ; ne  i qua- 
li fi  lamenta  di  7 apa  Leone  x . che  haueua  con 
dennato  queflo  articolo  ch'egli  haueua  altre  uolte 
Jcritto,  e predicato . Che'l  fire  la  guerra  aiTur 
chi,  era  un  fir  refiflentia  a Dio;  e fia  molti  altri 
propofiti  di  quel  libro,dice;  l'ijpertetia  ci  può  ben 
infignare,  quanto  filice,e  gioueuole  ci  fia  fiata, 
fina  queflo  giorno  la  guerra  fitta  contraT ar- 
chi . Habbiamo  perduto  Rhodi  ; quafi tutta  l'^h 
gheria,  e gran  parte  della  Germania . Et  ha  Id- 
dìo fin  a quello  giorno  dato jpirito,  ^ intelletto  tL 
i noflri  Trencipi,per  conchiudere  bene,e  propria, 
mente  della  guerr a cantra  T urchi,  ancora  che 
molte  adtwàz.e,e  diet  e fiano fiate  fitte  a queflo  fi- 
^c;  che  no  e altro  che  firciintendere,che  Iddio  fi 
fi  fcherno  di  fimi!  adunantie, permettendo  che'l 
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^Dianolo  le  impedifca,e  cigonernifirta  tanto  c'he'l 
T ureo  uenghi  oportunawente  .eMHrugga fenzjo 
molta  Jktìca , e trauaglio  tutta  la  (jermania . 
Cerche  farà  ejueftof  perche  e cofa  certa,  che  que^ 
fio  è a fin  cheÙ mio  articolo  condennato  da  T4-  * 
pa  Leone  rimanghi  intiero , nero,  & ejfente  da  o- 
gni  maniera  dì  condennagione,  Jl rimanente  del 
libro  e in  gran  parte  tutto  uolto  alle  ingiurie , ca- 
lonnie  , e biafimi  del  Papa  , dell* Imperadore , 
de  i %^e,  de  i Trencipi , de  i Feficoui,  e principale 
mente  della  Corte  di.  %^oma  , GioanniCochleo 
fice  un  dialogo  doue  conuinceua  quefio libro,  nel 
quale  mejfe  infieme  un  gran  numero  di  contrae 
dittioni , la  maggior  parte  delle  quali  fino  tratte 
^^>**iCofi  da  quefio  fitocco  libro  come  da' l rimanente 
delle  fue  opere . Fra  tanto  gli  Anabattifli  fecre^ 
tamente  andauano  crefiendo  ;equafis*andaua 
^parecchiddo  qualche filleuatione,  et  tsfirzj  uio 
lenti , e crudeli , perche  fikceuano  delle  conjpira- 
tioni  ficrete , delle  quali  poi  fi  e ueduta  lainfili-* 
ce  ufeita,  e'I  trifliffimo fine . Qj^i  ^nabattifli 
haueuano  prefi  la  maggior  parte  della  dottrina 
loro  daThomafi  Muncer,  del  quale  e fiato  di  fi 
pra  finto  mentione , ma  ui  haueuano  aggiorna 
poi  la  rebattijdtione  de  i piccioli  fiinciulU , che  e- 
rano  ftatibatteggiati, nauti  gli  anni  della  di- 
firetione.»  Sofienendo  che*l  battefimo  che  fi  fa  a 
i piccioli  fanciulli  non  Jìa  di  alcun  ualore . Furo^ 
no  in  quei  giorni  grandijfime  feditioni  a Bafilea, 
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a Strahourg,  e molti  tranagH,  perla  mutatio» 
ne  della  Religione , ne  fi  trouaua  alcuna  manie-- 
ra  di  ripojò  in  tutta  la  (^ermania , per  cagione  di 
quefle  nuoue  opinioni;  olir  a che'l  T ureo , era  ue- 
nuto  in  Vhgheria  con  uno  esercito  di  quattrocen- 
to mila  perfine  ; e pofi  l*ajjèdio  intorno  la poten^ 
te  Città  di  Vienna  *7  x x i di  Settembre,  traua- 
gUandolida  xvi  parti;  era  cofigrande  il  nume 
ro  de'T urchi , che* l loro  Campo  haueua  da  qua- 
tro  miglia  di  lunghe'^a . Tre  fero  il  ponte  del 
nubio,  e tutti  i luoghi  che  erano  intorno  alla  cit- 
ta ; non  lafiiandole  cofa  alcuna , che  non  fujfe  in 
poter  loro , che  le  mura , le  quali  fi guardauano 
diligentemente  da  Chriftiani , hauendo  ifinti  jw 
ri  poco  prima,  le  donne , i piccioli  figliuoli,  i Re- 
ligiofi,  i facerdoti,  e tutte  quelle  genti  che  erano 
mal! atte  a fitre  diffèfa  ; cader o le  infilice  genti 
che  erano  ufiite  nelle  mani  de*  "T urchi , ejfendo 
ufiiti  troppo  tardi  della  città , e firono  raccolti 
da  eJft,come  nemici  della  Religion  noftra,con  ogni 
maniera  di  crudeltà  ; perche  no  trouarono  moda 
alcuno  di  copajfione,  ne  di  pietà  i miferi  Chriflia- 
ni  in  quelle geti  barbare,  che  tagliauano  con  le  lo 
ro  feimitarre  i piccioli  fnnciulli  in  due  parti;  im- 
pallauano  le fimine  uiue,infieme  co  i uecchi,  e l* al 
tre  gente  inutili, tutto  che  n'hauejfiro  potuto  ha- 
uere  ancora  qualche  feruitio , oberagli  andaua^ 
no  inchiodando  tutti 
Queroli  tagliauano  in 
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(lutili  che  poteuauo  feruire  > erano  poi  pt^i  aUa 
cathena , con  intention  di  uenderli . Scorfero  poi 
dentro  nel  paefe  di  x.  ouero  x 1 1.  miglia^  dando 
il guaflo , faccheggiando , e mettendo  ogni  cofo 
a fèrro , e fiamma  : non  perdonando , ne  a feffo , 
ne  a età.  Nondimeno  la  città  s* andana  difinden 
do  molto  ualorofamente , dai  nobili,  e potenti 
^rencipi , il  Duca  di  Warner a,e  da  Felippo  Con- 
te Falatino  del  Rheno;  e furono  di  modooffefii 
T archi  dalle  ifejfe , e fatte  con  prudentia,  ufcitt 
dé*ChriHiani , che  Solimano graneC Imperatore 
de*  T archi , che  a' era  in  perfona , fit  necefptato , 
con  fuo  grandiffimo  dtshonore  e perdita  delle 
Jue  genti , leuarfi  dall' affedio  di  Vienna , e ritor- 
narne con  l'effercito  a Conflantinopoli . le  guer- 
re, infiemeconi  trauagliciuili , accompagnati 
dalla  uenuta  di  cofi grande  effercito  de*  T archi, 
diedero  molto  da  penfare  alla  (fermania,la  qua- 
le incominciaua  già  a credere , che  tutte  quefie 
miferiele  fhpraueniffero  per  cagione  della  uiola- 
ta  religione  ; e dall'hauerla  quafi  del  tutto  ffen- 
ta  . Nudimene  quefli  fuoi  penfieri  feruiuane 
poco,  0 nulla  ,*  cofa  chemoffe  il  Signor  Iddio,  che 
non  cejja  dimandar  a gli  huominiimel^  per 
retirar  li  ; all'^ittione  di  quefì  *anno  , di  una 
grauiffima , e mortale  infirmità  poco  conofeiuta 
per  in  ami,  la  quale  fi  chiamaua , ilfùdore  Ingle 
fe  ,*  conduceua  quella  infirmità  le  genti  all* altra 
tata  in  termine  dà  xxim.  bore,  onde  fucceffe  che 
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ne  moriuano  un  numero  infinito,  j)rima  che  i me-^ 
dici  ut  fiapejfero  ritrouar^ alcuno  rimedio.  Appref 
fi  queHa  mortalità  Iddio  diede  loro  i uini,  che fo^ 
no  tanto  amati  per  tutto  il  mondo , di  quelL^anho 
tanto  crudi,  e di  co  fi  poca  uertu,  che  non  fi  pote^ 
f uano  bere , ne  meno  jhrli  diuenir  aceto , ne  meno 
fi  fapeua  trouar  modo  alcuno  per  migliorarli  ; 
onde  fitee  uano  grandijfimi  danni  ; e molto  piu  a 
quelli  che  l*amauano,ejfendoneceJfitati  adamare 
indiferetamente  un  liquore  che  era  loro  di gran^ 
d'ofieja , perche  per  admonitione , ouero  punitio 
ne  che  Iddìo  manda , Ihuomo  non  può  conofeer 
Umal  fuoy  ma  piu  prefio  s* attribuire  la  colpa, 

€ il  mancamento  ad  altre  cofe  che  non  ne  fono 
colpeuoli  . Terò  ragioneuolmente  Dauid  pre- 
gaua  Iddio , nel  fuo  [almo  Cento  quaranta , di- 
cendo , non  lafciar  Signore  cheU mio  cuore  s'ab- 
bajji  a propofiti  maligni,  e che  luadi  cercando 
dell* ifiufationi  per  ifeufar'  i fuoi  peccati  . Fa 
dunque  bifogno  temere  quello  eh* egli  dice  in  un* al 
tro  Salmo  in  perfina  di  Dio  ; Il  mio  popolo  non 
ha  udita  la  uoce  mia,(^  Ifirael  non  e fiato  attento 
a me,  però  il  lafii  arò  andare  fecondo  i de  federi 
del  cuor  fuo;  a feniche  feguano  le  loro  inuentionu 
• Essendo  ancora  I Imperadore  in  Italia, 
doue  era  fiato  Coronato  Imperadore  in  'Bologna 
da  Fapa  Clemente  vii.  /7  x x i i i le  Fevra^ 
io , intimò  la  dieta  in  zy4ugufia , per  li  vili. 
giorni  di  Aprile;  nella  quale  inulto  benignamen- 
te 
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te  tutti  in^rencipi  ordini deW Imperio  ; con 

un  faluocondotto  jktto  generalmente  a tumidi 
ejual  fiuoglia  fetta  0 Religione  ^ per  poter  corno» 
damente  trattare , primamente  della  Religione, 
e dapoi  de  gli  aiuti  ordinari,  e riabiliti  perpe» 
tuamente cantra T urchi . Qmjla  Jicurel(^  fa 
cagione,  che  (juefla  adunanz^a  di  tsyfugt^a  fr 
molto  piu  celebre,  e piena  de  T^rencipi,  che  fijji , 
alcuna  di  (Quelle  fatte  per  inanti.  Perche  ui  fi 
condujfero  liberamente  noni  catholici;  maan^ 
cor  a ui  uennero  i Luther  ani,  e i Zuingliani,che 
efpofiro  liberamente , e con  ognificureT^  ledot»- 
trine  loro,  dando  le  loro  confèjfioni  in  ijcritto.  Fra 
i primi  che  ui  gionfero  fu  il  'Trencipe  Gioanni 
Duca  di  Saffonia  elettore , e con  effo  lui  gioanni 
Federico  fuo  figliuolo  , ei  dui  fuoi  fratelli , Er’» 
uefto  3 e Francefco  Duchi  di  LuntbourgAlPren^ 
cipe  Vuolfhigne  Anuhalt,et  altri  nobiULuthera 
ni  in  gran  numero,  hauendocon  efft  loro  le  loro 
infegne,  e capi  della  Dottrina  Luthsro,  Felippo 
AlelanEihone , ^ altri . Il  Duca  elettore  haue» 
ua  condotto  molti  giorni  Luthero  con  effo  lui  per 
il  camino  ; ma  ricor dandoji  poi  che  l'Imperatore 
per  l'editto  di  Uuorma,  l'haueua  condennato , 
e bandito  come  her etico  conuinto,  non  hebbe  ar- 
dire di  condurlo  in  Zugufla  ,però  il  uolle  lafciar 
adietro  in  una  delle  città  dell'  Imperio  ; ma  gli  fù 
rifpofio  dal  Senato , che  non  poteuano  prometter 
JfCureT^a , a uno  chefuffe  bandito  dall'fmpera- 


nobiltà  Lu« 
therana  • 


LIBRO 

dare  S tuttt  le  fte  Cìttà.e  terre  JUedeneh  quefio  il 
rimandò  in  una  fua  firteT^  chiamata  Coburg, 
intanto  non  potè  l*  Jmper udore gionger* in  Augu . 
§Ìa  il  giorno  ajjtgnato  per  la  dieta;  perejfere 
firmato  per  diuerfe  occafìoni  nelle  città  d'Italia, 
e nelle  fue  del  Contato  di  T irolo  ; doue  in pajjkn~ 
do  fit  raccolto  con  grandijfimi , ^ honoratijfimi 
trionfi: però  non  giunfe  in  pugnila , prima  che 
alli  XV.  di  Giugno , che  jù  la  uigilia  della  fifia 
del  Corpo  di  christo,  w compagnia  del 
%je  Ferdinando  fuo  fratello  y e del  Cardinal 
Campeggio  Legato  della  fedia  apoflolica.  Quan 
do  hebbero  tauifo  certo  eh* egli  era  uicino  alla  cit 
tà  di  Augufta;  tutti  i ^rencipi  andarono  a rin- 
contrarlo, a nome  de*  quali  poi , conte  Cancellieri 
del  Santo  Imperio , il  Cardinale,  & Prencipe  Jl- 
luflrijfimo  Alberto  ^reiuefeouo  di  Magonz.a  e^ 
lettole  gli  fice  una  molto  bella  oratione,  racco- 
gliendolo.m  buon  cuore,  con  ogni  maniera  di  firn 
mijfione , e di  riuerentia  ; prima  che  fife  rincon- 
trato dal  Cardinale  di  Magonzji,  e da  i Prenci- 
pi,  firfe  un  miglio  piu  lontano  s* erano  tutti  pofli 
a piedi,  per  honorare  l*  Imperadore  ; il  quale  ue 
dendo  quefto^  fcefe  egli  ancora  a piedi  col  ‘Pjb 
Ferdinando  fito  f atollo , per  render  loro  ifeam- 
bieuolmente  il  medefìmo  honore . prejfola. 
Città  poi  frono  rincontrati  dal  Senato , e da  tut. 
toil  popolo  d'Augufla  che  era  a piede  con  una\ 
grandijfima  diuotione,e  con  filici  gridi,  im- 

preca- 
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precationi . *Ben'e  nero  che  per  honorare  t Jmpe- 
ràdar  e aque^a  entrata  ,s  erano  armati  molti 
lesila  città  a Cauallo  molto  honorat amente  \ oU 
tra  gli  huomini  da  piedi  che  erano  da  duo  mila  ; 
henijfmo  all'ordine  d'armi»e  di  ueflimenti  ; inan 
7^  de*  quali  era  il  P^efcouo  di  AuguSia  Chriftofiro 
Stady  con  tutto  il  Clero.  Entrando  l*Jmperadorc 
nella  Città  yfit  fubito  coperto  da  un  fuperbijfimo 
baldachinoye  condotto  poi  folennemente  congran^ 
dijfima  riuerentia  allaChiefa  Cathedrale  »e  da 
poi  jntte  le  benedittioni  fecondo  il cofiume,  of- 

feruate  le  fante  cerimonie,  fi  diuotamente  canta 
to  tl  T e Deum  c^c.  e dopòl'fmperadore  fi  reti^ 
rb  aW  alloggiamento  fio,  che  fi*  nel  ZJeJcouata; 
ejfendofi  ognuno  retirato  all'  alloggiamento  ajfe~ 
gnatogli  da  Furieri . Vifiejfa  fera , e la  matina 
feguente , l'Jmperadore fece  follecitare  il  Duca  di 
Saffonia  el&ttorCyegli  altri  Trencipi  Luther  ani, 
che  fcguendo  l'antico  coflume , fhceffero  compa^ 
gnia  a fia  Afaeftà , infieme  con  gli  altri  Prenci^ 
pi  deW  Imperio  ,alla  publica  proceffioneynella  qua 
le  fi  doueua  portare  folennemente  perla  città, 
ilpreciofiffimocorpodi  Giesv  christo; 
ma  hauendo  ricufati  tutti  i preghi,  e tutte  le  di~ 
mande  fatte  loro  intorno  a quefo  ; pretendendo 
effer'ifcufati  y perche  la  loro  Religione  e fède  non 
lo  permetteua . Finalmente  ! Jmperadore  li  fece 
rie  ere  are, che  non  uolendogli  tener  compagnia  al 
la  proceffione  per  honore  di  Dio,  e del  Santo  fa- 

era^ 
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cr  amento  ; il  jkcejfero  almeno  per  amor  fio yCome 
uajfalli,  e *Trencipi  dell'Imperio,  non  uolfero  man- 
co confentire  di  andarui  per  quefla  cagione  ; ondi^ 
fuccejfe  che  fi  molto  ritardata  la  procejjìone.per 
I andare i e ritorno,  che  fi  ficeua  con  le  rijpofle,on 
de  era  quafi  nfeT^o  giorno  quando  la  incomincia 
Tono,  nella  qual’ bora  IJmperadore  infieme  con  i 
Signori,  ^rencipi,  e Stati  dell  Imperio  i Signori 
della  cafa,  e corte  fiua, Spagnoli, e Borgognoni,an 
dò  riuerentemente,  e con  una  grandtjfima  pom~ 
pa  Chrifiiana  nella  detta  procejfione , nella  quale 
il  primiero  di  tutta  la  Germania,  che  fi  il  Cardi 
nal  S Magoncia, portò  il  fantijfimo  Sacramene- 
to  dal  canto  dejiro  del  Re  Ferdinado,  il  Signor 
^ioachino  Adarchefe  di  Brandeburg,elettore  del 
Ffmperio  dal  canto  finifiro,  Inanzj  il  fantijfimo 
Sacramento  poi  andauano  con  belltffimo  ordine 
iPrencipi  fecolari  dell  Imperio  ,&  inanzja  ejjl 
i Afaggiordomi  dell Imperadore  ; e daudti  a que 

Bi  gh  Ambafciadori,eir  inan^i  gli  ^mbafcia- 
don  gli  Araldi,(!r  i Re  d*arme;  (frinamS  atut 
ta  quejia  corte  i trombetti  dell Imperadore  con  i 
loro  habiti, facendo  gli  ujjìcij  loro^ct  inanzi  i trom 
betti  i Signori  del  Senato,  e tutto  il  clero,  che  face 
ua  un  bellijfimo  uedere  andar  tutti  con  i loro  ordì 
ni,  Apprejfo  il  fantijfimo  Sacramento  era  fem- 
pre  Pjmperadore  atefla  fcoperta,  ancora  che Jh 
cejfe  un  grandijfimo  caldo  per  il  uigor  del  Sole,  te 
nendo  uno  torchio  accejh  in  mano  di  cera  vergine 
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W»  quàtro  candelle , « altri^renctpi  medejt^ 

mamcnte  fecondo  U loro  ualore , tutti  i gran  Si^ 
gnorii  e Prelati  haueuano  t torchi  acccjì.  Appref 
fi  figuiuano  i Cardinali,  ^Arciuefcoui,  et  Vcfio^ 
ui  in  buon  numero,  infieme  col  rejlo  della  nobucà» 
Haueual*  Imperadore  ordinato, e fatto  prouifo- 
ne,  che  fuccejfiuamente  fii  Prencipi  port afferò  il 
baldachino,  fitto  il  quale  fi portaua  tl  Sacramcn 
to,  intorno  il  quale  poi  andauano  i cantori  di  fua 
Maefià  imperiale,  facendo  un  concento  molto  ar 
moniofi  infieme  con  i mufici  de  gli  altri  Prenci» 
pi,  e Signori,  con  tanta  dolce'i(^a , che  faceuano , 
che  Par  dorè  del  Sole,  che  era  molto  importuno , e 
' noiofi,pareua  affai  manco  ; e la  lungheT^a  della 
procejfione  ancora  molto  hreue . diede  grande  edi 
ficatione  al  popolo  Catholico  quella  tanta  riueren 
tia  delP Imperadore  ,*  e fece  ujia  gran  roina  anco 
ra  alla  fabrica  di  Luthero. 

Prese  P Jmperadore  in  molto  mala  parte 
laprùteruità,et  ofinatione  de  i Prencipi  Luthe^ 
rani  ; e tanto,  che  uolle  mandar  loro  un  coman-- 
damento,  che  fi  ritir  afferò  il  giorno  dietro  con  fai 
uocondotto  ; ma  ne  fu  diuerttto  da  i Principi  Ca» 
thoìici,i  quali  conte  amatori  della  pace  deuiaror 
no  la  mente  dell* Imperadore  da  quella  efecutione: 
penfandoperò  che  quella  grande,  e filenne  dieta, 
haueffe  a ridurre  te  cofe  in  unione, et  appuntamen 
to,per  pace  uniuerfale  di  tutta  la  (fermania . 
^/€chetato  P Jmperaddre , comandò  che  alli  xx. 
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^ Giugno js'adùnajfero  nelUChiefa  CathedraU 
it^ugufta, tutti  i Precipite flati  dell* Imperio;  oue 
dapoi  else  V Ardue feouo  di  Magoncia  kebbe  cele 
brata  la  Mejfa  ; Vicenzjo  pimpinella  Arciuefeo 
uo  di  Roffanoflce  con  grandtffima  eloquentia  una 
or  adone  Latina;per  modo  di  admoniùonetet  efor 
t adone  a i Prencipi»e  Bad . ejfendoui  ancora pre 
fend  i Prencipi  Luther  ani y coji  alla  2ì4ejfa»come 
all*  or  adone, dopo  la  quale  sbandò  folennemente  al 
palal^  al  luogo  ordinato  per  trattare  i negotij,e 
tenir  il  conjiglio  ; (fr  andaridoui  ilP)uca  diSaf- 
Jònia  yflce  f ufficio  fuo  di  portar  la  ffada  nuda  in 
mano  effiendo  a cauallo . Furono,  Jòlamente  in  que 
fla  prima  adtinan1a,propofle  le  materte,ches'ha 
ueuano  a trattare . 7* emendo  V Imperadore  il  pe 
ricolo  di  fecUtione,  che  Jucceffie  a'Ùuorma ,per  i 
Luther  ani  ;hauendo  prima  flttto  adunare  fin*  a 
mille  h uomini  da  piedi  ,i  pofi  per  guardia  alle 
porte  della  città , oltra  quelli  che  tenne  perguar- 
dia  della  perfina  fua,  e perfitr fare  la  notte  i cor 
pi  di  guardie , e fendnelle  molto  diltgentemente'; 
come  quello  che  no  fi  fidaua  molto  di  quelli  di  Au 
gufia,et per  quefla  cagione  rifiutò  gli  ottocento fol 
dati  che  gli  offierfèro  fubito  che  fu  giunto  ^ Dapoi 
màdò  uh* editto,  che  fu  publicato  per  tuttelepia*!^ 
z.e,flrade,e  li^oghi  della  città, che  fiotto  groffitjflma 
pena,  alcuno  non  haueffis  ardire  di  predicare  pu 
bUcamente altroueche  nellaChiefa  Cathedrale; 
d ue  farebbe i fiirmonitlPredi(^at.oTeordm^^i^‘ 
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hauendo  ordinate  tutte  le  cofe  di  quefla  maniera, 
come  (quello  che  feguiua  i hdeuoli  -,  ^ uirtuoji  mo 
di  de  gli  Jmper adori  Romani  fuoi  predecejfori; 
mlle  poi  nel  principio  della  dieta,  che  fùjfero  trae 
tati  i negotìj  della  Religione,e  della  Chrifiianapie 
tà;  e però  a pieno  configlio  diede  publica  audien^ 
*l(a a iPrencipi Luther ani,i quali ficero  recitare 
la  loro  confinone  di  Fede  a Chrifliano  'Beier , cofi 
come  era  ferina  in  lingua  T hedefia.;  e la  prefin 
torono  poi  trasportata  in  lingua  Latina  da  Filip- 
po ALelanElhone,  nella  quale  dopo  l'efirdio,  e pre- 
par atione  de  l'auditore  ; raccolfiro  x x i . arti- 
colo della  loro  confinone  di  fide  j e dopo  ui  aggiun 
fero  alcuni  altri  articoli  abufiui,per  dire  come  di 
ceuanoejfi;  i quali  erano  flati  mutati  da  ejfi,  de* 
quali  fi  leggeuano  queBi  titoli;T)elP  un  a,  e l'al- 
tra Specie  del  Sacramento  dell'altare  ; del  matri 
monto  de*  Sacerdoti  ; della  MeSfa  ; della  Confiffio 
ne ,*  della  diflintione  de'  cibi;  de  i uoti;  della  Re- 
ligione ; e deWauthorità  della  Chiefa,  Qmntopoi 
a gli  articoli  della  loro  conflfftone,diSfimulauano, 
e fitggiuano  di  parlar  di  molte  cofe,  che  altre  mi- 
te haueuanomantenute, e predicate  . Qmnto  poi 
agli  articoli  chiamati  da  eSfi  abufiui,fi  poteuano 
ageuolmente  coglier*  in  bugia . l)icendo  eSfi , che 
erano  Shlfamete  accufati,ahauereleuata  la  Mef 
fa , perche  la  teniuano  ancora,  e la  celebrauano 
con  grandiSfima  riuer  ernia  yoSfiruando  quafi  tut 
te  le  cerimonie  accoflumate , fimi  che  in  luogo  di 
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cantar'  in  lingua  Latina  i Salmi, et  altre  cofè  fpl 
rituali,  cani  aitano  in  lingua  T hedefca  ; e nondi-  ' 
meno  era  cofa  euidente,  e conofciuta  da  ogn*tmo  ; . 
che  già  alijuanti  anni  pajfati , Luthero  haueua 
fct  itto  un  libro,  nel  quale  Icuaua  uia  la  Mcjfa  pri  > 
nata,  e particolare  ; hauendo  leuato  uia  ancora, 
cojl  il  grande,  come  il  picciolo  Canon  della 
fa,  con  epcr abile  abommatione  : e che  haueua  an 
cor  a indebolm  il  facrijìcio  della'MeJfa,  nel  fuo  li 
bro  Latino  della  pregionia  di'Babilonia,^  anco  • 
ra  in  un  fermone,del  quale  parlò  del  fùo  nuouo  T c 
il  amento  tradotto  in  lingua  T hedefca  ,*  er  anco- 
ra in  un  libro  che  fece  nella  medejima  lingua,  col  ■ 
titolo  della  Afejfa  angolare,  e della  conjècratione 
de'  Sacerdoti . Mentiuano  ancora,doue  diceua- 
fio,  che  la  confiffìone  non  era  del  tutto  ffenta  fra 
ejfi,  ma  che'l  corpo  di  nojìro  Signore,  non  Jìdaua 
che  a quelli,che  erano  flati  approuati,  dra/ciolti. 
Terche  era  coja  chiara, e mantflfla,che  erano  piu 
di  X.  anni,  che  alcuno  Italiano  non  s'era  confif- 
fato  de  i peccati  fecreti  ; ma  folamente  fidtceua-  ■ 
m gli  errori  comuni,  e fimi  alla  prefentia  del  po 
poh . Stette  tJmperadore  ad  udirli  molto patien 
temente  fin  al  fine  ; ma  ejfendo  molto  tardi  poi 
prefe  le  copie  della  loro  confinone, e fice  fine  al  Con 
figlio  di  quel  giorno  j hauendo  data  a jhr  efami- 
tiare  la  loro  confijfione,  a couincerla  daiT heo 

logi  de  i Prencipi  Catholici;  i quali  in  pochi  gior- 
ni ui  ficero poi  una  molto  ajpr a rifl>ofia,e  molto  co . 
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pioja,  nella  quale  dimoHrauano  primamente  per 
la  feriti  ur a gli  errori  di  quella  conjrjftone;  e da^ 
poi  col  parangone  de  i libri  che  Luthero  haueua 
compoÌH,  prodotti  da  ejji , fiiceuano  apparerò  le 
grandi  contradittioniyche  tCerano'^e  la  diedero 
all*  fmperadore,  il  quale  la  diede  medefmamente 
a i ‘Trencipi delConJlglio  ;i  quali  dejtderauano 
grandemente  la  pacete  l* unione  della  Germania  i 
onde parueloroyche  quella  rijpoHa  fitjfe  troppo  a- 
Sf>ra;  e ficerogiudicioyche  non  fife  necejfario  per 
all* bora  di  pigliarfi  cura  di  quello  che  Luthero 
haueua  ifcrittOyO  predicato  per  il  p affato  in fieme 
con  i fuoi.  Onde  ordinarono  che  fiffe  mutato  il 
modo  di  conuincere  quella  confjjione;  in  far 
quejìoyinfieme  con  alcune  altre  plcciole  differen» 
^yche  foprauenero  in  quejìo  particolare, feor/èro 
da  tre  fettimane.  In  tanto  s* andauano  gloriane 
do  i Luther aniy  e fhceuano  ufeir  la  fama  non  fa» 
lamento  per  ulugufla,  ma  per  tutte  le  cittàyfirù 
uendo  lettere,  che  i Papifli,  che  cofi  chiamauano  i 
Catholiciye fideli  ; erano  rimafi  muti,  non  fapen^ 
do  che  rifionder*  alla  loro  confifftone.  Quando  poi 
fi  abreutata,  epofia  in  firma  conueneuole  la  con^ 
fittatione,  Plmperadore  la  fice  legger* a pieno  Con 
figlio  in  lingua  T hedffca,da  tsyllleffandro  fio  Se- 
cretarlo . nyLlIhora  molti  Luther  ani  fi  fhceuano 
fchernoy  ma  fcioccamente  però  . altri  fcriueuano 
i pafft  della  frittura  Santa,  addutti  per  conuin 
cer  la  loro  confifftone, per  mofirar  dapoi  che  era» 
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nomafintefi.  Qjiando  fi  poi  letta  tutta  fintai 
finCit Imperadore  la  approuòinjieme  con  tutti  i 
^rencipi»e  Signori  Catholici;  dimandando  [ubi 
to  ai  ^rencipi,  e Signori  Luther  ani  delCofigUo, 
che  Vaccettajfero , ^ approuaffero  ejjl  ancora  ; i 
quali  chiefero  la  copia  di  quella  confitatione;  la 
onde  l*  Imperadore  non  glie  la  uolle  conceder  e, fi 
mnconquefleconditioni'yChe  la  terrebbero  ap^ 
prejfo  di  fi,  e non  la  comunicherebbero  a perfina 
del  mondo  ; ma  non  fìuolfiro  obligar'  a quejlo . 
*Di  modo,  che  I Imperadore  fopportaua  di  molto 
mal  animo  quejla  oHinatione , e contumacia  dd 
Luther  ani  i tutto  che  ejfi  fine  cur  afferò  poco,  co^ 
me  quelli  che  erano  armati  del  Jaluocondotto  pu- 
blico . I P rencipi,  e Stati  dell  Imperio  Catholici 
poi,  e fideli,  temendo  che  I Imperadore  non  smalto 
raffi  fiori  di  modo  dell'ofiinatione  de*  Lutherani; 
epigliaffe  rifilutione  S ufare  rimedij  molto  piu  <a- 
I^ri  ; intercederono , cfr  ottennero  ancora  da  fia 
^aeftà  Iche  per  leuare  a gli  aduerfarij  ogni  oc- 
cafone  di  ingiuriare,  e calonniare  i fideli,  e trat 
tare  piu  comodamente  della  Religione,  s'elegge  fi  - 
fero  di  tutti  gli  ordini,e  flati  dell'Imperio  x v 1 1. 
perfinaggi  a fine  di  potere  piu  ageuolmente  por 
fine  al  negotio  ;che  haueffero  il  confentimento  ,e 
P autorità  di  tutti  quelli  delladunanT^ . e fia  i 
Prencipi  fitrono  eletti  I Arciuefiouo,  e Cardina- 
le di  Jìkagoncia,  e (jioachino  jìlarchefe  di  'Bran 
deburgi  ^ * quali  firono  aggiunti  gli  Ambafcia 
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dori  S tre  altri  elettori,  come  di  Colonia,di^xe^ 
ues , e dei  Conti  Palatini  del  %Jjeno  ,^eorgio. 
T hrucfes  di  f^ualburg  Barone  a nome  della  cafa 
d'eyfnflna  ; & i Vefcoui  di  SalzJburgo,di  Spira, 
e di  Strajburgo , i Ì)uchi  ancora  (jeorgio  di  Saf 
fonia,  Arrigo  di  Brdfuicho, et  Alberto  di  Meb^l^ 
burg,  e con  ejft  loro  l'tsydbbate  della  Vigna,  ^ il 
Conte  Martino  di  Ottringen , il  Caualiere  di  Ba 
den , e l*  Ambafciatore  dt  Ratisbona,  con  VAm* 
bafciatore  di  lulliers.  quefli  eletti  mandarono  a i 
Luther  ani  che  uenijfero  per  parlar"  injìeme,nel 
capitolo  della  maggior  Chiefa  et  Augufta  un  gior 
no dt  Dominica, alli  vii, di  AgoHo, ui andarti 
no  prontamente  , e molto  di  buon  cuore . La  onde 
il  Adarchefe  di  'Brandehurg  elettore , huomo  eii 
bellijfima  fkuella  gli  ammonì,  e pregò  , in  un  fio 
ragionamento  lungo , e dtletteuole  di  tre  cofi , tu» 
nache  fi  uolejfero  accomodare  alla  uolontà  dell"* 
Jmperadore  , rimettendo , unione  , ^ accordo 
della  Religion  Chrifliana , nel  fio  primiero  fla- 
to ; e che  uolejfero  infieme  con  lui , egli  altri  Tren 
dpi,  e flati  deir  Jmperio  ; dar  qualche  rimedio, 
alle  guerre,  fiditioni,  eroina  delpaefe,  la  qual 
roina  era  per  continoare  finja  alcun  dubio  > 
quando  non  fi  fijjèro  rijòluti  S lajciare  la  loro 
otlinatione . dimandarono  i ^rencipi  Luthera 
ni  aWhora  dui  giorni  di  \tempo , per  Jhr  la  rijpo- 
fla:  dopò  il  qual  tempo  Gregorio  *Bruch , huomo 
di  bella  maniera  di  dire  ; il  quale  per  fimpre  ha 
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utuA  rtegotiato  a nome  loro  j parlò  medejtmamen 
te  in  loro  nome»  e dijfe primamente, che p arena  /«- 
rohtolto  Hrano  ; che  ammonendoli  fojfero  ufati 
de  i termini  minaccieuolt  ; dapoi  dimfe  la  fua  ri- 
Jpofla  in  ejjuatro  articoli . Il  primo  de* quali  fu, che 
i Luther  ani  fi  doleuano , che  non  fit fiero  TlatP  udi 
ti  a bafianXa  dall* Jmperadore,feguendo  la  pro^ 
mefia,  che  fi  loro  fitta  nella  citatione . La  fecon 
da,  che  la  copia  della  confiltatione  non  fifie  fiata 
data  loro  ,finl^  una  graue  con  di t ione . La  ter- 
z.aiChenon  poteuano  fendila  ojfefa  delle  loro  con- 
fcientie  approuare  la  confitatione,  non  l*hauendo 
potuta  ue dere  a pieno,  L* ultima  poi,che  nella  die 
ta,che  fi  fice  ultimamente  a Spira,  era  fiato  prò 
rncfiò  loro  con  ferma  conclufione,  che  farebbe  fit 
to  il  Concilio;  cofa  che  non  era  ancora  Hata  efequi 
ta  ."Diedero  queHa  lororijpofia  in  ferino;  dopo 
che  Chebbero  fatta  a uiua  noce . Lece  loro  poi  ri- 
fpofia  a nome  dei  Signori  eletti , il  Afarchefè  di 
*Brandeburg,  protejtando,che  tutto  quello  che  fi- 
'ceuano  fi Jpiccaua  da  una  intentione  diritta  ,fin 
cera,  e piena  di  amoreuoleT^a , come  loro  buoni 
fratelli  , ^ amici;  come  quelli  che  non  haueuano 
alcun  fimfirouolere  ,n  'e  meno  alcuna  rifilutione 
di  procedere  con  efji  loro  con  inganni , minaccie, 
ingiurie,  o torto  alcuno  ; e che  tutto  quello  che  ha* 
heuano  detto  fin* a quell' hora,de  gli  inconuenien 
ti  che  poteuano  fuccedere,non  era  fiato  detto, per 
che  hauefiero  intentione  alcuna  di  minacciarli  ; 
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ma  filamertte  perche  mirauano  alla 
de  i popoUj  i quali  erano  molto  fàcili  a uoltarfi  al 
la  jeditionetò'  alla  filleuatione,fi  quella  adunan 
e dietai  fi  fùjjedìuertita  > fenica  hauerui  frttp 
prouifione,  per  meT^o  di  accordo,  e di  untone , di 
tutte  le  Sjferentie  cofi  di  Religione, come  diognal 
tra  CBfit/DapoifiJpofi  a gli  articoli  orSnatamen 
te  j Che  quanto  al  primo  t fmperadoreera  fiato 
patientijfimo,  e benignifiìmo  a ftar*  ad  udire  la  lo 
roConfijfionein  parole;  e dapoi  nel  leggerla  an^ 
cor  a feruta,  hauendo  loro  comandato  dauantag 
gio,  che fe  haueuano  alcuna  altra  cofa  da  propo^ 
nere,  che  la  proponeffero,  a fin  che  ui  fi  fitjfe  potu~ 
to  far  fòpra  un  confidto,  e dar  loro  conueniente  ri 
^ ffofta . che  poi  non  contento  di  quefio , dopo  hauer 

fittta  la  rifpofla  alla  loro  Confijfione,  s'aera  conten 
tata  che  gli  or  dini, e T^rencipi  dell*  Imperio,  fi fùfi- 
fi  di  nuouo  trattatole  deliberato  infieme,  delta  ri* 
conciliatione,  e concordi  loro  ; e che  per  tutte  que^ 
fie  ragioni  haueuano  fatto  torto  alCfmperadore, 
a dolerfidi  fita  Maefià,  come  s'haueffe  mancato 
^ intorno  ilcontenuto  dell'editto . uil  fecondo  poi  ri 
fpofi,  che  non  doueuano  tenere  per  ingiuflo  il  rifiu 
to,  che  haueua  loro  fatto  t Imperadore,di  darli  la^ 
copia  della  riffofta,  e confutatione  della  loro  Con 
fijfione,uedendo  che  poteuano  hauere  molto  bene 
a memoria  ; che  da  i loro  T^redicatori  fit  centra* 
uenuto  all'editto  già  fatto  a P'uorma,  come  quel* 
R,  che  fi  ne  fàceuano  fcherno  ;hauendolo  tradot 
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to,  e puBlicato  con  grmdìffmo  Sjpregio>c'dertJi9 
nc  deUa  Macflà  Imperiale Àe  i ?rencipi,e  de  ifta 
ti  dell  fmperio  ;mdeper  quejì^  cagione  non  haue 
ua  uoluto,che  fifjfepuhlicata,e  comunicata  quella 
rilp^Ba  , c cpnfitt4tiori.e  nanti  il  tempo , temendo 
thè  non  gli  auenijft  ilmedefimoyche  auenne  delle- 
ditto  di  P^orma , ter , pregarono. che  fojjè 
loro  perdonato, fi  diceuano,  chei  Luther  ani  lifit 
cenano  confiitmji,  douenon  era  hifigno  ;nonfr- 
cendofine  poi  in  quelle  cofi,  eh* ella  era  necejfaria; 
come  farebbe  a fiirfi confiientia  di  ejfere  fiparati 
dall'unione  della  /anta  Chiefa , dando  fide  a gli 
jipoflati,  e ribelli  alla  Chiefa  Romana  , a i Santi 
dottori,  e Concilq  generali;  altra  quello  eh  even- 
gono a concedere  loro  molte  cofi,  con  grand/ftma 
roina  eie  i popoli  ; e che  dpueuano  almeno  hauer. 
Confidar atione,  come  finora  ejfi  difiordi,  e con- 
trarqycjfendo  diuifi  in  molte /ètte;  infieme  con  l'u- 
tile,che  fi  uede  ufiito  dalla  loro  dottrina  ; onde  ha 
tter abbono  /atto  molto  meglio  di  acchetare  le  loro 
confiientie  accordandofi con  rimperadoroyé  con 
tutta  la  Chiefa,piu  preftoyche  dado  fide  a gli  Apo 
Itati,  rimanere  con  <5///  loro  in  errore  ; i quali  non 
perfiuerano  nelle  loro  her etiche  opinioni  ad  altro 
fine,  che  per  uiuere  deliciofamente  ne  i Uro  piace- 
ri • QtMnto  all'ultimo  poi  i/cusò  il  Adarchefi 
l' Imperatore,  che  peri  molti  impedimenti  hauti 
ti  dapoi  nelle  guerre, cofi  cantra  il  Re  di  Francia, 
corno  cantra  d T ureo  in  Ungheria  ;.e  che  fitpeua- 
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no  bene,  che  ejfendo  Luthero  a Vùorma , non  jhee 
ua  conto  alcuno  de  i Concilij  ; non  l*hauendo  pota 
40  far  condefiendere,  ch'ei  fottomettejfe  le  fue  rs 
gioni  alla  determinatione  delConcilioyche  s'haue 
ua  a fare  fra  poco  tempo  ; e che  dapoi  non  ha  cefr 
fato  di  fcriuere  contra  t autorità  de  i Concilijyper 
metterli  in  mala  opinione  de  i popoli . Ttr  tanto 
li  pregauayche  uoleffero  uoltare  gli  animi  loro  aU 
l' unione»  e concordia  con  fJmperadore,  e con  gli 
altri  Prencipiy  e liati  delH Imperio  ; piu  preftoyche 
perfiuer are  nel  loro  fcifinacon  grancUjfimodan» 
no  delle  anime  loro . E fi  conofieuano  ^l  canto  lo 
ro  qualche  uia,  e meT^  di  uenir  all* accordo;  che 
uoleffero  proponerlo,  che  Ihauer  ebbero  fatto  a fa 
pere  a fua  Àfaefià.  ^Alterò  quefla  rijpofta  i Lu 
theraniy  come  quelli  che  erano  punti  dalle  loro  con 
feientie»  a uenir  alla  debita  unidien\ay  che  doue~ 
uano  all  Jmperadore . Però  dimandarono  tempo 
a deliberare»  per  fare  poi  una  riffofìa  a modo  lo^  .**:•.  : - . • ; 
ro»  con  ogni  maniera  di  prudentia . Fu  loro  affi--  ‘ " 

gnato  poi  cortefemente  il  tempo  che  haueuano  di-~ 
mandato»  appreffo»  cheH  AFarchefi  per fuo  difia- 
ricoyhebbe  dimandato public amente  a tutti  i fuoi 
colleghiyfe  quello  che  haueua  detto»era  flato  di  lib- 
ro comune  intentione  » confentimento»  e configlio; 
i quali  fìibito  riffofiro  conformemente» che  si. 

Fecero  poi  i Luther  ani  il  giorno  determinato  una  R,*fpofta  He 
riffofìa  molto  ben  penfata»  e depinta  di  tutti  i co  ii-utherani 
lori  Rethorici»  che  furono  poftbili  a metterai»  con 
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far  ole  fiche  ; nella  cfuale  s'ifiujarono,  negando 
conHantemente  di  efierfigiamai  fiparati  dall* 
nione  della  Chiefa  generale  ; come  negauano  an^ 
torà  di  hauer  fiuto  colpeuole  F Jmperadore  S al^ 
cuna  minimo  errar  e ^ne  che  fi  fitjjèro  giamai  fiu- 
ti fchsrno  dell* editto  fmperiale , ne  meno  di  ha- 
Merlo  difiregiato  ; onero  che  hauejfiro  rifiutato  di 
hauere  in  riutTentia,  e di  portar* honore  a i Sau 
ti  Concilij  della  Chiefa  ; e fi  altri  ha  fi  ritto yO  pre- 
dicato al  contrario yHon  doueua  ejfer*  imputato  lo- 
ro . Che  nel  rimane.nte  poi  pareua  loro  molto  bua 
no»  e proprio  il  modo,  che  fitjfi  cofi da  una  parte, 
come  dall* altra  yfittto  elettione,  di  alcuni  pochi 
fcrfinaggi,  che  intendejfiro  bene  le  differentie , t 
fijfero  dt  animo  uolto  alla  pace,e  concordia,finzjt 
alcun  fiegio  di  emulatione;a  fin  che  amoreuol- 
mente,  e con  benignità  potejfiro  fia  ejfi  trattare 
gli  articoli,  per  uenir*  all* accordo  in  quel  miglior 
Prfcf'pi  Ct-  modo  che  fiife  pojfibile.  Con  quefta  rfolutione  fit- 
tboifci . gigffi  perfinaggiyfitte  per  parte.  *Dalla  par 

te  dei  Catnolici , Rieletti  furono  ChrtiìofiroVe- 
fcouo  di  isyfugufia  ; ^ il  Duca  di  Branfuich , nel 
luogo  del  quale,  dapoi  che  fu  partito, fu  poflo  poi 
il  Duca  (feorgio  di  Saffonia  ; ilCàcellieri  dell*  Ar 
ciuefiouo  di  Colonia  ; et  il  Cancellieri  del  Marche 
fi  di  *Baden  Dottori . ^er  T heologi  poi  Gioanm 
£cchio , Conrado  Vimpino,  e ^ioanniCochleo , 
*h^^ani  ^^lla  parte  de  i Luther  ani  poi  furono  medefima 

‘ ’ mente  eletti  due  Trecipiy^ioanni  Federico  figlino 
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lo  delt eletttore  di  SaJJòma,^eorgù>  Marchtfe  di 
^BrandeburgjGregorio  'Brucì{Dottore,e  VHelln' 
medrfmamentt  Dottore . J T heologi  poi  firona^ 
nonché  fijfero  Dottori,  perche  fi  faceuano  fcher 
no  di  (piti  grado,  Filippo  MelanÙhone  ,gtoanni 
*Frenno,  cfr  Erardo  Schneph . adunarono  que 
fit  eletti, cofi  da  una  parte  come  dall* abradi  dopo 
defitti ar e, alU  x\i.di^goJlo,in  una  camera  delpa 
laT^o  apparecchiata  con  molte  fidie  a (jueflo  fine^ 
e dopo  hauer fitte  molte  prefitioni,  e confHlte,Jù 
propofta  la  Cofijfione  de  i Luther  ani,  per  efamma 
taa  articolo  per  articolo  della  loro  fide;  e fi  amo 
feuolmente  fitto  accordo  in  tjuefta  amoreùole  con 
fir  ernia  di  undici  articoli  fiaiCatholici,e  Lutht^ 
rani . nella  feconda  poi  uennero  fin'  alU  x v.  di 
maniera,  che  non  ue  ne  rimaneuano  che  fii,de* 
quali  ne  firono  fmembrati  tre  molto  prontamen- 
te. T^ondimeno  firono  rifiruati  fino  alla  terza 
adunan"i(a,infieme  con  gli  altri  tre.Qj^ntopoi  a 
i fitte  articoli, che  diceuano  ejfere  degli  abufi  rtfir 
mati  da  eJJì,non fi  pojfibtle  di  accordarli, per  fitti». 
ca,e  diligentia  che  utufajfiro  gli  eletti,cofi  delVu» 
na  come  dell'altra  parte.  fi  puote  tn  queila 
confirentiadeifitte,conifitte,accordare  tl  xn. 
articolo  della  Confijfton  Lutherana;doue  negano,' 
che  la  fattsfittione  fia  la  terzA  parte  della  peni» 
tetia.  onde  la  fiera  fi  comandato  a i Dottori  Ec~ 
chio,e  Cochleo,che  trouajfero  per  la  matina  fiegue- 
te  qualche  cofia,  che  fieruijfe  fir  accordare  quello  ^ 

articolo 
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articolo , come  erano  accordati  gli  altri»  doue  ad 
dftcejjè  Cochleo  rejpojitione  di  Luthero  fatta  fin 
pra  il  V . articolo  de  gli  x i- 1 . articoli 
dennati  da  T^apa  Leone  ^doue  dice^Hefte  parole» 
LaChiefa  come  buona  madre, per  preuenire  con 
pietofa  affatione  la  mano  di  Dio  ,.Caftiga  i fuoi 
figliuoli  con  alcune  fatisfhttioni,  perche  non  incor 
rino  nella  punkione  di  Dio . Si  corne  i TsQniuiti 
con  opere  uolont arie , preuenneroil  feuerogiudL- 

proiirch?  ^ arbitraria , ma  non 

u facisfat-  fempre  del  tutto  però , come  dicono  i Papijli  ; ma 
te^S^pcnil  b nondimeno  neceffaria,  per  che  doue  noi,  e gli  al- 
tenda.  tri  huomini , ouero  Iddio  punijfei  peccati,  cofa 
che  leuano  del  tutto  con  le  loro  indulgente . Che  fi 
fitjfero  buoni  T*aflori , e di  fanta  uita , imporreb- 
bero piu  preflo pene  ai  loro  feggetti,  ^ all' ef- 
’fempio  della  Chiefa , preuenirebbono  la  punitone 
di  Dio . Onde  farebbe  beniffmo  fatto , fè  noi  fi 
deffimo  la  punitone , da  noi  medefimi.  Eccoui 
guanto  dice  Luthero  della  fatisfkttione  peri  pec 
cati,  la  quale  teneua  non  fòlamente  utile,  ma  an 
Cora  necejfaria.  Qj^nto  al  rimanente  dell' err or 
fuo  intorno  le  indulgente , [enee  detto  a baflan- 
ZA  nel  principio . Queflo  propofito  addutto  dal 
Cochleo , fu  molto  ben  reuifio  da  i fette  eletti  Lu- 
' therani  ; onde  fi  riguardauanoin  uifò  fenz.a  far 
motto . Alfine  rijpofi  Filippo  Afelantlhone  loro 
Dheologo  alquanto  alterato . So  che  LuHoero  ha 
ferii  te  tutte  quejìe  parole  che  haueteaddutte  ,e 

non 
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inon  cHJfe  alcun  altra  cefi;  ma  'fice  parlare  il  Du 
e a (^ioanniS  SaJfonia,che  dimandò  fibitOjqua . 
do  Lutherahaueua  ferine  quelle  parole  ;e  fiera: 
no  già  fior  fi  dieci  anni  di  tempo?  al?  bora  riJpo-> 
firo  i Catholici , che  quando  fiffero  dieci  anni  che 
le  hauejfe  ferine  ,che  farebbe  fiato  per  quello? 
A noi  ci  baita  che  quefia  fia  fua  dottrina . Idui 
altri  T heologi  Luther  ani,  tqioanni'Brencio,  e lo 
. Schnep  all  *hora  dijfero  con  qualche  fdegno  ; 
Non  fiamouenutiquiui  per  difinder  i ferini  di 
Luthero , ma  filamente per  confirmare , e ren^ 
deriiabilela  noiira  confinone;  lafciamo  dun^ 
que.da parte  i ferini  di  Luthero.  Jl  MelanBhone 
all  bora  a fin  di  proceder  piu  oltra  ,fcrijfe  di  fua 
propria  manoqueila  fententia  ,e  conclufione-i 
Noi  non  rifiutiamo  di  porre  tre  parti  della  peni^ 
tenda , come  la  contritione,  la  quale  e un  ajpro  ti- 
more della  confi  lenti  a , che  prouien  e dalla  cogni- 
tione  de"*  fuoi  peccati.  La  Confijfione,  nella  qua- 
le jk  bifogno  dihauere  principalmente  la  mira  , 
^ al?  affolutione.  Cerche  il  peccato,  non  e perdo- 
nato , fi  l'huomo  non  crede  che*l  fia  uer amente 
perdonato , per  il  merito  della  pajfione  di  G i e- 
sv  CHRisTO.  £ la  terz.4  parte  eia  fiti^t-" 
tione,  che  fino  i fiotti  degni  di  penitentia . 
ui  fi conofee  quello  eh* egli  intendeua  della  contri- 
don  e ejponendola , e la  confittone , nella  quale  non 
e bifogno  di  firmarfi;  e riceue  ancora  la  fitdfitt- 
tionaime  gioueuole , ancora  che  fimofiri  difficile 

di 
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M confifarCiChe  la  fia  necejfaria;  retìràndoji 
in  éjutjìo  da  Ltithcro  • In  i^uflla  fncdcjitna  conjè^ 
rentia , il  quarto  articolo  de' Lutherani ,nel qua- 
le dicono  che  la  fola  fide  qiuflifica  ; nonfiriceufe. 

■ tOfperche  c contradetto  da  San  Giacopo  nella  jua 
Sptfiola  /Nondimeno  fii  primamente  accordato 
di  quefia  maniera.  TS(pi  fìamo  Giufiificati per  fi- 
de, ma  non  per  la  fola  fide . /Wa  perche  ilTIot^^ 
for'Ecchio  dijfe  ridendo  , che  fitceua  bifogno  di 
mandar  quefio  motto  foia , i Sarti , (jr  ai  Calco- 
lai', che  fapeuano  molto  bene  quello  eh* egli  e- 
ra . Eu  ultimamente  accordato  in  quefia  firma  ; 

' ’ UgiuftificationedeU'huomo,elarimeJftonedepec 

* ■ ; €atiy  fifa  folamente  per  gratta  gratificante , e 

-t  'f-  per  fide  j e per  la  parola  poi  i Sacramenti , in- 
‘‘  firumentalmente . Luthero  nella  fiua  traduttio- 
ne  j 0 per  dir  meglio  peruerfione  del  Teftamento 
, nuouo  , in  lingua  Thedefca , haueua  giorno  que- 

' Sta  parola , fola , nella  Epiftola  dt  San  Paolo  a t 
' Romani  ; onde  offendo  poi  dimandato  da  un  ami 
co  fuo , perche  ui  haueffe  aggiorno  quel,  fola , ri- 
fpofe  arrogantemente  fra  l* altre  parole , quefte, 

fi'ltuoPapifta  uuol  fare  qualche  ifehiamando  e 

contendere  di  quefia  parola , fola,  digli  il  dotto- 
re Adartino  Luthero  mole  che  la  fiia  dpquefio  mo 
do , uuole  che  la  fiia  cofi , et  allego  quefio  uerfo  di 
HoratioyCofi comando  ,cuoglto;e  la  ragione, 

y l mio  uoler  per  la  ragion  fi  pone . 

1 L X X 1 1 • giorno  di  udgoflo  gli  eletti  Catbo* 
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lici  ficero  il  riporto  alla  dieta publicainarT^  tut 
ti  i Preti  dpi,  e flati  dell'Imperio,  di  quanto  haue~ 
nano  operato  fin  a quel  giorno  ; i quali  uedcndo 
chela  maggior  parte  delle  differenT^  erano  ac» 
cordate,  e che  ui  rimaneua  poco  a porre  d'ac» 
cordo  tutte  le  cofe  della  %^eligione,pure  che  fi  la 
fciajfe  da  parte  ! oflinatione  : prefero  rifolutione , 
per  uenire  al fine  deW accordo,  di  ridurre  gli  elee 
ti  a molto  piu  picciolo  numero  ,•  però  leuarono  fito 
ri  i quatroTIrencipi , che  aerano  dui  per  par^ 
te , e non  ui  lafiiarono  cofi  da  una  parte  come 
dall* altra  che  i dottori  con  un  TheologOy  il  qua» 
U fu  P Ecchio  dalla  parte  de  i Catholici , e Ftlip» 
po  MelanBhone  per  i Luther  ani;  quelli  che  ri» 
mafero  flcerokgn  opra  per  uenir' alla  riconcilia» 
tione,  er  accordo , di  quei  pochi  articoli  y che  ri» 
maneuano  ; ma  non  fu  mai  poffibile.  Onde  fi  tor 
narono  a ripigliar  i Precipi  riducedogli  eletti  al 
numero  di  xiiii.  come  erano  prima,  per  uenirne 
piupreflo  al  fine, tutto  che  no  fi  fhceffe  piu  di  quel» 
lo  che  s*  era  fitto  per  indzj;perche  i Luther  ani  ha 
ueuano  prohibito  al  AielanUhone,di  non  lafciare 
piu  correre  cofa  alcuna,  come  fcriue  ilSlaidano, 
Dopo  hauer  dato  udienza  a i Luther  ani  ; 
gU  Ambafeiadori  delle  quatro  citta  Imperiali  » 
Strafburg,  Conflanzjt,  Menminga,  e tindauia, 
le  quali  adheriuano  a Zuinglio , tenendo  Perror 
fito,  nel  quale  negaua  il  fanto  Sacramento  del» 
l'altare  ; prefìntarono  la  loro  confèjfione,  della  fè» 
* z/^a  de 


de  loro  all' Jmperadore,efirono  uditi  pubHcamen 
te  y fecondo  il  tenore  dell* editto  della  citationey  il 
{jual  daua  faluocon dotto y e fcure'^(^Ài  a tuttiyjùf 
fero  di  qual  Religione , e fetta  uolejfero  ;per  ejpo- 
fiere  le  loro  ragioni . Era  cof  accortamente  cona 
pojla  quefla  Confjfione  de  i Zuingliani»  e colori’^ 
ta  di  termini  cof  prudenti  y ch'ella  pareua  a i 
fempltci  molto  probeuole , cof  pretcndeua  un  pio 
ufìcio  di  charita  y in  tutta  la  fta  tejfturay  e com 
poftione . Dopo  eh* ella  ft  conuinta  peri  medef-- 
mi  T* heologiy  che  haueuano  ueduta  conuint a quel 
la  de  i Luther  aniy  e recitata,  & ejpofia  la  conf-^ 
fattone  publicamente  , Vjmperadore  i ricerco 
grauementCyChe  pojponendo  annullando  tut-^ 

ti  gli  errori  yf  uolejfero  accordare , quanto  alla 
*E\jeligioney  & alla  fde,  con  ejjò  lui,  e con  i T^ren 
cipiy  e flati  dell' Imperio . Rtjpofìro  , che  ejf  non 
haueuano  commijfone  ,ne  carica  dalle  loro  co- 
munità in  quefla  parte;  dimandando  folamen- 
te  all'hora  la  copia  della  confùtatione  per  prefen- 
tarla  a quelli,  che  gli  haueuano  mandati  ; cofa , 

' che  non  uolle  conceder  loro  l' Jmperadore , mojfo 

''  dagiuflcyC  fante  ragioni,  contentandof  però  che 

ella  fiijfe  loro  lata  due,  e tre  fiate,  e più  fe  uoleua- 
no . Aia  ejfi  rimafero  oflinati  nella  loro  trilla  o- 
pinione  • Còlendo  potai  fine  partire  i Luther  ani, 
>irticoiidei  ^ ritirarf , propofe  loro  publicamente , quando 
era  piu  piena  l'adunanzjt , alcuni  articoli,  che 

theram.  dentro  il  termine  de  i xw*  giorni  dell  z/ipriU , 

che 


dvoOecimo. 
che  deueua  uenire  ,gU  douejfero  mandar  riffojfa 
di  tutti,  ouero  a uiua  noce , o pur*  in  ifcritto  figil 
lata  de  i loro  Jigilli,  e fignato  de  i loro  fegni,fi 
uoleuanoin  tutto,  e per  tutto  accordarfi  intorno 
la  fide,  e la  %^eligione  con  ejfo  lui,  e con  i ^ren 
dpi,  e fiati  dell*Jmperio,  in  tanto,  che  non  inno- 
uajfero  cofa  alcuna  intorno  la  fide,  e la  Religio- 
ne, ne  ejfer  fiato,  0 uenduto  libro  alcuno  nel  lofio 
paefe,e  terre, intorno quefio particolare,che non 
tentajferodi  tirarei  foggiti  et  altri  Signori  nel- 
la loro  fetta, comehaueuano  fimo  perii  p affato, 
e che  non  impedijfero  i Catholici,  che  fitjjero  an- 
cora nelle  loro  Signorie,  nel  feruitio  di^io,oJfer<^ 
uando  l'antica  firma,e  cer emonia  della  Chiefa, 
e che  non  i confiringejfero  a ritir arfi nella  loro  fet 
ta  ; Che  conuem fièro  con  i Catholici,  a confultare 
le  cofe,  che  haueuano  bifogno  di  conpglio,  contra  i 
Zuingliani,  egli  iyfnabattifii . Non  uolfero  i Lh 
therani  confentire  a quefii articoli,  e fe  ne  ritor- 
narono con  mala  fatisfimione  dell' Imperadore  ; 
il  quale  infieme  con  tutti  gli  altri  elettori,  Pren- 
dpi,  ordini,  e fiati  dell*] mp trio  conchiufe  firma 
mente  nel  fine  della  dieta,che  tutti  perfeuerafiero 
confiantemente nell' antica  Religione,e fide  de  i lo 
ro  maggiori,  e fice  che  tutti  fi  fottoferifièro  a que- 
fia  conchiufione  alti  x i x . i Tifouembre,  La  die 
ta  era  ancora  in  jiugufia  quando  fu  flampata  la 
Confijfione  Luther ana,  e sandaua  uendendo  in 
tutte  le  parti,&inAugufia  medefima  ancora; 

^Aa  ' i onde 
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wde  per  jkrui  qualche  prouijtone  l* Imperadore  ^ 
haueua  data  la  cura  ad  alcuni  T heologi  di  for* 
ìHamparein  ^ugufla  la  conjùtatione  di  quella 
/ Confijjìone  .E  di  già  iVDottore  Cochleo  haueua 
pitto  qualche  conuentione  con  <ty4lejfandro  Vutp 
femberg  imprejfore  , perche  s'imprimejfe  quella 
confiitatione  ,•  ma  ejfendo  necejfitato  di  feguire  il 
Duca  Geòrgia  di  Sajfonia  fio  Prencipe,fio  patro 
ne,  e benefattore,  per  cagion  di  non  ejfer  ojfefo  per 
camino;  auenne  che  ejfendo  lo  Stampatore  impe- 
dito in  altri  negotq,  non  fece  ifldpare  la  detta  con 
fitatione  ,*  e di  qui  uenne,ch' ella  non  fi  uide  in  lu- 
ce . Mentre  che  continuo  la  dieta,  fcriffè  Luthero 
un  libro  molto  perniciofo,  il  quale  fi  poi  femina- 
to  in  tutte  le  parti,et  ueduto publtcamente  in  Au 
guPla,apprejfo  P alloggiamelo  dell' elettore  di  Saf 
fonia  fopremo  protettore  di  Luthero:  ne  fcriffe  an 
cora  un* altro  in  firma  di  Epiflola  indriT^ata  al 
Cardinal  di  Magocia,efionendo  il  fecodo  Salmo, 
di  maniera,  che  fiuede,chela  fiaintentionenon 
era  altra,  che  render  odiofi  PImperadore,  infie- 
vte  con  i 'Oefcoui,  cofialla  nobiltà,  come  a i popo- 
li . 7^1P altro  poi  intitolato  Ammonitione  a gli 
Ecclefiaslici  adunati  alla  dieta  Imperiale  in  Au 
gujìa,inalz.acon  tante  lodila  fi  a dottrina,  le  ce 
remonie,e  la  maniera  di  feruir  Dio  trottata  da  ef 
fi,che  non  è pojfibile  di  addurre  cofa  piu  incitati- 
ua,e  che  fpinga  piu  i popoli  alla  folleuatione,  & a. 
uoler  male,  cr  odiare  gli  Ecclefiaflici . 

DELLA 


della  187 

H I S T O R I^  À 

CATHOLICA  DÈ‘ 

TEMPI  NOSTRI, 

' CÓNTRA  GIOANNI 


SLAIDANO, 


libro  DECJMOTERZOi 


Avendo  Luthero  inttféè 
la  cochiufione  della  dieta  S 
iyfuffnfia , e la  lega  jktts 
dal  fuoTrencipe  elettore  j e 
conjèrmata  con  iT^rencipi, 
e con  le  città  della  fua  fetta  ; 
divenne  molto  piu  fiero  y che 


non  era  prima  j e fcrijfe  due  libri y uno  intitolato, 
la  Giòfa  fopra  il  pretenduto  editto  Imperiale . € 
t altro y Auertimento  a gli  amici  fiioi  zylllaman 
ni  ; ne  i eguali  due  libriy  ancora  cheprotefii  di  non 
uoler'  introdurre  guerre  y ne  fedittoni;  biafma, 
e difkmay  non  folamente  il  T*apay  e tutti  i 'Trela 
ti  della  Chiefa,ma  ancora  I ImperadorCyCt  i Pren 
tipi  Catholiciychiamandoli  traditoriyfieleratiybu 
giardiy  e fturbatori  del  mondo y e dicendo  che  i lo^ 
ro  libri  fono  propriamete  peggio  che  uenenOyper 
porre  in  efecutione  un  tumulto  ciuile . nella  giofa 
poi  mette  un  mondo  (^ingiurie y e beftemmié  con* 

tA  a 3 tra 


\ 


■ / 


ù 


tra  i facr amenti  della  Chiefa  Romana  ,•  la  qual 
chiama  ognhora  ruffiana,  e piena  di  mille  fcher 
ni  ; cantra  C editto:  et  uuol  far  credere  che  tedit  » 
to  Imperiale  di  ulugujìa  e flato  fatto , e publica^ 
to  faifamente  flotto  Cambra,  e nome  dell' Impera--  ' 
dorè . il  Dottore  Cochleo  all' bora  flce  chiaramen 
te  conoflcere  il  contrario , nella  flcrittura , che  flce 
cantra  quella  bella  giofla  Luther an a.  Si  uede  an 
chora  quello  paleflemente  per  la  flottoflcrittione , 
e fignatura  di  cinque  T^rencipi  elettori,e  di  tren^ 
ta  ‘Trencipi  SccleflaFlici , di  uentitre^rencipi 
laici,  di  uentidue  Abbati,  e di  trentadue  fra  Con 
ti  e Baroni,  e di  trentanoue  città  fl'anche  ,&Im 
feriali, fi  a l' altre  cofle  Luthero  flcriue  queflo  nella 
Jua  giofla  ; Io  Martino  Luthero  Trottar  e, et  Suan 
geUfla  indegno  del  noflro  Signor  Giesv  chri 
STO,  dico,  che  C Imperadore  di  Roma , Clmpe^ 
radore  della  T urchia,  l'Imperadore  della  T ar^ 
taria,  CImperadore  della  Perfia,  il  H^apa,  tutti  i 
Cardinali,VeJcoui,  Sacerdoti,  Frati,  Monache, 
Re,  ^rencipi.  Signori,  e tutto  il  mondo  infieme 
con  tutti  i Diauoli,  deueno  permettere  nella  Jùa 
firza,  & uigore  jflenl^a  uolere  gettar'  a terra , e 
Jmembr are  queflo  articolo;  La  fide  fila  flenzjt  le 
opere  giuflifica  inanzj  a Dio,e  deueno  dauantag 
gio  hauer*  il  fioco  dell' infimo  flopra  la  tefla  loro , 
fenz^a  alcuna  gratia,o  mercede  ; Qj^flo  e tl  uero, 

€ flanto  Euangelio,  quefla  e Cintentione  dello  Spi- 
rito Santo,  che  e in  me  Martino  Luthero  • Dice 


D E TTMOTETrzOr^^f^ 
•poi  alla  fine  del  libroy  apprejfo  molti  uanti  eccefi 
Jìuiy  che  (^ioanni  HuSt  chiamato  da  ejfo  Santo»  s 
hiafimo  del  fanto  Concilio  generale  dt  Confidzji  ; 
haueua  profitìzjtto  di  ejfo  ,*  attribuendofi  quei uer 
fo  del  Salmo  x c . Jlnderai  [opra  Cajpido»  e fo^ 
pra  ilbafdifco»  e calpefterai  il  leone»  tl  dracene  • 
Cofa  che  ho  uoluto  metter'  in  queflo  luogo»  non  per 
far  creder e»che Jta  la  uerità  quello  che  ha  uoluto 
dire»  e ch'egli  afferma  con  tanta  arrogantia'»  ma 
per  diuertire  ogn'uno  dalla  fua  dottrina  » col  pa-» 
ra^one  de  gli  ^pofioli»e  con  quello  de  i primi  Tre 
dicatori  del  noUro  fanto  Suangelio»  che  fono  tan 
to  diligentemente  offeruati»che  non  fi  poteua  aue-‘ 
der'  alcuno  in  coft  alcuna»  quantunque  minima t 
che  faceffero  gì  amai  cofa  alcuna  in  dtjpregio  dè'i 
medefimi  tiranni  ; anzi  hanno  per  fempre  parla 
to  di  ejfi  con  ogni  riuerenzjt  ; cofa  che  ben  confidi 
rata  da  una  parte»e  dall'altra  la  fiera  foperbia, 
arrogatila»  infolentia»e  la  Jmifurata  immodefiia 
di  Luéero  ne'fùoi  fermoni»  e ferini»  fi  potrà  agi 
uolmente  jhr  giudicio»  che  egli  non  ha  predicato 
la  uer  a dottrina  ; offendo  fiato  detto  a i Predi  ca-^ 
tori  della  uer  a dottrina»  Siate  femplici  come  co- 
lombe» e prudenti  come  ferpenti.  Nell' auertimen 
to  poi  piu  paX^o»dr  ingiuriofi  della giofa  ; appref 
fò  molte  uan  agiorie  di  fe  medefimo»e  della  fua  dot 
trina»ingittrte»biafimi»e  rinfacci  am  enti  contra 
gli  EcclefiaiUci»  e Trencipi . dà  configho  a ciafeu 
no  poi»  che  non  uoglia  ubidire  all'  imperadore  » no 
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li,&  i primi 
predicatori 
hanno  par- 
lato ancora 
de  i Tirani 
con  riueri* 
eia. 
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1 predicato 
ri  deueno 
cilbre  fem- 
plici come 
colombe,  e 
prudéti  co- 
me ferp€ti. 


{ 


* 


étiVrenciph  quando  haueffero  prefi  le  armit  per 

uoereper  fima  caligare  gliheretici,come  far  eh 

he  a dire  ejjò^  e gli  adherenti  fuoi.  ma  no  e da  ma 

rauigliarfi,  perche  tutto  che  fi  glbriajfe  fiori  di 

modo»  temeua  nondimeno  ifijfi  di  giàaccefi^cWei 

fi  uedeua  auicinare^  e che  già  il  arcondauano , 

Fece  il  Cochleo  me defim amente  rilfofta  a queflo- 

libro  come  agli  altri  inuiadola  a (jr egorio  Brucf^ 

*Dottoretil  quale, come  fiedetto,portaua  fimpre 

in  Augufia  il  negotio  per  i Luther  ani.  'Ui  fice  ri- 

r t'  Jpofla  ancora  medefimamente  un  laico  della  città 

f . ' diDreJda,il  nomedel  qualenon  s'eintefi.e  nel 

J principio  del  fio  libro  dice . Luther  o ha  di  nuouo 

compoflo  un  libro,  intitolato  Auertimento  a i fioi 

A ^artjjìmi  A llamanni,  tutto  che  lo  douejfi  piu  pre 

^0  intitolare  Inganno,  (frincitatione  per  far  ri^ 

hellare  i popoli  all Imperadore  ,(^  a tutti  iALa 

Gli  heretici  aiflrati . Cerche  i Cuoi  mede  fimi  ; e quelli  che  di- 
dicano  che  /»  /•'  w A ì t n-  - 

Luthcro,  è <ono,ch  egli  e un  huomo  Santo,  e che  lo  jpinto 

Santo . j)ÌQ  habita  in  lui , ficero  giudicio , fi  uoleua- 

•m  porui  mente,  che  egliufaua  in  quel  libro  moU 

ti  artificij , & inganni,  bugie, gridi,  acclamano- 

^ ' " ni,enominationidelDiauolo  ;coJache  non  fino 

accoBumati  di  jhre  quelli  che  fono  di  buona  men 

te,  e che  amano  la  pace.  Luthero  dice  che  noi, 

e non  i fioi  Luther  ani,  difèndiamo  le  uoBre  ragio 

ni  con  la  forza  ; e con  le  noHre  armi , e di  qui  na- 

fiono  poi  le  fiditioni,  e le  guerre.  'Tutto  che*l 

mondo  conofia  che  la  cofa  ua  al  contrario  ; confi^ 

derando. 
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‘ derando , uedendo , e Bando  ad  udirt  ogni  giórno 
• U conjpirationi , gli  apparecchi  di  guerra^  t adu^ 

flange  di  foldati»  e d'huomiui  d'arme,  le  compa- 
gnie di  caualli , le  leghe , eie  confiderationi , che 
^ fi  frnno  tratto,  tratto  Jra  i Luther  ani  come  co^ 

Inofce  ancora,  che  l*  Jmperadore  non  fa  alcuna  co- 
fi  di  cjuefle,  ne  manco  alcuno  defioi , mapiuprt- 
fio  eglicomelmperadore  benigno,et  humanijjlmo^  1 

come  ancora  eBatoper  fempre,  uà  foUecito,co- 
me  potejfe  pacificare  tjuefli  SBurbi, e metter  il  . . 
fitto  della  Religione  fuori  di  ogni  c ont emione i tue 
to  che  i'Lutherani  non  habbinogià  mai  uoluto  co 
correre  con  quefla  fina  Santa  intentione . Fece 
Luthero  rifpofla  a queflo  libro  ufcito  di  Defdra  , 

[ con  grandtffime  ingiurie  , con  un  picciolo  libro  ‘ -I 

I chiamato  con  quefio  titolo, Lontra  gli  homicidiali  ^ ■ ** 

j di  Defdra  ,•  ^el quale  dopò  hauer  mal  trattati , e 

con  crudeltà  e con  diuerfe  ingiurie , e di  mala  ma  ^ ^ /•  t 

niera  le  pouere  genti  di  quella  città  ,fcriue  poi  ^ ^ V 

j pal^mente  gloriandofi molte  paT^e  ,e  uanità,  “ 

I * dicendo  al  fine,  non  mi  bi fogna  pigliar  cura»  ; 
fi  fino  biafimati  i miei  ferini , perche  quafi in  0- 
gni parte  rincontrano  biafimi , maledittioni,  bu- 
gie , e diauoli;  e quefio  non  mi  è,  per  quel  ch'io  ueg- 
gio , che  honor'  e gloria , uoglio  dunque  che  da  qui 
in  poi  fi  dica  il  mede  fimo  S me,  ch'io  fono  piena 
di  male  Scent  ie , criminationi , (ir  abominationi 
contrai  T^apifìi.  E uogliomi  il  rimanente  della 
uita  mia  ejfercitare  in  fimili  detr anioni , e rin- 
facci amenti , 


Jigiiwfed 


jacciamemit  cantra  quefli  auilupatori;  i quali  da 
bora  in  poi,  non  fino  per  hauer* una  buona  pa- 
rola da  me.  Iddio  guardila  Luna,  da i Lupi, 
Luthero,  In  tantoché  fi  juceuano  quefle  cofiin 
Sajfonia , e che  i Luther  ani  fitceuano  leghe,  e con 
fiderationi  potentijfime  infieme;  I Imperadore  e- 
ra  impedito  nefiuoi  paefi bajfi  della  Fiandra  j ^ 
I Cattolici  i CathoUci  del  paefi  de* Sui"(^eri  erano  molto  in- 
da  ^ aggrauati  da  i Luther  ani , e princi- 

Xutherani , palmento  da  Bernefi,  e da  quelli  di  Surricho , di 
maniera  che  i Cantoni  Catholici , e fideli , di  lu- 
cerna , Vria , Suitia , Subfiluana,  e Zuga , tnti- 
morono  la  guerra  a quelli  di  Surricho,  ajfegnan 
dolo  cagioni  nella  lettera  della  loro  diffida,  di 
quella  maniera.  Cerche  già  Jh  molto  tempo,  che 
tutti  infieme , e ciefeuno  di  noi  à parte fi  fiamo  of- 
firti  a bafian%a , di  non  uolerfi  partire  dalla  ra- 
f giotte,e  dalla  equità  : e che  uoi  cantra  le  confiderà 
^ tiqni,e  patti  confirmati  dalla  fide  uoftra , e dal 

I facr amento  ; ci  rendete  noi  me  defimi  figgati,  co 
- me  fi  fitjfimo  ribelli , cantra  la  pace publica,  con 

tra  la  difciplina , e concordia  Chrifliana , cantra 
la  fide,  Charità,  amicitia  de  i confederati,  & an 
cara  cantra  le  ragioni  della  natura  ; e cantra  o- 
gni  maniera  di  equità,  di  modo, che  di  già  ci  man 
caie  di  fide , e ci  feto  ffergiuri  ; non  ci  lafciando 
godere  della giuriditione  nolira  nella  Capitane- 
ria di  Sa  (jallo,e  nella  prepofitura  della  ualle  del 
*Bs^heno , et  in  molti  altri  luoghi;  i quali fino  di- 


Xettere  dei 
Catoni  Ca- 
tholici , a i 
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fifi da uoi;  facendoli  ognhora  dtfiordi  da  mi, 
con  i uoflri  inganni , ^ aJJutie , per  metterci  con 
tjuejH  continui  danni  a baffo  ; e leuarci  dalla  no- 
iira  certa,  et  antica  fide  catholica,  come  quelli 
che  andate  dicendo, che  non  uogliamo  udire  la  pa 
rola  di  Dio , ne  permettere  che  nelle  terre  nofire 
fi  ftgga  il  T efi amento  ue echio , e*lnuouo  ; e ci  ac- 
cufate  ogn'hora  come  gente  fènl^  %jeligione  , 
maligne , traditrici,  e perturbatrici;  e quefio  per 
che  non  uogliamo  accoflarfi,  et  unir  fi  con  effi  uoi, 
alla  fide  uoflra  diuifa , e contrafatta  ; onde  ci  ne- 
gatele uettouaglie  ,i  mercati  publici;  a fine  di 
farci  con  quefli  mezjs.i  morire  da  fame  ; perper- 
derci , ifpegnerci  non  folamente  noi,  ma  anco- 

ra i no  fin  poucri  figliuoli  innocenti , e quelli  che 
ancora  fònoneiuentri  delle  loro  madri, effendbei 
dunque  negate  tutte  le  ragioni , di  modo  che  non 
h abbiamo  alcuno  aiuto  da  chi  fi  fia , per  farci 
haueregiuflitia,  e ragione  da  uoi , effendo  già  mol 
to  tempo  che  noi  fepportiamo  quefia  uiolentia  da 
uoi , quefio  orgoglio , e quefia  iniquità,  e che  uedia 
mo  che  non  fete  giamai  per  porui  fine . Siamo 
confiretti  di  dolerci  di  uoi  a Dio , alla  fùa  Santif 
firn  a madre, et  a tutta  la  Corte  del  Cielo;  et  a tutti 
quelli  che  hanno  per  raccomandata  la  giufiitia, 
e la  equità;  etinfiemehabbiamo  poi  deliberato, 
€ uogliamo  fe  piacerà  a Dio  di  farcene  gratia 
g darci  poffanza , e firl^  ; fhr  uen detta  de  i torti 
€he  ci  fitte;  con  le  armi , e col  nofiro  potere . Como 

hab- 
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habbìàmo  uoluto  fkrui  a faper e penfueflemflrg 
lettere,cofia  uoitCome  a quelli  che  ui  fono  in  atutey^ 
e fino  adher  eti  uoflri;uoledo  per  quefto  mez!{o  fai 
uare  thonor  nofiro  infieme  con  quello  de  gli  amici 
noflri,e  conferuato  centra  di  uoi . ^ in  fidcye  tefli 
monto  di  quello  noi  habbiamo  fitto  attaccar*  a 
quefle  nojire  lettere  iljigillo  de  i noftri  conjèderati, 
quelli  di  T uga  al  nome  di  tutti  noi,  T)ata  il  Mer 
€oldi alili  1 1 1 1.  di  Ottobre  m.  d.  x x x i.  Dopo 
quejia  disfida  fimejferoin  ponto  per  combattere^ 
cofi  dall' una  parte  come  dalli  altra  parte,ancora 
che  a gli  XI.  del  me  defimo  me  fi  i T igurini,  e 
quelli  di  Surric ho , hauendo  Spinti  inan'li  i loro 
Capitani,  con  un  grojfo  numero  di  Soldati,  e fei 
di  artigliarla  graffa,  con  x X.  pell^  da  ca 
pagna,paJfarono  il  monte  ^Iba  ,cìr  apprejfo  il 
Alon alierò  della  Captila,  uennero  ad  incontra- 
re,dr  a darl'ajfalto  alle  genti  de*  tre, de  i cantoni 
Capriolici,  che  jùrono  i Suitefi,  i T ugiefi,  ^ i Sufi 
Jiluani;  i quali  hauendo  fitte  molte  imbofcate  ,fi 
andarono  ritirando  come  fi  figgijfero , firn* a tan 
to  che  h ebbero  tirati  i loro  inimici  a i luoghi,  do* 
'ue  er ano  dell' imbofcate  ; dapoi  uoltddo  faccia  ar 
Sitamente,  fcero  una  grande  uccifione  di  T igu- 
titii,  ejfendouene  rimafi,  altra  quelli  che  fi  falua* 
tono  figgendo,  da  mille  e cinquecento,  di  tutte  le 
qualità,e  conditioni;  altra  quelli  che  rimafero  pre 
gioni,  e le  perfine  di  riJpato,firono  fra  i morti  tre 
uati  quatro  Apofiati  nominatijfimi  ,*  e qttefii  firo 

no 
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fio  V Abbatti  el  T^riore  del  Monaflero  della  Ca* 
■pella»  ^Antonio  yUaldeur  cantore , e Canonico  di 
SurrichOi  Arrigo  Stinger  theforieriy  e Canoni 

co  della  medejtma  Ctoiefa  ,•  e quetla  loro  morte  fU 
molto  grata  a i noftri,  hauendoui  trouato  con  gli 
altri  ancora  lo  federato  Zuinglio  autorete  prò» 
motore  di  tutta  la  difeordia  de  i poueri  Sut^erL 
e perche  il  coflume  di  quelli  di  Surrich  e tale , chg 
quando  uanno  alla  guerra  contragli  inimiciyme. 
nano  con  effi  loro i ^TaUori»  & i Sacerdoti. peri 
non  uolle  mancare  Zuinglio  di  an darai  per  non 
render  fo  fletta  la  fua  dottrina;  e fkrfide  gli  ini 
midi  e de  t mal  uoglienti . Dicono  che  quando  fa 
ritrouatOy  non  era  ancora  morto  del  tutto  ; e che 
quelli  che  lo  trouaronoy  non  lo  riconofcendoygli  di 
mandaronOife  fi  ttoleua  confèjfare  prima  che  mo 
riffe i e non  riifofe,  ne  fece  fembiate  alcuno  di  con 
fentire  ; onde  gli  diedero  fubito  l'ultimo  colpo  del- 
la morte.  Lo  Slaidano  fcriueyche  gli  diedero  mol 
tiye  molti  colpi  ancora  dopo  che  fi  morto;  quafi 
che  non  potejfero  rimaner  fatolli  di  ufar  ogni  ma 
niera  di  crudeltà  y a cofi  grande  inimico  loro;  i 
ben  cofa  certay  che  dopo  che  fi  riconofeiutofi  por . 
tato  il  fio  corpo  in  giudicio  publicamentCy  e fit-, 
togli  il  fio  proceffo  giuridicamente,  e' fi  conden- 
nato,  come  traditore,  efr  her etico,  e poi  fìnalmen 
te abrufeiato . Fuggirono  i figurini., di  modo, 
che  non  hebbero  tempo  di  condtirre  la  loro  arti^ 
gliaria,ele  loro  momtioni,onde firono  occupati 

da' 
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da*  CathoUci,  Dopo  quella  rotta  i TiguriniiOl^ 
trameni  e i T urianiy  chiamarono  in  foccorfo  loro 
quelli  di  Iderna , e pofero  infieme  da  trentamila 
huomini  da  piedi,  e Jt  pofero  in  campagna,  contra 
i Cantoni  Catholici,  che  non  erano  che  da  diciotto 
mila  in  tutto.  Onde  fi  diuifero  i Luther  ani  in  due 
Jchier e. pigliando  i T igurini  il  camino, che  uà  uer 
fi  Zugur,  e quelli  di  Berna,  quello  di  Lucerna . 
Intanto  i Catholici  haueuano  adunate  le  firT^  lo 
ro,  e sperano  pofii  in  battaglia;  quando  s* allzjffi 
fiirono  con  quelli  dt  'Berna,  i pofero  in  rotta, di 
modo  che  fi  diedero  tutti  a fuggire,  e fin  affoga- 
rono fuggendo  da  cinquecento  nel  fiume  uicmo  al 
luogo,  che  era  a dirimpetto  loro;  (fr  ue  ne  rimafe- 
ro ancora  tagliati  a pe'gzÀ  da  fettecento.Ilgiorno 
feguente  poi  ufcirono  de  i bofchi  quelli  di  T urga-' 
ttia,  in  affai  buon  numero  ; e furono  trattati  hu- 
man amente  da*  Catholici  quelli  chefiuolfero  rico 
nofeere  ,e  riceuere  i fanti  Sacramenti.  Effendo 
rimafi  perdenti  i T igurini , ^ i 'Berne fi,  quan- 
to alle  fòrze  corporali,  ma  non  quanto  all'ardire, 
de  i loro  cuori,e  quanto  al  defidcrio  uniuerfale  del 
la  uendetta  ; chiamarono  in  foccorfo  loro  quelli 
di  Bafilea,  e quelli  di  Schafìtfi  ; onde  effendo  adu- 
nati tnfieme  atti  x xiiii . del medefimo  mefe,  de- 
liberarono di  affaltre  i nemici  di  notte  all'impro- 
uifo.  S' erano  intanto  Sufi  i Caéolici  ,hauen- 
do  mandato  il  Canton  di  Lucerna  a far  teli  a 
eon  quelli  S 'Berna  . S' erano  poi  ali  altri  quatra 
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Cantom  Catholici  aneduti  dell' aHutia , che  uole- 
' unno  ufa r*i  Luther ani'^  però fi penfarono  di  ufar* 
ne  ejfi  ancora  un'altra  fimtle;  ^ficero  un'inca- 
tnifata,per  conofcerfi  l'un  l'altrofiopra  le  loro  ar 
fni . ^Dapoi  raccolfero  i nemici  con  grandijfimo 
cuore t & ardire,  che  nel  primo  impeto  riceuero^ 
no  un  grandijfimo  dannojjauendo  perduto  quafi 
che  numero  de  i loro,7i[on dimeno  tenendofi  chiufi 
ìnfieme,e  foccorrendofi  gli  uni  gli  altri, come  quel 
li  che  fi  conojceuano  per  cagione  deltincamifcia- 
ta  ; al  fine  poi  rimafero  uittoriofi  con  Inaiato  di 
*Dio,hauendo  conftretti  i Luther  ani  a Jìfggife,eJ^ 
fendouene  rimafi di  morti  fin'alnumero  di  fei  mi 
la . Non  lafciatono  per  quella  perdita  i Cantoni 
Lutherani  di  continuare  la  guerra  con  i Cantoni 
Catholici,  perche  l'ultimo  giorno  dell' i§i e jfomefi, 
che  Jù  la  uigilia  di  tutti  i Santi,  s' auicinarono  art 
cor  a,  ma  con  grandijfimo  dijùantaggio  loro,per^ 
che  i Catholici  gli  ajfalirono  con  fei  mila  huomini 
ne  i proprij  alloggiamenti,  de  i quali  s' impadroni 
rono  fubito,  e tagliarono  a peT^  da  cinque  mila 
Luther  ani,  e prefero  gli  altri  fin' al  numero  di  ot^ 
to  mila  ,•  fiiori  che  alcuni  pochi,i  quali  fi  faluaro- 
fi^gg^tido . Doueuano  tante  rotte , uccifioni 
Jhr'hoggimai  cejfare  i Luther  ani  dalle  armi , ue~ 
dendo , che  la  omnipotenzji  di  Dio  era  in  Jkuore 
de'  Catholici . Afa  quei Jpiriti,  che  fimo  una  fiata 
auenenati  d'herefia,  non pojjòno  hauere  nelle  lortr 
ùìt emioni  buon  giudicioj  an^  uanno  fecmpre  pi- 
gliando 
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gUando  le  cofe  tutte  al  riuerfcio  di  quello  che  do* 
r ebbero  fore.V'erainquel  paefe  una  bella  capei 
la  drizjzjtta  a nome  della  facratiffima  Vergine 
tnadre  di  T)io , molto  riuerita  dal  popolo  come 
quella  che  haueua  molti  miracoli  fatti  il  piu  deU 
ieuoltCfper  i meriti  della  fantiJfmaZJergine , e 
chiamauaji  la  captila  dell* heremitaggio . Onde 
uolendo  i Catìoolici  ejfer'  altrotanto,  e dauantag^ 
gio  htiomini  da  bene,  quato  erano  fcelerati,e  per-‘ 
uerfii  loro  inimici  Luther anijhaueuano  ordina^ 
to,  che  jùjfe  fatta  ogni  giorno  una  proceffìo'ne  dal 
le  loro  donne,  fanciulli,  uecchi,  e da^  tutti  quelli 

thè  non  poteuano  aiutarli  con  l* armi  a^quella  ca 
pella  ; onde  ejfendo  i Luther  ani  j^idi  ti  {delibera. 
Tono,  fpetialmente  quelli  di  Surrichordi  metterfi 
in  arme,  & uenir'  a roinare  la  capella  dell  bere- 
mit aggio  ; e flracciar'  in  mille  pe^zd  limagine 
della  tèrgine  Maria.  Sffendo  i Cathólici  auertìti 
della  cofa,  ui  corfero  fubito  in  graffo  numero , ha^- 
uendo,  come  altre  uolte  haueuano  hauuto,  carni-- 
fiie  bianche  fòpra  le  loro  armi  .giuti  al  luogo  rac 
colfero  di.mala  maniera  i Luther  ani,  e ne  amaz. 
zjirono  intorno  a cinquemila,  e ne  portarono  qua 
tro  infegne,  tolte  loro  in  quella  z.uffa . Chi  non  ue^ 
de,  che  al  numero , ^ alla  uertu  del  corpo , che  e 
cofa  certijfma , che  i Cantoni  Luther  ani  erano 
molto  piu  firtiche  i Cantoni  Cathólici , ma  per^ 
che  i Cathólici  erano  armati  di  fède , pietà*  Reli- 
gione, e bontà  uerfo  Iddio  ,fòno  flati  per  fempre 
( umcitori- 
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wncttoYu  Cofi  ancora  in  tutto  il  tempo  che  ficero 
guerra  contra  i Luther  ani  ojferuauano  la  loro  art 
•fica  diuotione  Religiofamente  ;econtutte  lefir- 
x.e  hauenS  fempre  con  ejfi  loro  i Sacerdoti  per 
udire  ogni  giorno  la  Mejfa.e  pregando  Iddio  con 
le  ginocchia  in  terra,  diligentemente,  cofi  prima 
che  entr afferò  in  battaglia,  come  ancora  dapoi.; 
raccomandandofi  ognhora  alla  bontà  diurna , 
con  grande,^  alta  affettione  .hauendo  ancora 
a queftomedefimo  fine  flabilite,  che  x v 1 1 1.  don 
>ne  yedouedi  buona  fhma,dcUe  terre  de  iSuitiefi, 
andaffero  diuotamente  una  dopo  I altra , affi,  a 
. fei  j cofi  di  giorno, come  di  notte  alla  captila  del-  . 
Vheremit aggio  -,  a porger  preghi  a Tlio,  ^ alla 
■fantiffima  tergine  Maria , per  la  profferita  del 
Campo  loro, e delle  loro  genti.  *Ter  (jueflo  a buona 
'fagiane  iCatholici,  che  fino  fiati  fempre  appog.. 

'giatia  *Dio  ,Jòno  flati  Jùperiori  ai  Luther  ani, 
athe  non  fi  curauano  di  Dio , ne  d Santi;  come 
quelli  che  fi  confidauano  nelle  firT^  humane,e  nel 
uigore delle  loro  braccia.  Si potrebbono giufia^ 
jnente  paragonare  i cinque  Cantoni  Catholict  a i 
Machabei , i quali  per  darfi  ifcambieuolmente  Mach.|.  ' 
^nimo,  effondo  molto  pochi  in  numero, per fiar*  al 
paragone  de  i loro  mimici;  diceuano  cofi fidelmen 
te,  che  era  affai ageuole,che  i molti  ueniffero  in po 
ter  e de  i pochi,  fi  fi  haueua  fide  nellomnipoten» 
tia  diDio,appreffo  il  quale  no  e alcuna  dfferenzA 
da  i pochi  a i molti,  percl^  la  uittoria  della  guer^ 
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ra^on  depende  dal  gran  numero  de  i foldati,  ma 
dal  cielo,  dal  quale  uien  la  firta,  e’/ uigore.  EJfen 
do  tante  fiate  fiati  rotti  i Luther  ani,  da  i Cathor 
Uci,  dr  uinti,  dimandarono  loro  la  pace,e  l*otten>r 
nero,  per  ilmé'^o  de  gli  j^mbaficiadori  di  alcu- 
ne città  Imperiali  ; che  non  poteuano  fipportare 
la  roina  di  quella  fiera  natione  de*  Sut^eri,  e la 
difiruttione  loro, per  cagion  S guerra  ciutle,  I Ti 
gurini  hebbero  la  pace  a feigtorni  di  Nouernbre, 
e quelli  di  Berna  alli  x x 1 1 1 1.  medefimo  me 

Pace  fra  i fi*  Il  primo  articolo  dell'accordo  jkquefio.Tloi 

Catoni  ca-  Cantoni  di  Surricho,  e di  Terna,  douemo  uol&e^ 
LuthVraS  I & uogliamo,  che  i nofiri  leali, e fideli  confider ati, 
i cinque  Cantoni, infieme  con  i loro  Borghefie  prò 
uinciali  delle  ualli,  e tutti  i loro  adherenti,  cofi  eg 
clefiaHici,come  laici,  da  bora  iti'  poi  filano  a ripo 
fi  nelle  loro  proprie  citta  ,territorq , Preuofiati,e 
Signorie,  quanto  alla  fède  loro  certa,e  Catholica, 
finT^  alcuna  ripr enfiane,  o dilfut a,  e fiano  polle 
da  canto  tutte  le  trifie  aggiuntioni,  eccettioni,  cir 
conuentioni,dr  inganni.  E noi  cinque  Cantoni  do 
uemo  uolere,  & uogliamo  ifcambicuolmente,  che  $ 
nofiri  confi  derati  Cantoni  di  Surricho , e di  Ter.- 
na,^  i loro  armenti  rimanghino  in  rip>fio,quan 
/ to  alla  loro  fide, /àbito  che  jù  accomodata  quella 

'tnorte  de!-  pace,  (jioanni  Ecolampadio  Monaco  rinegato  j 
rBcoiaropa  feconda  jhc ella,  che  ha  /atto  un  cofi  grande 
incendio , e danno/a  fiamma  nella  fantaChiefa 

Catholica  ihauendo  aggiunto  al  ueneno  di  Luthe 
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rOf  la  diflruttione  del  fumo  Sacramento  deWalta 
re, fu  da  la  fua  meretrice,  ch'egli  teniua  per  fua 
mogliera,trouato  una  mattina  morto  nel  fio  let^ 
to,  E fi  penfa  che  fijfe per  il  cordoglio  eh* et  fiprc 
fe  della  morte  del  fitto  grande  amico  Zuinglio^ma 
fia  come  fiuoglia,  offendo  la  buona  intentione  de* 
Cantoni  Catholici  aiutata  da  Dio  ,fi  cagione  di 
leuarci  tjfuefti  due  piu  ingiuriofi,e  pefiilenti  hereti 
ci,  che  fijfero  fia  Lutherani  ;voi  che  tentauano 
di  leuarci  la  uera  uiuanda  nojtra,  che  ci  era  fia- 
ta portata  dal  figliuolo  di  Dio,  dal  cielo  ; perche  ' 
altramente, ne  da  altri  che  egli,  ci  poteua  effere 
comunicata^  e quefia  uiuanda  fi  il  fio  fint^ìmo 
corpo , comprefi  nel  fantiffimo  Sacramento  del- 
V altare  .fa  bifogno  ben  dire  che  erano  molto  fio- 
■ macati,poi che rifiutauano una  tanto  falutifira 
uiuanda;  della  quale  hanno  cofi  gran  farne  i ueri 
ChriHiani,per  non  effere  come  quelli  che  filafcia- 
no  auenenare  dal  ueneno  di  quefia  fcelerattffima 
herefia.  Tfoh  s*eragiamaiueduto  perauentura 
fiori  che  in  queflo  noBro  infelice  tempo , che  una 
perfona  Homacata,fijfe  contagiofi,  e ch'ella  sac 
quifiajfe  per  un'altra,medefimamente  fiomaca- 
ta,  anzj  fi uedepiu  prefio  che  chi  ha  lo  fiomacho 
difconcio , tenta  S battere  appreffo  un'affamato  , 
a fin  che  ueden  dolo  mangiare, riacqttifii  V appetì 
to  finarrito . cheuorrà  dunque  fignificare  quefia 
cofi  grande  (^efirema  mutationeffenon  che  in 
kreuefi ha  da  edgiare  queflo  mondai  Qj^flo  me 
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iefimoanma  v.  diqennato  fece  tlmperadore 
dechiaraye  a Colonia  por  gli  elettorijl  Re  Ferdir 
ftando  Jito  JratellotRe  do'  Rontani  y cofa,  che  non- 
puoU  piacer  molto  al  Duca  di  Sajfonia  elettore , 
ilcjuai'  offendo  perinanl^  auifatodi  (jueHoj  non 
èti  Jt  uolle  trouare^  ma  ni  mando  Juo  figliuolo  » con 
alcune  fue  ifcufi»e  dimojìr ationi . in  tanto  man-^ 
dò  poi  al  Lantgrauio  di  Hcjfa,  ad  altri  Prenci 
piy  e città  de'  Tretefianth  nome  prefo  all' bora  da 
^Luther am  yper  cagione  che  haueuano  di  già  tn 
^yFugufia  protejìato  della  fide  loro , fin' al  Conci- 
ito,  tl  quale  dimandauano  che  fùjfe  loro  conceduto 
itbero  m^Uemagna  ; che  fi  trouajfero  aScal- 
malde peri  y-yiii.di Decemhre, prima c he  fer 
ftando  fitffe gridato  Re  de’ Romani^  per  dare  qual 
che  ordine  a i negotij  loro . Doue poi  fi*  fatta  una 
firma  di  confèderatione,  la  quale  fit  accettata  da 
ntolti Signorie  cutà^  e . fi*  prefo  rtfilutionCydi  fi-- 
iecitareilRe  di  Francia,  tl  Re  tt  Inghilterra , & 
il  Re  di  Danimarca,  infiemecon  altre  città  del- 
fAllemagna,adunirficon  eJfiloro,in  quella  lega, 
per  poterfi  meglio  difèndere  centra  l'Imperado- 
re,quando  hauejfe  uoluto  procedere  centra  effiper 
fir^a  (Parme . In  ultimo  furono  per  l’elettore  di 
Sajfonia  citati  i Trencipi , e le  città  confidera- 
te^a  douerfi  ritrouare  nel  medefimo  luogo  perii 
3(  X I X.  di  Alar'ifo  projfimo;  per  difcorrer  infie- 
tne,come  fi  potejfèro  difèndere  dalla  firXa,quanr 
-do  hauejfero uolutonaUrfine contrada  efji*  In  tan 


D E C 1 M O T E K 2 O.'  ipj. 
U haueua  piu  uoltc  predicato  Luthero  ; e moltd 
mite  fcritto  ancor  a^che  non  juceua  bifignofar  re 
Jìsientia  a i Magijìrati,é‘  alla  poJfanT^  fecola*^ 
re;  cofuy  che  fhceua  JlarUn  dubio  molti  Signorile 
città  de""  ProteJlantij  di  uolerfi  accordare  infteme 
pjer  fiere  refiflentia  per  uia  di  arme . Ver  tanto fit-^ 
rono  condotti  a quefla  feconda  adundz^a  S calmai 
dica,  molti  che  intendeuano  le  ragioni  delVlmpe^ 
rio,  e molti  T heologi,  per  intendere  dalla  loro pru 
efentia  ; fi  ofièfit  delle  confiientie  loro,  pote^ 

nano  mouer  guerra  all' Imperador e, & a i Pren^ 
dpi  Catholici . I Legifii  difin deuano  la  cofa  ficon 
do  le  loro  leggi  ; che  era  lecito  difinderji  con  lafir 
z,a  dalla  firz^a,de  gli  inimici  ; etenire  i medejìmi 
modi  nella  dtfèja,  che  teniuano  gli  inimici  nella  of 
fifa  ; ma  i T heol^i  ui  metteuano  qualche  diffeoL 
tà  ; e non  uoleuJno  condefeender  a quesia  conche^ 
fionCrfin  a tanto  che  non  s' hauejfe  la  opinione  di 
Luthero  intorno  a queflo  ; il  quale  rijpofè  al  fine  al 
le  dtmande  che  gli  erano  fatte,  col  tefitmonio  deU 
lo  Slaidano,  che  fin' a quel  giorno  era  flato  igno~> 
r ante,  che  fùjfe  lecito  al  Chrtfliano  di  appigliarjì 
a i AfagiHrati,  o difindendofi,  o dando  loro  l'afi 
falto;ma  che  all' bora  era  uenuto  in  cognitione  ché^ 
le  leggi  humane  non  erano  punto  cotrarie  a quel^ 
le  di  'Dio; però  ch'egli  era  di  opinione,  correndo 
tempi  tant o Urani,  epericolofi  ; che  la  ragione  uo  ' 
leffi,e  la  confiientia  confiringeffe  a pigliar  farmi, 
e fhr  leghe,  eguerreafua  di  fifa . Nella  quale  ri*^ 
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Luthero  fi  moftrò  quello  ch'egli  era  ; come 
farebbe  a dir' Jìpojiolo  del  Dianolo  in  molte, e mol 
te  cofe  ; e non  y4poflolo  di  T)io.  E primamente  in 
quefioypredicato  diffnitiuamente  piu,  e piu  mite 
daejjò,e ferino  ancora  in  molti  luoghi;  cofa,che 
come  egli  jlejjò  confijfa,  non  l'intendeua . lo  Spiri-- 
Gli  Apofto  ^on  fice  giamai  predicar'  a gli  Apojlo 

ft  contrario  della  uerita,ne  manco  predicarono 

dicarono*^*  giamai  quello  che  non  intendeuano.  Qmìio  e prò 
giamai  la^  f^iyito  della  bugia,  fxr  indouinare  i fuoi 

quello  *che  minijlri,  c che  non  intendano  quello  che  dicono  • 
T)ice  ancora,  che  le  leggi  humane  fatte  per  la 
maggior  parte  da  huomini  infedeli,  e che  non  ha 
ueuano alcuna cognitione di  Giesv  chri- 
s T o , non  fono  contrarie  alla  legge  di  Dio  ; cofa 
che  in  uero  e molto  falfa;  e nondimeno  dogma-- 
ti7a  arrogantemente , che  ii>ecrl^i  de  i Santi 
Concilq,*Tapi,Vefcoui,eDottori  antichi  infpira- 
ti  dallo  Spirito  di  Dio,  fino  contrarq  alla  fua  leg- 
ge . Onde  non  è dimeflieri  m ar  ambiar  fi  ; che  do 
po , che  Luthero  hebbe  prefi  per  imprefa , di  far 
credere,che  i T urchi fiano  migliori  de'Catholici, 
€ fideli  Chrifliani;  no  e dunque  gran  marauiglta 
scegli  ha  piu  in  pr  et  io  le  leggi  de'  Pagani,  che  le 
Ecclefiafliche . ISfondimeno  come  fit  quella  deci- 
fione  di  Luthero  intefa,  i ^rencipi,  e le  città  pro^ 
tefl ariti , conchiufero  la  guerra  ; rifiutando  la  e- 
lettione  fatta  del  %je  Ferdinando , per  %j  de* 
*Fs^omani, 
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L’imperadore  poi perfiir^jualchepro-  1531 
uijìone  alle  fette,  che  andauano  crefcendo  in  ^er» 
mania  ; intimò  primamente  la  dieta  Jmperialc 
a Spira . Ts(ondimeno  hauendo  poi  hauuto  taui'» 
fi,  che  un  potentiffimo  ejfercito  di  T archi  ueniuA 
alla  uolta  dell'Vngheria,  e della  Germania',  tra* 

^ortò  la  di^a  a Ratisbona  in  Bauiera  terra  fi* 
pra  il  lago  di  Tfoua,  e molto  piu  uicina  aW^u* 
firia,  che  non  era  Spira  ; doue  s'adunarono  oltra 
il  Re  Ferdinando  fuo  fratello,  alcuni  elettori,Car 
dinali,  T^rencipi,  Duchi,  Conti,  Baroni,  Vefcoui^ 
dr  u4bbati,infieme  col  Cardinal  Campeggio  Le* 
gato  a Latere  ; e Girolamo  Aleandro  Fefcouo  di 
^Brindici  mandato  dal  ‘Rapa . In  tanto  i Rrenci 
pi  Luther  ani  confederati  fecero  urC  altra  adunare 
7^  a Sueinfòrd,  altre  uolte  detta  Schinafirt , in  ‘ ^ 
Franconia;  al'jefual  luogo  per permiffione  dell*Jm 
peradore,  andarono  due  Rrencipi  datori , CAr 
ciuefcouo  di  Magonzjt , el  Conte  Ralatino  del 
%Jheno,  ver  trattare  con  efft  loro  primamente 
dell'accordo  della  Religione  ; al  quale  haueuane 
molto  uolta  la  loro  intentione . e dapoi  del  ficcor* 
fi  contra  T urchi,  che  haueuano  già  promeffo  in 
Augufia . Onde  fi  come  non  poterono  accomoda*  • 
re  le  cofe  della  R^eligione  per  C ofiinatione  de* prò 
teflanti,cofi  ancora  non  ottennero  aiuto  alcuno 
contra  il  7* ureo',  e rimafi  la  loro  fatica  perduta, 
fin  a tanto  chel* Imperadore  hebbe  accordato  lo* 
roi  che  fino  che  fi  fhcejfe  il  Concilio  generale  prò 
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9»eJfoIoro,poteJferouiuere  liberamente  nella  loré 
Religione  ; e chele  cofe  che  sperano  incominciate 
centra  ejfi  dalla  camera  Imperialey  farebbero  yS- 
jpefe . Fu  in  queHa  dieta  primamente  prefintata 
m libro  di  uno  neramente  dottOy  il  quale  promet-^ 
teua  di  accordare  i Cadjolici  con  i Luther  ani  ^ 
quando  gli  fùjfe  dato  fide  ; ma  fu  trouatoil  libro, 
che  tendeua  molto  al  (fiudaifmo , come  quello  che 
proced.ua  da  un^  Author e y che  altre uolte  era  fta 
to  Giud'.Oy  e dapoi  effendo  fimo  ChriflianOy  ma  ri- 
tcncua  ancora  alquanto  del  fuo  ^iudaifmoJVi  fu 
portato  ancora  un'altro  libro  nella  medefìma  die 
ta  y il  quale  fit  trouato  molto  perniciofi  iò'fi  tteri 
deua  publicamentey  intitolato yDe  gli  errori  del’- 
la  T rinità;  ridotto  in  fitte  libriy  fatti,  e compofU 
da  Aiichcle  Seruet  jjpagnuolo . Onde  hauendolo 
ueduto  (fio  anni  Q^ntana  confifiò^e  dell  Impera 
dorè  3 fii  molto  di  mal' animo y che  unhuomo  delht 
fifa  nationcy  conofeiuto  da  ejjò  per  nome y e fipra^ 
nome,  haueffe  fatto  un  libro  tanto  hereticoyC^  ol’- 
traggiofi  ’y  onde  diede  ordine  che  fùjfe  fubito  fpen 
tOy  € fipreffo  il  libro  del  tutto  ; e che  non  fi  ne  uen- 
deffe  piu.  In  quel  medefìmo  tempo y uno  de  i difie* 
poli  di  Lutheroy  che  era  già  flato  fuo  affeziona- 
tiffimo  auditore  due  anni  a Vkittimbergy  chiama 
to  Gioanni  Campano  del  paefi  di  fultersyfi  fòlle-- 
HO  cantra  la  Chiefity  e la  fide  y predicando  quafì  i 
medefìmi  articoli  del  Serueto.  ma  perche  poi  i me 
defimi  Luther  ani  figli  uoltarono  comta  yla  fùa 
V . C,  herefia 
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herefia  non  profindò  molto  le  radicuLét  mattar, 
fittica  che  hauejfc  il  Luthero  injieme  con  i fuoi  ,fi 
in  fiprimere,  ^ opprimer  Georgio  Vmcelo,  il  qua 
'le  diece  anni  continui  haueua  molto  fieramente  ri 
firetto  Luthero . Era  Georgio  Vuicelo giouaney^ 
molto  dottOj  fjr  intendeua  Jicur amente  la  lingua 
^reca , e l'Hebrea  ; e nel  rimanente  poi  era  di 
perfittijjimo  giudicio;  e ricercaua  uolontieri  le  ra 
gioni  con  le  parole^e  maneggiaua  molto  pronta- 
mente i libri  de*  Santi  Dottori  ; raccogliendo  ne  § 
libri  loro  la  femplicitd  neramente  Euangelica, 
la  Jincerità  della  fède,  della  pietà,elauera  fkbri 
ca  de  i buoni  coJlumi.  Onde  jkceua  giudicio, che 
lo  Spirito  Santo  famigliare  di  quei  Santi, gli  ha^ 
ueua  in  ff  irati  a fcriuere  ; onde  effondo  Ritenuto  a 
penitentia  di  hauer  feguito  Luthero, incominciò  a 
penfare  a i uitij  ecceffiui,  ne  i quali  fhceua  cader. 
i*huomo  la  dottrina  Lutherana,fotto  colore  della 
diftruttione  dell* ob Ugo, che  fi  ha  alle  ragioni  del- 
la Chiefa,con  una  libertà  neramente  della  carne, 
uolendo  tornar*  all'unione  della  Chiefa  Catho^ 
lica , df  aUa  molta  confila  t ione  de  i fedeli  ; fu  di 
gran  feruitio  alla  Chiefa  il  ritorno  di  un  [oggetto 
tale,ma  non  però  finz.a  grandìjfimo [degno,  e co- 
lera di  Luthero,  il  quale  col  cojlui  meT^  uenne  a 
perdere  molto,e  molto  della  fùariputatione;  effen 
do  ^iato  conofciuto  il  Vuicelo  prima  per  huomo 
confante  : e però  non  lafciaua  quello  che  haueua 
feguito  molto  tempo fin\a  qualche  grande  accafio 


La  fempHci 
tà  tuangeli 
ca,e  (inceri 
tì  della  fé- 
de* 


Il  Vuicel» 
s’aliena  da 
iLutherani 


LIBRO 

ne.Q^flo  fice  che  Luthero  rio  cefsègiamaitJiriA 
tanto  che nonhebbe  fatto  pigliar  ilVaicello dai 
Juoi,  trouandofi  egli  all' bora  a Ulimech  terra  pie 
dola,  e lontana  da  Vuittimbergfii  miglia  per  il 
piu,et  hauendolo  prefi  il  fice  menar  pregiane  a 
yiiittimberg  ; doue  Bete  lungo  tempo  rinchiufi  in 
una  torre , come  her etico , e mal  fiittor e . Jn  tan^ 
to  Luthero  andana  pigliando  infirmatione  can- 
tra di  lui,  e cercaua  fipra  il  tutto  [enei  fritti 
Jùoi  itrouaua  cofa  alcuna  per  poterlo  accujare,e 
medefimamente  qualche  lettera, onero  altra  ferie 
tura  di  (jioanni  Campano , il  qual' era  fiato  da 
un  mefi  a Nimech,  a comunicare  con  ilVuicello; 
prima  che  ritornale  all*  unione  della  Chiefa  ; ma 
al  fine  non  franando  cofa  alcuna,  fi  corifir  etto  a 
lafciarlo  in  libertà , e rimandarlo  alla  medefima 
terra, cofa  che  non  haurebbe  uoluto  ilJ^uicello  fin 
ZA  elprejfi  lettere  delDuca  di  S afonia;  per  mag 
gior  chiareX^  (UW honor  fio . Partendofi di  la , 
fi  nandù  poi  a Erfird,  doue  haueua  fitti  i fioi 
Budi , e quiui  deliberò  di  leggere  public amente  le 
buone  lettere . Onde  effendone  auifato  Martino 
Luthero  ;fice  tanto  con  loco  Coki  che  fifitceua 
chiamar  il  nero  e giufio  lonas , infieme  con  ^n» 
gelo , e Giglio  yipoftati  della  Religione  monafiica, 
con  la  loro  filecitudine,  che  fi  necejfitato  di  aban 
donar  quel  luogo , e cedere  alla  loro  perficutione , 
ritornando  a Vach  picciola  terra , delle  figgette 
0tl  Lantgrauio  di  Hejfa , apprejfo  fio  padre  ; a 
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perche  non  patena  ancora  in  quel  luogo  ne  parla’» 
re , ne  fcriuere  cantra  i Luther  ani , per  la  molta 
ahondanfa  che  ue  riera  in  quel  paefe-,  andò  cer»^ 
cando  un  patrone,  e T^roteetore  potente , e lo  tro 
uò  al  fine  per  uolontà  di  Dio , che  è quello , che  di 
ri^a  tutte  le  cofe , qual  fit  il  Signor  Hoiger  Con- 
te di  Mansfilt , il  quale  con  il  fio  fixuore  ,e  pote- 
re ,il  trattenne  ficur amente  à Isleh a nel  me’i^gjt 
de  i Luther  ani,  doue  firijfe  molti  libri  dott  amen 
te  cantra  Luthero,  e cantra  il  contrajhtto  Jonat 
ilgiufio  ; ne  i quali  ribatte  defir amente,  e con  mol 
to  ingegno , cantra  ejfi,  i rinfkcciamenti , che  già 
gli  haueuano  fimi  di  hauereguaflo  (jioanni  Cam 
pano  . Il  fiddetto  Seruet  Jfj>agnuolo,fice  il  mede 
fimo  anno  due  Dialoghi ,nelli  quali  s"* affaticò  mol 
to  di  metter* inanzj  una  nuoua  T heologia;  la  qua 
le  conteneua,  che  Giesv  christo  era  di 
JòfianT^,  e natura  eterna,  non  folamente  quanto 
alla  diuinità,  ma  ancora  quanto  alla  humanita . 
e come  quello  che  era  molto  uerfato  nelle  fiacre  le$ 
ter  e,  e dotto  apparentemente  nella  lingua  Greca» 
e nell*  He  br  e a;  e nel  rimanente  poi  di  Jpirito  uiuo» 
ffr  acuto,  adduceua  molti  p affi  della  Santa  ficrip 
tur  a,  per  prouare  quello  che  pretendeua . non  fa- 
cendo molta  filma  di  quanto  n^habbino  giamai 
ficritto,  0 detto  tanti  huomini  Santi,  e di  buona  ui 
ta,e  dottijfimi  fin' a quejh  tempi;  effondo  fiato  que 
fio  fimpre  tl cofiume  di  quefii  nuoui  T heologi,  che 
penfiano, perche  fanno  le  lingue, come  gonfit,&  ar 


Yògàntì,  di  non  uoler' accettar* altro  fenjò  ntUe 
cxe  fcritture,  che  quello  che  porge  loro  femplice- 
mente  la  lettera  ; non  aolen do  pigliar  phfflito  aU 
citino  altro  fenfo  da  i Santi,  & antichi  ejpofitori 
come  quelli  che  uogUono  folamente  quello  che  fimi  ^ 
glia  buono  a i loro  intelletti . onde  il  piu  delle  uol 
te  fi  fanno  conofcere  poi  per  mutabili  ,(^  in  con^  ^ 
fianti , cangiando  fluente  le  loro  opinioni ;fecon- 
che  fi  gli  apprefentano  le  co  fi  con  piu  probeuole 
ragione  . Ondt  e molto  da  biafimare  Luthero  di 
queflo  uitio  delCinconftantia  ; il  quale  fra  l*  altre  ^ 
cofi  fi  e mostrato  poco  intendente,  in  altro  che  in 
jhrgi'idicio  della  fanta  T rinità.  Hauendone  al- 
le mite  parlato  fedelmente,  facendo  la  guerra  al 
fuo  dtfiepolo  Campano  ; il  quale,  come  fi  è dotto  , 
ne  fintiua  molto  cantra  la  fide  comune . In  qual- 
che luogo  dice  poi,  che  quefla  parola  T rinità  gii 
dijptace  nella  fua  lingua,  e ipetialmente  in  un  li- 
bro, che  fcriffe  cantra  Gtoanni  Latomo  j e perche 
quefla  parola  bomoufion  accettata  da  i fedeli  con 
tra  gli  heretici  zydrriani,mn  lobltga,  quando  la 
narra  tifare,  er  ufandola  penfèrà  di  non  effere  te- 
nuto hsretico.  In  flmma  nha  parlato  poi  tante 
irte  ertamente, che  qnalch^uno  de'fuoi  Hoeti,  e Re 
thorici  T heologi  hanno  poi  imitata  la  fceleragi 
ne  del  fuo  Maeflro,  hauendo  ardire  di  chiamare 
sfkcciatamente  le  tre  perfine  diurne, tre  chimere, 
in  tanto  a ttifhona  C Imperadore,i  Stati, e gli  • 
erdtni  dell*  Imperio  pigliauanorifilutione  intorno 

il 
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il  rtpofi\ela  falnte  dtll'^lkmagna'^é'ìlTur^ 
co  sauicinaua  All'f^ngheria  con potennjfimo  efir, 
etto,  per  poffare  poi  ancora  nell' ey^uHna , e dar 
'V  affatto  a l'temia,  con  wt  et  ione  di  ridurla  in  ogni 
modo  in  poter  fuò.  Hauendoli  mandato  1* Impera 
dorè  all'incotro  un  grojfìjftmo  numero  dighe  che 
erano  già  pofìe  in  guarnigione  in  una  terra  chia 
mata  Sin  fa,  che  altre  uolte  fi  detta  (jutnce,che 
è di  ià  da  Vienna  da  uhicintjue  miglta,nel  carni 
■no  che  doueuano  firU  'T urcki  ,*  e mentre  che  fua 
Maeflà  metteua  tnjteme  gli  aiuti,  che  erano  di 
mano  in  mano  mandati  da  i Prencipi,  e dalle  cit* 
tà  (t  Allemagn a , infieme  con  il  foccorfo  che  ueni, 
ua  da  i paejt  baffi  di  Fiandra,  e di  borgogna , d& 
caualleria,  e di  finteria,  h T ureo  con  tutto  il fÙ0 
efercito  fi  fermò  lungamente  intorno  la  terra  di 
^infa,  battendola  giorno,e  notte  ; tutto  ch'ella  n0‘ 
ficeffe  ancora  alcuna  dimofiratione  di  uolerfi  at 
rendere,  cofa  che  rendeua  grandtffima  maraui* 
glia  a i T urchi,e  molto  piu  algra  Signore,  il  qua, 
le  tentò  di  uenir*  a parlamento  col  Capitano,  che 
dijèndeua  animofamente  Ginfa,  huomo  non  meno 
ualorofo,che  fedele,  che  fi chiamaua  Taccio 
rixa,  il  quale  il  fece  dauantaggio  rimanere  flupi 
do,  hauendogli  fitto  conofeere  la  fua  confi antia, 
e quella  ancora  de  i fidati  che  Bauano  alla  dtfè- 
fa  della  terra,  infieme  con  effo . Qt^lla  gran  dtfi 
fa  del  Capitano  ^Fficolo,  infieme  con  Poflinatione 
del  T ureo  dt  pigliar*  il fòrte  di  ^infa,diede  gran 
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comodità  all"  fmper adoro  di  auicinarfi  col  fio 
grojfo  nuraoro  di  gente  a Vienna,  delle  ejuali  uoU 
le  egli  ejfere  capo,  e conduttore,  deliberato,  e rifi- 
lato S aX^ujfarfi  con  lefircito  nemico ^e  perii 
defiderio  ch"ei  n haueua,  haueua  già  mandato  a 
darne  auifi  al  T ureo, disfidandolo  a combattere, 
fi  quale  ejfendo  molto  ben"  auifato  del  grojfo  nu- 
mero di  gente  fiefca,che  conduceua  l'Jmper ado- 
ro cotra  l'ejfercito  fio  hor  amai  lajfo,intorno  Gin- 
fa,  battendola,, e firingendolain  uano  ,fi  leuòda 
quell"  ajfedio,  e fi  ne  tornò  infieme  con  le  fie  genti 
nel  paefe  fio,  non  finz^a  uituperio,hauendone  la- 
feiati  da  x V 1 1 . mila  a darguaHo  ,’e  [correre 
tutto  il  paefi  uicino;i  quali  poi  jùronq  tutti  taglia 
ti  a pe'i^  dalle  genti  Imperiali . In  quel  medefi»* 
mo  tempo  uno  fielerato,  e fiditiofi  heretico,  chia 
mato  (jioanni  ^ugenhagio  Homerano, fico  un  li- 
bro cantra  i Vefioui,  e cantra  il  clero , col  titolo , 
Libro  cantra  i ladri  del  Calice^  nel  quale  jk  a- 
gn"opra,  di  infiammare  tutti  i popoli  a odiare  i 
^reti'yperche  fra  l" altre  cofi,fino  ancora  cofima 
Ugni  che  rifiutano  di  dare  a i popoli  il  Sacramen 
to  dell"  aitar  e, fitto  ambedue  le  jpetie . Fu  quella 
Corner  ano  un^  Apollata  molto  dato  al  guada- 
gno, e perquefto  juceuagran  trofico  da  Vuittim- 
berg  alle  terre  maritime  andando,  e ritornando, 
c f^ct talmente  in  quelle,  che  fino  Torti  di  mare, 
le  quali  figliono  ejfere  per  la  maggior  parte,  non 

meno  ricche,  che  pernitiofi  ; onde  con  i fioi  firmo 
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rtiftce  tanto,  che  andaua  corropendò  qnei  popoli 
fecondo  lo fide  della  dottrina  Luther anafelleuan 
do  molti  tumulti, e feditione  ciuili'ye  con  qutfii mez, 
zJ  era  di  modo  diuenuto  ricco,  che  uiueua  poi  da 
Signore  nella  città  di  ZJuittimberg . Fece  ri^fofia 
molto  dottamente,^  abondantemete  a quefio  bel 
libro  del  Vomerano,  Frate  Aiichele  Vchus  Dotto 
re,  dell'ordine  de*  Predicatori,  in  un  fuo  libro, nel 
eguale  mofiraapertamete,  che  non  fi  giamai  l'in 
t emione  di  G i e s v cuKisro,  che  chi  rice^ 
uè  il  fio  corpo  fitto  una  jpetie,fia  obligato  a rice 
uerlo  fitto  ambedue;  altramente  l* infirmo  che 
non  può,  ne  deue  ufar  il  uino  non  lo  potrebbe  pi- 
gliare che  filamente  fitto  la  ff  die  di  pane,  Alli 
y.  Il,  del  mefi  di  Agofio  di  quell' anno  pafsò  a mi 
glior  ulta  (j  io  anni  Federico  Duca  di  Sajfonia, 
elettore  ; doue  Luthero  nella  fia pompa  finebre, 
fice  due  Orationi,  le  quali  fiirono  dapoi  imprejfe 
in  lingua  T hedefia . Nella  prima  fi  mofira  tut- 
to Fanatico,  e trajfortato  dallo  fpirito  ; e nell'al- 
tra, tutto  inconfiante,  difdicendofi  dalla  fia  pri- 
ma dottrina , Nella  prima,  per  diuertire  gli  huo 
mini  da  i pianti,  e dal  pigltarfi  dispiacer  e della 
morte , dice,  che  quando  L'huomo  uien'  a morte , 
non  muore  che*l  corpo;e  che  quando  nofiro  Signor 
Giesv  christo  uenne  a morte,  mori  il  me 
defimo  figliuolo  SDio  ,e^ii  Signore  di  tutte  le 
creature  , Come  fi  fijfe  morto  qualche  cofi  in 
Giesv  chris  ^o,che  nonmuorapoi  in  noL 
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7* fitto  thè  la  fede  mftra  uagUa , che  G l E s v 
CHRISTO  JÌA  morto  filamente  quanto  al  cor- 
fo , e non  quanto  all*  anima  »ne  alla  diuinità  ; che 
uà  dunque  dicendo  Luthero  ? 'Dice  dauant aggio 
<he  Giesv  CHRISTO  nella  morte  fua  ha 
raccolti  tutti  quelli,che  fino  battegiathper  faluar 
ii  j e che  non  ne  uerrà  a perire  pur  un  filo.  Non  di 
meno  Giesv  c ii  r i s t o Z?/*  d:em  di  fua  prò 
pria  bocca  ; Che  molti fino  i chiamati^  e pochi  per 
rò gli  eletti.  Dice  ancora , che quejlo  ^rencipe 
elettore  uenne  a morte  in  ^uguUa , nei  tempo 
della  dieta  , non  filamente  per  fi  Beffo,  ma  anco^ 
ra  per  tutto  il  mondo  ; che  dunque  non  uenne  que^ 
fto  Drencipe  à morte  corporalmente  ? o pur  fi  de- 
tte credere  eh* et  morijfi  fiiritualmente  quanto  al* 
V anima  ì Qt^l è dunque quefia  morte  dell* ani* 
ma  ? non  e già  altro, che  quella  del  peccato^della 
^uale  ciafeuno  muore  per  fi  ftejfo  ì Qjuando  poi 
fuJfineUeJùe  parole  una  intelligenTia  piu  fi  creta  ; 
ancor  anon  douerebbe  egli  far  comparatione  d4 
un'huomodelmondo ,a  Giesv  christo> 
in  quefto  particolare , effondo  egli  filo  morto  per 
tutto  il  mondo.  Nella  feconda  or  atione  poi  fi  difi- 
dice,  di  quanto  haueua  altre  mite  detto,  fi  ficrit* 
to,nel  libro  de  i diece  comandamenti , nel  quale 
fcrìue  di  quefia  maniera  contra  gli  hcretici  di 
Dohemia  dicendo . Hor  a fin  che  i Dighardi  fee* 
lerati  heretici , nonpenfino  eh* io  uogha  ejfere  con 

fijfi  loro  con  aiuto , efituoKC  , perche  come  fiX5-f»  f 

come 


A 


V^vi4> 


D E C I Kf  O^T  fi  R Z O.  201 

come  [degnati  y e pieni  druna  jhsiidiofa  altere^ 

XAy  ci  oppongono , che  adoriamo  i Santi;  tenen-* 

Mi  per  idoli  noftri , addicendo  contra  di  noi  Im» 
ghijfimi pajft  della  Scrittura , per  farci  intende- 
re»  che  nanfa  htfogno  adorar*  alcuna  altra  co/a  ; 
che  Dio;a  fin  che  paia  che procedino  coirà  di  noi 
con  giujio  [degno  ; lafciando  però  adiotro  artifi- 
ciofamentCy  e^uello  che  e [ritto  del  Re  Dauidy  Sa^ 
lomone  y e molti  altri  y che  fono  flati  adorati.  Di 
piu  dice  ancora  nel  medefimo  libro.  T utti  i San-  Luthero 
ti  po/fono  tutto  ye  tanto  ti  è donato  da  Dio  per  me\^  Jj^one 
Z.0  loroy  quanto  tu  uuoi  dimandare  per  loro  mez.-  Santi. 

Z.0 . Derchcy  che  altra  cofa  fono  i Santi,  che  piccia 
le  goccie  di  ruggiada  la  notte  yche  fi  fermano  fi- 
pra  la  teflay  e capelli  biondi  della  ipofa  ì Aiedefi-  - . ’ .,.i 
m amente  nell' or ationeyche  fh  della  preparatione 
alla  mortey  inilruendo  l' infirmo  a inuocare  tutti 
gli  àngioli  Santiye jpetialmete  quello  che  gli  è da^ 
to  per  guardia  da  Dio  ; e che  e la  fua  guida . La' 

^Uergine  Maria  madre  di  Dio  ygli  ^poHoli , e 
gli  altri  SantiyC  quelli  particolarmete  uerfi  i qua 
li  Iddio  gli  hauerà  dato  diuotione . Eccoui  quella 
che  finttua  Lutberaall'hora;  quando  non  era  an 
Cora  del  tutta' ab andonato . Ma  dapoi  che  fiojfi 
dalle  fue  /palle  il  giogo  dell* ubidientia  ; echepre- 
fi  con  i denti  il  [renò  di  tutte  le  maligne  opinioni  ; 
fi  etantOyC  tanto  poi  mutato  di  (fintone  intorno 
la  riuerentia,& ueneratione de  i Santi;  portan- 
doji in  quello  con  ogni  maniera  d*infolentia,  che^ 
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egli  e flato  comintoperil  piu  fanatico  arra'» 
^ ifiato  heraico  et  alcun' altro  de’^ fioi^B^edìorichc 

<Po6ti,  Th€ologi;comeha  molto  ben  dìmofìrata 
w una  gran  parte  de' firn  librile  delle  fue  oratùh- 
tji>  ne  i quali  la  forgine  Madre  di  T)io , non  e in 
cofa  alcuna  ?ntgliore,  ne  piu  grande  di  Luthero  j 
dr  il  minimo  de'  noflri  utciniydicc  egli,  ci  può  tan 
io  aiutare  quanto  ejfa  ; San  Pietro , e San  ‘Taolo 
poi,  non  hanno  maggior  potere, o credito  di  Luthe 
ro;  e che  chi  dà  un  fiorino  a un  mendico,  e pouero, 
[fi  fh  molto  meglio,  e merita  piu,  che  chi  fiibricajfe 
una  Chiefa  d'oro  a San  Tietro  : i Santi  che  uiuo^ 
no  fonortcchtjfime  ,epreciofiffme  perle,  é'imor 
ti  fono  pietre,  e legni,  anXi  puri  idoli  ^ e s* ingan-» 
Lutherofee  quelli  che  gU  honor ano, Onde  conchiude  qut 

Ifuuorc  fielerato  fiduttore,che  fh  bifigno leuare  dal» 

le  picciole  tauolette  eU* fanciulli , Pylue  Maria , 
la  Salue  Regina,  e la  Regina  coeli,  e fpegnerle,  co 
me  cannoni  di  beftemmie,^erchc  egli  era  poi  mol 
io  meglio  creduto,quando  fu  diuenuto  del  tutto -ar 
. rab  biato,  che  quando  non  era  ancora  a fatto  pie-» 

no  di  ueneno  ; un  gran  numero  di  fiditiofi  fuoi  di 
fcepoli , hanno  fatto  la  guerra  alle  imagini  di 
G I E s V c HR I ST  o,  j fuoi Sa?iti,&alle lo 
ro  caffè,  e reliquie,  a i calici,^  a i ricchiffimi  uà- 
fi,  che  ufano  gli  EcclefiaUici  ,*  tanto  che  hauendo 
poco  prima  i villani  prefi  efimpio  da  eJfi,comefi  e 
detto,  fino  corfi  a i Monaflerij , e gli  hanno  Jac» 
fheggiatif  e dift rutti, per  farfi  ricchi  ; fac endo  co» 

me 
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me  era  flato  moflrato  loro  da  i primi;  e piglian- 
do poi  i c aliciye  le  gioie  delle  Chic fCife  ne  feruiua- 
no  profknamente.Sccoui  il  mutar/i  di  opinione  di 
Luthero,  guanto  alla  rJuer ernia  de*  Santi;  tutto 
che  non  fi fia  ancora  potuto  firmar  quiui.perche 
uolendo  fantificaril  fiuoVrencipe  mortole  porlo 
nella  lifla  de  i Martiri  iper che»  come  uoleuache 
fitffe  credutOyhaueua  apportato  molte  cofi  nella  ut 
ta  fùa,per  dififa  dell*  Euangelio . Loda  molto  in 
quefla  feconda  oratione  la  morte  de*  Santi,  come 
quella  che  e molto  pretiofa  alla  prefentia  di  Dio, 
il  quale  flima  molto  piu,  & ha  piu  in  pretio  i San 
ti  morti, che  quelli  che  uiuono  ancora  infirmi,  e po 
co  ficuri,  aggiunfe  a quefle  due  orationi  il  Dottor 
Cochleo  due  pic'ciole  pofhlle,per  le  quali  moftra  la 
uanità;  & inconHantia  di  Luther o ; indrtl^n- 
dole al granVrencipe ,e  nobile  Signore (jioanni 
Anhalt,  il  quale  all* bora  era  in  grm  pericolo  di 
fubuerfione  della  nera  dottrina  fhauendogli  man 
dato  Luthero  in  Deffauia  "L{ìcqIq  Hausman,per 
predicarli,  e riempirlo  di  fhlfa  dottrina . 
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Venne  che  in  Lipjta  cittii 
delle  prime  dello  flato  del  Du, 
ca  Georgio  di  Sajflmia^da  fin 
fi  fcttant'  huomini  auenena-^ 
ti  dalla  dottrina  di  Lnthero^ 
andando  una  T^ominica  a, 
HauhsHaufenMtima  terra 
della  Signoria  deLDuca  Elettore;  doue predica-, 
tta  un  Luther  ano  y che  era  pregione,  e fi  diceua , 
ih* egli  era  zy€poflatay  ejfendo  prima  diacono;  al 
tri  diceu ano  poi y eh* egli  era  untejfitore  di  iella; 
che  ne  fit  fubito  il  "Duca  Georgio  auertito  di  que- 
fioy  uietoa  i fiuoi {oggetti  di  LipfiayChe  non  andaf 
fero  piu  a fentir  quella  predicanone  * t/iueden- 
dofi poi  che  ancora  che  ui  fiifle  il  bando,  molti  in- 
t^ominciauano  a Ludieranfiare  fecr  et  amente  in 
f^ipfia»  ordinò  che  i Sacerdoti, e Preti  della  città, 
deflètto  alcuni  fighi  a ì^ti  quelli  che  pentendofi  fi 
€onflJfauauo,  e comunicauano  il  giorno  di  Pajca  ; 

a fin 
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4 finche  i port  afferò  poi  nel  Senato.perche  fitjjè-- 
ro  conofciuti  quelli  che  ojferuauano  la  fide  antU 
ca  ; e la  maniera  del  uiaere  della  Chiefa  ; e quelli 
che  non  . I fuddati  L x x . infisme  con  alcuni 
altri  che  erano  peruertiti  da  ejfi,  dimandaro^ 
no  con  fue  lettere  a Luthero,fe  farebbe  loro  lecù- 
to  finz.a preiudicio  delle  loro  confcienz.e  di  poterfi 
comunicare  fiotto  una  fola  Ifetie  : e quefio  p^  ca* 
gione  del  timore,  chehaueuano  del  loro  ^rcncipc 
Geòrgie  di  Sajfionia . E perche  lo  Slaidano  fit  lo* 
ro  dar  rijpofla  da  Luthero,  cofi  prudentemente , 
ch^egli  fi  fit  conoficer"*  a tutto  il  mondo  per  inno* 
cent  e, e per  huomo  giuflijfiimo . Ho  uoluto  por  qui* 
ui  la  medefima  lettera  di  Luthero,  di  parola 
parola  trajportata  prima  da  (jioanni  Cochleo  di 
lingua  7" hedefea  nella  lingua  Latina  ; e poi  da 
me  in  lingua  Francefie,  perche  ficonofica,che*l  fi* 
mulato  Slaidano  fiz  trouar  buono  Luthero  ,tutt9 
ch'egli  fia  fiT^o,  e grojfo,  e maligno . 

Lettera  di  Luthero  a quelli  di  Lipfia. 

Amati,  honoreuoH, prudenti,  e miei  huod 
ni  amici  di  Lippa  ; che  Jet  e bora  banditi  dalDu 
ca  (qeorgio  di  Sajfionia  nemico  della  Chiefia  ; gra* 
tia,epacedi  Giesv  ckÌi  si o, che  Joppor 
ta  fia  uoi,  e deue  morir'  in  uoi  ; come  ancora  cer- 
tamente e per  rifiuficitarut,eper  r eterni.  Ho  in* 
tejò  amici  miei  cari»  che  alcuno  di  uoi  ha  procac- 
ce 3 ciatoj 


Lo  SlatcT»* 
no  fa  Luche 
ro  llriu  giu 
fio  nuomo 
del  mondo. 
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ciato,  chUo  fta  dimandato,  fe  con  buona  confcien 
tia  potrefte  riccuertl  fanto  Sacrameto  fono  una, 
fola  ffaie  ; e cofi  ficur amente  come  fitto  due,  fot 
to  preeefiodi  non  uoler  impedire  la  fuperiorità, 
epubidien^a,  che  uista  il  riceuerlo  altramente  ; 
e perche  io  non  cono  fio  alcuno  di  uoi,e  no  fi  comi 
ftiano  i uoftri  cuori , e le  uojlre  confcientie , ten£0 
per  migliore  ^uefi a opinione  : che  ciafcuno,  che*e 
iniirutto  in  quefla  dottrina , e che  la  confcientia 
gli  detta,  come  parola  (fr  ordine  di  Dio,  che  ISa 
crameto  fi  deue  minorare, e riceuere  fitto  le  due 
Jpetie;  quefto  tale fi  deue  guardare  fitto' Iperico^ 
lo  del  corpo  fuo, e dell' anima  Jùa,di  fitr  contra  la 
confcientia  fiua,cheeilmedefimoche  fitr  e contra 
^io , !Z^/  rimanente  poi , uedendo  che'l  Duca 
^eorgio  fu  ogn  opera  per  ifpiare,  e conofcere  fino 
a i fecreti  dell' opere,  e delle  confcientie;  merita 
per  cagion  di  quefla  fua  filecitudine  di  effer  in- 
gannato, per  tutti  i me^p  poffibili,comez^po- 
Siolo  di  Satan  ; per  che  non  ha  ne  ragione,  ne  oc- 
corenz.a  alcuna  di  fapere,  e dimandare  quefle  co 
fi , onde  erra  contra  Dio,  e contra  lo  Spirito  San 
to . 7fondimeno,perche  non  e in  poter  noflro  di 
guardarfi,ne  meno  dì  confiderare  tutto  quello  che 
fanno  gli  huomini maligni,  ancora  che  fiiffer orni 
cidiali,  & affaffint;  ma  folamente  douemo  confi- 
derare quello  che  ci  bifigna  fipportar'  e fare  noi; 
certo  in  queflocafo  farebbe  molto  ben*  a dire  a- 
fpr amente,  in  fàccia  di  quefio  affaffmo  micidiale  ^ 

Jo  non 
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Io  rio  farò  cofa  alcuna  di  queflo;  et  ancora  che  con 
^uefta  occajione  tu  mi  leuaUi  la  uita*^  i beni,  tu 
gli  adunerai  per  un* altro,  al^uale  farà  bifogno, 
che  tu  li  reflituifia  intieramente , come  dice  San 
dietro  ,*  Giesv  christoc  uicino  per  gin 
dicare  cofi  i uiui,  come  i morti . 

Pero'  uattene  trijlo  ajfajfmo , che  quello  che 
tu  uuoi,non  lo  uoglio  io  ; perche  quello  che  uoglio  io 
fra  poco  tempo  il  uorrà  ancora  Iddio  . Fa  btfogno 
alle  uolte  moHrar  la  Croce  alT>iauolo,  e non  uo» 
Itrglt  applauder',  o adularlo  ; perche  conofchi  con 
chi  ha  da  fare . Giesv  christo  noflre 
Signore  ui  confermi,  e Jìa  con  ejfi  uoi . ^/4men . 
Data  a Vuittimberg  il  grandeVenerdi . 15  33.' 


- Il  Trottare  Martino  Luther  odi  JÙ4 

* propria  mano. 

Era  intorno  le  fijlè  di  ^afca  quando  Luthe 
ro  fcrijfe  qucffa  rilfojla  a Lipfia  la  quale  non  e 
lontana  da  Vùittimberg  che  x x . miglia . Onde 
giunta  la  lettera  fua  ; pofe  ne  i giorni  fanti  delle 
fife  di  *Tafca,  quando  i buoni  Chrijiiani  già  ante 
c amente  fino  accojlumatia  rcnderfi  piuSuoti, 
quella  terra  in  gran  trauaglio,  e diuifione  ,*  effen^ 
io  andate  fiori  molte  copte  della  medefima  lette 
uà,  la  quale  era  di  già  molto  comunicata  ; e tan* 
te.  ch'ella  Henne  inucognitione  del  Senato,  tl  quale 
per fuggire  qualche  feditione  fice  di  modo  che  heb 

Cc  4 h^re 
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hero  nelle  mani  due  copie  della  lettera  diLuthero, 
ultimamente  poi  ancora  quella  iftejfa , eh* egli 
fcrijfedi  propria  mano,  per  il me"^o  d'uno  orefi- 
ce, 0 gioieliere , chiamato  Stefano  Steìmber  huo- 
pto  eccellente,  ^ ìngeniofi,  il  qual*  era  uenuto  da 
Norimberg  a traficare  in  quella  terra,  con  il  qua 
le  haueuano  fatto  tanto  con  le  fìcurtà  eh* ei  diede 
hauendo  promeffo  di  non  partirfi del  paefe  di  un 
mefe . Mandarono  poi  tutto  il progreffo  con  late 
re,  efr  huomini  efpreffi  al  T)uca  (feorgio , che  era 
all' bora  nella  città  diDrefda,doue  teneua  ordina 
riamente  la  fùa  corte,  la  data  delle  loro  latore, e- 
ra  il  Gioued't  uicino  alla  *Dominica  di.  Qjufitno 
:4odel  lA.  D.  XXXI li.  Late, che* lì)nca 
ùeorgio  hebbele  lettere  del  Senato  di  Lipfia,fcrif 
fefubito  al  Duca  Slettore  fuo  nipote^dolendofi del 
la  ìngiuriofa  latera  di  Luthero  » nella  quale  non 
folamente  offendeua  la  riputatione  della  perfòna 
fùa,  ma  ancora  fnceua  ogn* opera,  che  i fuoi  fog-.- 
gati  fè  gli  ribellajjèro  ; cofa  che  era  centra  le  con 
fienticni,  e l* appuntamento  fatto  frai  fuoiparen 
ti  elateri,  & effo^per  la  comune  opinione  dei  Con 
Jiglieri  dell* una,  e l'altra  parte  l'anno  del  nofiro 
Signore  m . D . x x v 1 1 . per  il  qual* accordo 
era  flato  effreffamente  prouiflo,  che  iDuchi  eia 
fori  di  SaJJonia  farebbero  efficaci  prouifioni  ,chf 
XjUthero  no  ufkjjè  termini  minaccieuoli  centra  U 
perfòna  fua,comeloro  par  enti, ne  meno  centrati 
€uno  de*  fuoi  figgati  ;n'e  effer  me^^o  di  filleuaio 

ne 
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I tre,  0 tumulto  nelle  fue  terre,  e paefi  ; he  meno  ufi 

i relfh  libelli  infrmatorij,ritingiuriofi yne fhrtb^ 

he  per  fi  flejfo,  ne  per  uia  de*  fuoi  adherenti , che 
fi  tentajfe  alcuna  cofa  mma , pratica,  o propofi- 
j tione  alcuna  nelle  terre,  e paefi  delinca  ^eor- 

j gio.  In  tanto  ZJuolfiingo  Vuidemah  Confilé  di  Li 

j pfia  uedendo  che  per  cagione  della  lettera  di  Lu-^ 

j thero  molti  ueniuano  in  fiJpetto,gli  fcrijfe  una  let 

^ ter  a,  e mandandogli  ancora  una  copia  della  Jua, 

^ il pregaua  molto  dolcemete,ch^egli  uoleffe fitr  tan 

^ to  per  glt  inno  centi,  che  gli  uolejfi  rilfondere  fi 

riconofieua  quella  lettera  firitta  dt  quella  ma^ 
^ mera,  e copiata,  per  Jùa,  Gr  a chi  Ihaueua  ferie 

I ta,e  come  pajfaua  intieramente  la  cofa,  (jli  rijpo 

^ fi  Luthero  in  quella  firma  ; e cofi  Jlaua  il  conte- 

I nuto  propriamente  della  fua  lettera. 

j •'  Amato,  prudente , ^ honoreuole  amico  ,t 

^ mio  Signore,  ho  riceuute  le  uoUre  lettere,  e ne  ho 

eteduta  molto  bene  lintentione.  onde  jkccio  ifiam 
^ hieuolmente  quefia  tale  riJpofia,pregandoui  mede 

firn  ameni  e alle  uojìre  dimande , e preghi  ,che  ui 
piaccia  di  fitrmi  conofiere  chi  ui  ha  comandato , 
r 0 indutto  a firiuermi  di  quella  maniera.  Sono  fir 
fi  i villani  di  CoUen  ì o puri  micidiali  di  Drejda? 
o pure  la  uofira  fiminuccia  Duca  Georgia  ì Per- 
che come  n'hauero  la  certe‘Iz.a,hauerete  medefi- 
m amente  rijpofla  da  me, a piena  mifura,e  colma,, 
fi  piacerà  a IDio  ; e con  quello  fine,  fino  pronto  a 
-fitruifiruicio..  \ ^ 

« Data 
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Data  aVuittimberg  laDominica  dopolafifla 
éU  San  ^ioTgio  • m.  D.  x x x 1 1 1 . 

Martino  Luthero  Dottóre. 

Non  emendo  contento  Luthero  di  ejuefle  lette 
re  fcritte  a Vuolfzingoyusò  di  fconcie  minacele  con 
il  portatore.  Onde  ejfendo  auifato  il  Duca  Geor~ 
gw  del  tutto,  firijfs  di  nuotto  al  Duca  Slettore  fuo 
nipote,  mandandogli  coji  la  copia  della  lettera  de 
Vuolfkngo  fuo  Colale,  come  ancora  la  rijpofla  di 
Luthero,  pregandolo  benignamente,  eh* egli  uolef 
fi  fare  in  quefocafo,  come  hauerebbe  uoluto  che 
fijfe  fatto  per  ejfo . 7\(on  mancò  alt  bora  il  Duca 
Slettore  d'imporre  a Luthero-,  come  fi  uede  per  il 
comandamento  pofio  da  Luthero , nel  principio 
d*un  libro  eh* et  fcrijfe  in  lingua  uolgare,  fitto  que 
fio  titolo,  Confitatione  della  fiditione , della  quale 
€ imputato  Luthero  dalDuca  Geòrgia  di  Saffo- 
nia.  quanto  fi  contiene  in  quello  comandamento 
\deW Slettore  a Luthero.  Se  l'intention  uoflra  e di 
filleuar*  e concitare  i foggettide  inoUri  paren- 
ti, ouer*  altri,  a fiditione,  noi  non  lo  potreffimo 
in  modo  alcuno  fipportare  ; e potrefle  uoi  ageuol-- 
mente  confider are,  che  noi  nonlafiieremo  un  fi- 
mi f errore  impunito,  e farebbe  bifigno,che  uoi  ne 
hauefie  il  meritato  caftigo . Derò  farete  il  debito 
tioftro  a giuHificarui  di  queUa  accufa , & impu- 

tatione,  come  fot  e neceffitato  di  fare  ; a fine  che  fi 

conofea 
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conofca  la  uoHra  innoctntiài&  a fin,  che  noi fia^ 
mo  confiretti  di  riputar  ut,  e tener  ui  per  colpeuo^ 
le,  quando  rimanefie  fenl^  giufitficarui  ,e  pur^ 
garui,in  ifcritto.  Qj^efio  modo  di  fcriuere  del  Dtt 
ca  Elettorea  Luthcro,emolto riueretc,perquan 
to  fi uede  ; e quefio  perche  egli  ramaua  grande^ 
mente, e ne  fkceua  una  gran  fiima  ; cofa  che  mol 
to  bene  tra  conofciuta  da  Luthero  ; onde  fi  ne  ua 
leua  malamente  poi, con  una  ajprijfima  uehemen 
tia  d'ingiuriare,  e calonniarc  con  un  impeto  eflre 
mo  ; col  quale  ancora  fcriueua  contra  il  buono 
^uca  Georgio  nel  Juddetto  libro , facendo  cono» 
fcere  il  gran  dijpregio,  nel  quale  egli  teneua  il  det 
to  Signor  ^Duca,uJando  nel  principio  quefie  paro 
le . tioglio  però  fare  quefi’honore,  e firuitio 
al  Duca  georgio  mio  inimico,  e del  mio  Euange» 
Ho,  di  confidare  quella  lettera,  della  quale  fiamo 
in  ragionamento  ,per  mia,  ancora  che  ui fijfi  la 
mia  propria  mano,  esimio  figno,  perciò  ch'ella  g 
fecreta  ; e che  non  è lecito,  ch’egli  l*habbi,e  mol» 
to  manco  di farne  alcuna  anione, e nodrire  la  fua 
ofiinatione,  Tendimene  poi  ch’egli  finecorruc» 
eia,  e mi  uuot accufare  al  mio  clementijfimo  Si» 
gnor  e, € T^rencipe  ; io  m'attribuirò  quella  lettera» 
che  deue  effere  chiamata  per  mia , per  far  proua 
s'io  la  potrò  difèndere,  e fifienere  contra  la  tanto 
alta,  e fittile  fiientia  delDuca  Georgio  , Dopo 
protesa,  che  non  dira  cofa  alcuna  contra  la  per» 
fina,o  flato  del  detto  Duca  georgio,  come  anco* 

ré 
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non  ne  ha  mai  detto  ; sfidando  tutta  il  monda 
Ajnofirarli  il  contrario  nelle  fue  opere  ; egli  y che 
giamai  non  parlòyfjonfcrijjè  giamai  fin'^  ingiù 
fie,  cornane  c fiato  rinjkcciato  da  molte  perfine 
datteri  firitti  de  i quali  fino  fiati  adduttidi  fo~ 
pra . T)apoi  con  un'ardire  sfacciato , eshorta  il 
DucaCfeorgio  a mofirarfi  buono  y^uero  Chri-* 
fiiano;  dando  fiori  i fitoi  fcritti»  de  quali  il  uuole 
aecufarCyCome  quello  che  filecita  ijùoi  figgetti  a 
ribellione.  Imputa  dapoi  configuentemente  al  det 
i to  Signore  una  nuoua  lega  infieme  co  alcuni  Pren 
tipi  contra  l'elettore  JÌ40  Signore,  e Lantgrauio  ; 
€ che  ha  ricuperato  per  fir za  un  giuramento  pu 
hlico  da  tutti  i fitoi  figgetti  cotra  la  dottrina  Lu 
therana;e  come  quello  che  no  poteua  portar'  il  rin 
fzcciamento,  che  gli  faceua  il  Duca  (feorgio  di-‘ 
tendo  ch'egli  era  fiditiofi  ne'fitoi  firitti;  dice  que 
fie  parole;  Se  fi  doueffi  guadagnare  qualche  fa* 
uore  da  quello  federato, uitiofi  mondo:  e che  io 
Jldartino  Ludo  ero  Dottore,  no  haueffe  fiztto,o  in^ 

' fignato  a glihuomini  altro  bene  y che  hauerecori 
la  mia  dottrina,fcrittOy  ornato, e fatto  illufire  Ugo 
uerno,e  la poffan'Ia  ficulare  ; douerei  almeno per^ 
quefioeffer  ringratiato  ; ^ hauer  qualche  fauo^ 
re;  hauendo  portato  que  fio  honore,  e quefia  glo-r 
ria, per  la  grada  di  Dio,  piaccia  quefio,  o no  piac 
fiamò  al  Dianolo, et  a tutte  le  fue  fcaglie,che  dal 
tempo  de  gli  9y^pofipli  fin' a' giorni  nofirit  ninno 
dottore,  o fcrittore  in  T heologia , onero  dottor  di 
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le^ge,non  ha  cvfinohilmentejO  chtaramentt  con^ 
Jèrmate  nefiabilite  le  confcieiitie  degli fiati feculà^ 
rhinfiruttigli,  onero  confilatigU , come  ho  fatto  io\ 
per  una  /ingoiare gratta  di  Ì>io;  cofa  ch*iofi  cer' 
t amen  te, che  ne  ^goftino,  ne  u^mbruogio , i ^ualiu 
nondimeno fono  ftatt  perfèttijfimi  in  cjuefia  parte,  - 
tn' hanno  agguagliato  in  quefio particolare. Dice' 
poi  in  un" altro  luogo,  che  CEudglioper  fuo  mezjLO'^ 
e Baio  piu  chiaro,  e manififio  che  non  era fiato  aì 
tempo  degli  jlpofioli . e che  la  Germania  inanzS' 
la  fuà  dottrina,  non  haueuagiamai  riceuutoil  ue^ 
ro  Euangeìio.  Qj^nto  a qutUoche  ferine  di  haue  ^ 
re  tratto  per  forzjt  il  facr amento  da'Jùoi /oggetti; 
la  lettera  del  Senato  di  Lip/ia  al  Duca  Geòrgia  il 
fa  parer  bugiar  do;  il  contenuto  della  quale  tntor»^ 
no  queflo  ponto  e tale . Noi  feguendo  la  lettera  di^ 
tiofira  illufirijfima  clementia, nella  quale  ci  auer^  . 
tijfe,che  Lutheroha  fritto  di  un  facr  amento  qui^ 
ni  propoflo  per  codennare,  e perfeguitare  la  fitta', 
X^utherana  ; hnbbiamo  adunati  i tre  fiati  del  Se- 
7tato;a  i quali  habbiamo  poi  lette, e rilette  le  lette^ 
re  di  uofira  illufirijftma  clementia;  et  habbiamo^ 
dimandato  loro, fi  ne  fapeuano  co/a  alcuna 
Edno  tutti  a una  uoce  riJpofto,che  no  fapeuano  co-^' 
fa  alcuna  S quefia  propofitione,ne  di  queflo facr  A' 
metOjCome  ancor  noi  no  ne  fapemo  cofa  al€una,ne 
che  ci  fa flatd propoflo, n'e  meno  che  et  fia  flato  inf^ 
poflo  da  utìfl'ra  illuflriJfclemetia.Però  ìio pòttamé> 
faper  quello  che  uoglut  ìntederLutEtroper  qneflo>.\ 
* " *3en" 
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Bein*el  uero  che  dapoi  il  ^uca  Georgio  jèce  tan^ 
io  y che  hehbe  due  copie  dì  un  [acr  amento  finto  » 
fatto  ingeniofamente  ^ecompoflo  da  qualche  Lu^ 
therano  fuo  inimico  attaccato  publicamente 
' in  qualche  luogo  di  quelli  de  i Luther  ani , per  dar 
litrauaglio . ‘JfgndimenoqueUé parole  odiofèyt^ 

. condemationcy  e per fecutione  della  dottrina  Lu 
• therana,  non  iC erano  inferte  ; ma  Lutheroglie  le 
haueua  aggionte , per  render  quel  buon  Prenci* 

- pe  y piu  inuidiato , ^ odiofi . Fece  il  T)ottore  Co» 

■ chleo  rijpofta  a quello  libro , e prima  dimoSlra 
cheHPrencipe  elettorey&  i fuoiconfiglieri  yhan» 
no  prefo  poca  cura  detta  lettera  di  Luthero  aper» 
t amente  feditiofty  e contraria  a gli  accordi  frt» 

' tiintraiPrencipi  proJfimiyC  parenti;  uedendo 
che  ejprejfamente  ui  è dunque  dentro  la  lettera  ; 
farebbe  buono  di  dir  e in  faccia,di  quello  micidia 
ley&  ajfajjino  ; non  ne  farò  cofa  alcuna;  e di  in» 
gannarlo per  tutti  i mezjzJ pojftbili , come  uipoflo 

10  di  Satana  ^dpoi  adduce  fei  ragioniy  per  le  qua 

11  Luthero  e ferrato  fiori  di  tutte  le  fie  feufe, 
ittfieme  con  cinque  apparenti , con  le  quali  con» 
futa  la  legha  finta  ; rinuefciandola  [opra  Luthe» 
ro;^  il  confitta  principalmente  in  quella  parte 
doue  fi  uanta  d'hauer  tanto  illuFlrata  Pauto» 
rità  de  i magtfirati  fecolari , mofirando per  un  li 
bro  fitto  da  Luthero , e intitolato , detta  ppjfan» 
7La  fecolare , chfegli  ha  altre  uolte  parlato  molto 

fedttiofewxnte  d^lP autorità  fecolare  ^ adducen» 

do 


L 


DECIMO  <^V  A X T O.  20S 
ào  XX.  altri  articoli  raccolti  dal  detto  Ubrhé 
V uno  dei  quali  e qnesio;!  {ignori  ficolari^doue- 
rebbono  regger  le  loro  proumcieiC  /oggetti,  al-r 
tramente  quello  che  {unno,  e {anno  {are,  e{^  {M 

fendo  quejlo  altro  che  {corticare,  e§{ÌHmare,  t 
metter  taglie , [opra  taglie , e tributi , {òpra  tri^ 
buti , lafciando  quiui un  Or{ò,  la  un  Lupo , e nel 
rimanente  poi  non  hauere  ne  fède , ne  uerità . Po 
rò  {unno  peggio  che  quelli  che  {ianno  alla  Hrada. 

ilreggimento  focolare  co{i  negligentemente  ,o 
con  poca  cura  e/fer citato , come  e ancora  quello 
'Tirannico  de  gli  eccle/ìa^iici  yi  quali  fono  {lati 
da  Dio  in  {enfi  contrario,  a fine  che  {uc  damo 
tutte  le  cofi  al riuerfiio  del  bene,  uolendo  regnai 
re  spiritualmente  {oprale  anime;  fi  come  quefU 
uogliono  regger  ficolarmente , caricando  fi  fiej^. 
fi  arditamente  de  peccati;con  grand"  odio  di  Dio, 
e degli  huomini  ; a fin  che  fi  Jmarrtfihino  infie-^ 
me  con  i Vefioui , Sacerdoti , Monaci  ; e fia  utf 
auilupatore  perduto  con  altro, èi"  queflo {òr fi  tan 
toilluSlrar  e render  nobile  l'autorità  focolare,  co 
meei  fi  uantaìTf^à  ben  dette  dell' altre,  poco 
prima  che  fuccedejjè  la  fidicione  de  i Villani , co- 
me  fi  può  uedere , per  quello  che  fi  e fcritto  di  fi* 
pra . Conobbe  ilDucaGeorgio , per  mezxjo  delle 
fite  genti  di  Lipfia  ; . che  alcuni  {uoi  figgettidi 
quella  terra,chegiongeuano  al  numero  di  l x x ^ 
fieguiuano  la  dottrina , e quanto  haueua  feriti^  \ 
Luther 0,  non  fi ejfendo  uokti  cot^unicarela  ^2*4-; 

fica" 


Jc4  , fitto  una,  fila  ffecie  londe  Sede  loro  termu 
fino  alle  Tentecofle  di  p enfiar  e,  fi  fi  uoleuano  adhe 
rire  a Luther o , ouero  fieguiregli  antichijjhni  co^ 
' fiumi  3 (jr  ordini , della  Chiefia  ; udendo  poi , che 
t^uando  no  intendeffiro  di  ridurfi alla  Chiefia^  uen 
dejfiero  le  cafie  loro 3 et  ufictffero  del  fiuopaefie.  In  tan 
toejfi  fecero  da  un' afiutijfimo  %^hetorico  fitr'u- 
fia  maniera  S fiupplica3  e la  inuiarono  al  Prenci 
•pe  Geòrgia  molto  lunga 3 e fimulata;  nella  qualci 
s'offeriuano  fintamente  3 a tutta  quella  ubiSen^ 
*i(a  che  haueffiero  potute  fippartar  le  conficientie  la 
rOy  mefichiandouidentro  molte  prone  della  loro 
fimmtjfitone  andauano  dapoipublicando  quefia 
Jùpplica  fi  a tutti  quelli  di  Lipfia  3per  mouerli  a 
fiÌegno3^  a odio  contrail  Duca  /oro,  il  che  uenu^ 
tó  in  cognitione  S quel  T^rencipepoi,  per  non  dàr 
occafione  a fiuoi  fioggettiper  cagione  S fidegno , a 
S inclemenzA  che  hauejfiro  da  uolergnene  male; 
tanto  piu  uedendo  che  quei  fèdiciofi,  fiojfieriuano 
a rendergli  ogni  maniera  S ubidien^a3  pure  cha 
' fifiè  loro  m^qto  3 cke  farebbe  a bafianzA , fie  et 
foteffiero  comunicare  fitto  una  fòla  Jpecie  ; man^ 
dò  al  fiuo  diocefiano  che  era  ilf^eficouo  di  'Merfie* 
burg3  a fin  che  tetitaffi  con  benigne  ahortationi 
di  ritirargli  da  quello  errore  ; fice  il  Vefiauo  0-, 
£n* opra  di  ridurli , infieme  con'alctìnt  altri  ^re-^ 
lati\  e dottori'ytutto  che  S tutto  il  numero  S quei 
permrtiti  non  fie.ne  conucrtijfero  ,pergran  dili^ 
gehcm  che  fitjfi  ufata , che  tre . fi  q^flo per  cagio 
t ' ne 
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fte chela  maggior  parte  haueuano  ahandonata 
la  terra , el paefi  ancora  ; é*  erano  andati  ad  ha 
bitar  altroue  ; e quelli  che  erano  reflati  ,per  il  pia 
erano  giouani  artegiani , e liberty  che  non  haue-^ 
nano  che  le  loro  perfine , 1 quali  poco  dapoi  anda^- 
reno  ejji  ancora  in  altre  parti . come  prima  filo 
ro  fitto  intendere  y che  mentre  che  ftauanoban^ 
diti  lungi  dalla  patria  erano  Martiri  di  Gì  e - 
sv  CHRISTO.  Onde  fi  gloriauano  di  queHo 
loromartirioye  fineteneuano  filiciyhauerebbe  il 
*Duca  (qeorgio  potuto  ragioneuolmente  ufare  qual 
che  molto  maggior  fiuerità , e maggior  rigore  con 
tra  ejfi  ; nondimeno  fi  contentò  di  fiparare  lepe^ 
core  rognofi , da  quelle  che  erano  fine;  non  dan-^ 
do  loro  altro  caHigo , che  prohibircyche  non potefi- 
fero  piu  habitar  in  Lipfia  ; tutto  che  concedere  lo 
ro  y che  ui  habit afferò  le  Donne  y e ifigliuoliy  nelle 
loro  antiche  cafi  infieme  col  rimanente  della  fi^ 
miglia  ; e che  effì  ancora  haueffero  licentia , e li- 
berta  di  uenire  tre  uolte  all* anno  auedere  le  cafi 
loroy  al  tempo  delle  fiere;  come  ficeuano  gli  altri 
mercatanti;  non glihauendo  uoluti  condannare 
apagar , pur  una  fila  moneta , per  quefto  erro- 
re. Scriffe  Luthero  una  Spigola  confilatoria  a 
quejii  banditi , lodando  finzjt  fine  la  loro  ribel- 
lione y e diuifione , non  finita  pungere  però  il  Du- 
ca GeorgiOyCompòfi  il  Dottor  Cochleo  un  libro 
cialmente  contra  quefta  epiflola , in  giuflificatio- 
m del  Duca  fio  fignore , nel  quale  conuince  Lu-. 
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thero  di  nutlu  bugie,  e dmenticanz.e  di  fi  medefi 
> TffOy  fiitte  trafcuratamente  in  una  fila  Epijlola , 
€ome  farebbe  in  quella  parte  doue  Luthero  biafi 
ma  induca  di  quella  filecitudine , chi* egli  fi  pi- 
glia [opra  i Vefioui,  e [opra  i ^Predicatori,  quan 
to  alla  confijfwne,  come  fi  confentijfe  alla  authori 
tà  della  Chiefz , effindo  infieme  con  i fuoi  in  tutto 
lontano  daWubidientia  de  i Eéfcoui,  fenz^  timor 
0 uergogna  alcuna  ; e medefimamente,  eh* egli  fa 
molto  bencyche'l  Duca  (jeorgio  non  appartiene  al 
laconfijfione  fi  non  efteriormente , procacciando 
con  L* autorità  Jùa,  eh* ella  fia  frequentata , e che 
fi  comunicaffe  fecondo  le  traditioni  della  Chiefit , 
e fi  cafiigaua  quelli  che  contraueniuano  ,fhceua 
il  debito  fuo  ; altramente  farebbe  giuHamente 
concorfo  nella  riprenfione  fatta  giufiamente  a 
Saul,  il  quale  non  haueua  ficodo  il  comandamen 
to  di  Dio  fatto  morir  ^gag  Re  di  <!y€malech'y  an 
[haueua  rifiruato , infieme  con  la  piu  bella, 
e miglior  parte  del  fuo  beftiame  ,*  fitto  colore  di  uo 
terne  far*  i Jacrificij . Ond'ha  in  quefta  parte  fai 
to  molto  bene,  & a propofito  il  Dottor  Cochleo  ,pa 
r agone,  da  gli  her etici  ad^y^malech  ; che  fi  co^ 
me  iyd"malech  s*  interpreta  gente  brut  a, come  fa 
rebbe  a dire  huomini,  che  uiuono  feconda  la  car- 
ne,^ animali , cofi  ancora  i Luther  ani  uiuono 
carnalmente,  imitando  il  capo  loro,  che  farà  ma 
ritato  con  una  Monaca',  e fi cometAmaUch  fa- 
cena  guerra  al  popolo  di  Dio,  cofi  ancora  i Luthe 
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rant  fkceuano  guerra  affaChieJàCatholica 
guendoil^ottorCochleola  JùapromeJJa';  man- 
dò il  librotch* egli  haueuacompofto  cantra  t*jipo 
logia,  e giufiificatione  di  Luther o, al  Duca  di  Saf 
fonia  elettore . fi  prefi,  e riceuuto  quel  libro , non 
fen^a  gran  fitftidio.  cantra  il  quale  fcrijfepoi  Lu 
thero  attribuedo  quellUfieJfo  libro  al  Duca  Geor- 
gia , con  tannammo  di  offenderlo,  che  non  potè  la 
Jciare  la  fia  medefima  infegna,et  arma,che  non 
ui  trouajfe  occafione  d^ ingiuriarla  ; quaji  che  gli 
fife  diceuole,  ufar  C ingiurie  cantra  uno  tanto  fe- 
dele,e Catholico  Trencipe;  sbandò  molto  dilattan 
do  in  queHa  riJpoBa , in  biafimare  lo  Siato  mona 
fico,  dal  quale  era  ufiito  egli . nella  qual  cofa,  mi 
fi  ricordare  di  quei  malfattóri,  che  fino  colti  in 
qualche  fceler aggine,  i quali  ufano  poi  ogni  dili- 
gentia,  e finno  ogn*opra  in  fir  apparar  triSia 
quella  cofa  che  gli  ha  Jpinti  al  malfrre , non  lafi 
dando  adietro  in  quefia  parte  circonftantia  al- 
cuna, che  pofi  fruire  à fir  apparenza  che*  Ica - 
fi  loro  fia  degno  di  fcufa.  Terche  hauendo  Luthe 
rà  lafciato  Io  fiato  dicontinentia  ,per  maritarfi 
incefiuofamente , e uolendo  che*l  mondo  trouajfi 
buona,  e lodeuole  quella  fia  abominatione  ; fa 
molto  ben  il  douer  fio,  a biafimare  le  fbarre  della 
profifione  monafiica;  che  gliattrauerfauanoil 
compimento  del  fio  uoluttuofidifiderio . Crebbe- 
ro per  quefii  fritti  le  Sfer  ernie  che  erano  fra  il 
*Duca  elettore , & il  Duca  Geordo , e tanto  che 
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jù  hifogm,che  fi  traponcjfero  i me^i  de  i loro  cofp 
figlieri»et  arbitri  eletti  cofi  daW una  come  dall* al 
tra  parte,  per  accomodarli  infieme , come  ficero. 
con  quefle  coditioni  ; che  da  all" bora  in  poi,  ne  Lu 
thero,  n'e'l  Cochleo  ne  i libri,  che  Jcriueuano  intor 
no  la  Religione,  non  uimefchianbbono  in  modo 
Il  Vuicello  alcuno  le  cofi  de  i Prencipi.  In  tato  Georgio  Vùicel 
al  ig^  pogg prima, per  grafia  di  T)io,  ritor» 

CathoUca.  nato  alla  Chiefa  Cathohca,firiueua  un  libro  mol 
to  dotto,  nel  quale  ifiopriua, come  perfina  inten- 
dente, le  arti  di  Luthero,  e dei  fuoi;  onde  era  ca- 
gione,che  molti  fi  alienauano  da  ejfo,e  Jpetialmen 
te  di  quelli  che  haueuano  nome  di  letterati  ^ come 
quello,  che  non  lafiiaua  da  parte  propofito  alcu- 
no di  Luthero,  che  egli  hauejfe  per  inanti,  o detto, 
Q firitto,  che  firuijfe  a diuertìre  dall ubidientia 
ecclefiajlica,e  dalla  fède, e molto  piu  quelli  che  in- 
duceuano  a fidinone . E perche  i fuoi  libri  per  efi 
fir  dotti,  come  firitti  da  huomo  conofiiuto , e no- 
minato per  molto  dotto  ; abajfauano  molto  Popi- 
nione  di  Luthero^  molti  de  i fuoi  T heologi,^oeti, 
e Rethorici,  de  i fuoi  ^apagalli  dico , Jcriueuano 
contra  il  detto  Viiicello\  a i quali  egli  JatisJèce  poi 
di  modo,  che  li  fice  tacere , infieme  con  il  loro  Lu 
thero ‘y  il  quale  e fsedo  al  fine  importunato  da  i fuoi 
^ amici  a Jhr  rifioiia  alVuicelo , non  fice  giamai 

cofa  alcuna  ffinon,  che  dtffe  inunaÈpiftoladeS 
Cataria  di  un  libro,  dt  lonas,  detto  altramente  hf 
fiKoCy  che  georgio  fldcellomn  era  degno. della 
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fia  riJpoHa . In  quel  tempo hauendo^apa  Cle- 
mente VII.  determinato  il  Conctlio  fiiturodrt- 
fieme  con  Nmperadore  a Bologna  ; mando  infie 
me  con  Lamberto  ^riardo  Ambafciatore  di  fra 
JUaeJlà  Cefarea,  Hugone Rangone  Conte,  ^ Vè 
fcouo  di  Reggio  per  intimar*  il  Concilio  al  Pren~ 
cipe  di  Sajfonia  elettore;  (fr  ai  fusi  adherenti,pri 
mier amente,  e dopo  a tutti  gli  altriTrencipi,e 
Prelati  della  Germania,  e prejentar  loro  Pela- 
tione  di  tre  città  in  Italia,"Bologna,  Mantoa,  ^ 
Uicez^a,  città  molto  comode  per  ceUbrarui  il  Con 
cilio,alla  quale  fi  ricercaua  benignità  di  aere,et 
abondantia  di  tutte  le  cofi  necejfarie  alla  uita , e 
ficure'Ig/t  di  quelli  che  ui  doueuano  interuenire  , 
ma  dopo  hauer* affatato  molti  giorni,  e mefi top 
portunità,  e* l comodo  del  Duca  datore  diSafio- 
nia,  e di  quelli  della  fra  fhttione,  e'I  fine  della  die 
ta loro  fiitta per  quefla  cagione  a Scalmaldo,non 
poterò  ricuperare  alcuna  rijpofla,che  non  frfièar 
tificiofa,  e che  non  rifiuta]]}  in  qualche  maniera 
accomodata  il  Concilio , quando  era  loro  offerto, 
perche  interpraauano  gli  articoli,che  fi  doueua- 
no offeruare  a loro  difruan faggio,  nella  celebra- 
tione  del  Concilio;  e perche  tl  Dottor  Cochleo  fit 
chiaramente  conofcere  il  loro  torto,  nellaprejhtio 
ne  di  un  libro  ferino  al  principale  Fefcouo  di  Sco 
tia  della  città  di  Sant* uindrea,  metterò  quiuilt 
fre  proprie  parole  trafportate  in  quefla  lingua . 
i Qi  A N T o 4 quello,  che  non  uogliono  adme/t 
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ter'  i Lutheranitche  fino  gli  otto  articoli  propo--- 
fti  per  la  celehratione  del  Concilio,  e pare  che  uo- 
gliano  frr  una  figa  ; perche,  che  coja  ut  e di  in- 
giu  fio,  e di  difficile  in  quefl' articoli , che  fi  poffia, 

0 debba  rifiutare  ragioneuolmente  ? 7>(el  primo 
fi  dimanda , e ricerca , cheH  Concilio  fia  libero  ; 
che  e,  ch'egli  fi  fàccia  in  luogo  doue  i Fadri,e  Tre 
Lati  ut  fi  poffino  ficuramente  adunare,  per  deli- 
berare qudto  farà  ragioneuole,  e dettato  loro  dal 
le  proprie  confiientie , & inffiirato  dallo  Spirito 
Santo . Et  ejfi  uogliono,  chef  fia  celebrato  in  Ger 
mania,  doue  i^adri fiano  fittPpregioni,&in 
pericolo  di  ejfer'  amtC^gAti  dalle  armi  de  i nobili, 
e dal  firore  del  popolo,  ejuando  non  deliberino  a 
compiacela,  e fecondo  V opinione  di  Luther o, e de 

1 fuoi.perchequal  ficure'ig.apotrebbonohauer  i 
poueri  Vefioui,  e gli  altri  Irrelati ecclefiaflici,  in 
un  paefi  doue  fino  cofi  fieramente  odiati  ? ueden 
dofi,  cheCImperadoremedefimo  fi  in  unHfieffo  pe 
ricolo aZ^uorma, quando  uolle procedere  centra 
Luther  0 ,*  come  fi  e detto  di  fipra  f in  queP^mede- 
fimo  Concilio  dimanda  ,che*l  Concilio  fituro  fia 
celebrato  fecondo  T antica  maniera  della  Chiefa, 
offieruato  già  anticamente  nei  Concilij  pajfati;& 
effe  uogliono  introdurre  un  nuouo  modo  di  frr  Con 
cilio, preponendo  T Imperadore  al  ^apa , centra 
ladignitàn^ontificalef&i  ^rencipi,e  Signori 
fecolari  a iZJefeoui,come  farebbe  a dire  le  peco- 
re, al  pafiore  i i laici,  a i Sacerdoti  ; i figliuoli,  a i 
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fadri  ? e che  i Vefcoui»  e T heologi  non  determi- 
naffero  delle  quefiioni  della  fide  ; ma  i Rethorici , 
che  gridano,  e che  i laici  che  a pena  fanno  i pri- 
mi principij  delle  lettere,  e che  hanno  fempre  per 
le  mani  la  nuoua  traduttione  della'Bib Ha,  fiuta, 
da  Luthero,  s'opponghino,  e fi  folleuino  a i Dotto 
ri  in  Theologia,et  cogliono  uincere  con  le  loro  con 
tentioni,  e gridi  in  uoce  alta,  le  loro  opinioni , che 
la  fcrittura  non  fi  debba  intender'  altramente\ 
che  di  quel  modo,  che  la  intendono  quelli  che  fino 
con  Luthero.  // 1 1.  articolo  ricerca,  che  nella  de- 
terminatione  del  Concilio  confirmato,  ogn'unofia 
tenuto  a ubidire  al  Concilio  ; cofa,  che  parefira- 
nijfima  a i Lutherani  ; come  i ella  fijjè  Eretta- 
mente centra  la  libertà  Chrifiiana  ; e quegli  uo- 
gliono,  che'l  Concilio  fi  celebri  come  alcune  diete, 
che  fino  fiate  fatte  non  ha  molto  in  Germania  ^ 
nelle  quali  non  fi fino  uoluti  trouare  JenzjtJaluo— 
condotto;  fitto  colore  del  quale  poi,  hanno  arEta- 
mente,  e finz.a  timore  di  cafligo,  contradetto  alle 
fintenTLe,  e decreti  de  i ^rencipi , ordini , e Stati 
dell' Imperio, e del  medefimo  Imperadore  ancorai 
nelle  quali  adunante  Imperiali  e fiata  fatta  una 
fpefa  eccejfiua  E denari  sfitto  la  uanafperanzjt, 
che  fi  haueua  di  uno  ifiambieuole  accordo  ; i qua 
li  denari  hauerebbero  perauentura  fatto  mag- 
gior firuitio  fi  jùffero  fiati  Jpefiin altra  parte» 
Dicono  nella  loro  rijpofia,  che  s'affetta  all'Impe 
radere  per  T ufficio  fio, hauer  cura  in  queftopar- 
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ticolare,  che  Jtaconofimalauerità,e  gludicats 
permeT^o  della  parola  di  7)io;  effondo  il  Tapa, 
come  fi  uede  contr  ariose  nemico  alla  nerità;  come 
quello  che  mole  effer  in  un  medefimo  tempo  giudi 
cete  parte,  Aia  io  gli  dimdderò . Come  in  un  Con 
cilio  potrà  la  fola  fcrittura  effer  giudice  princir 
pale,  poi  che  per feJleffa,non  finte,  non  intende ,ne 
può  parlare  ? Non  intendo  però,  per  quel  ch'io  di 
CD,  derogare  in  cofa  alcuna  alla  Santa  fcrittura; 
La  qual'  ho  in  riuer ernia,  come  opera  dello  Spirito 
Santo  ; e la  tengo  per  facra,  e per  fama  , e dalla 
quale  non  mi  uorrei  in  cofa  alcuna , quantunque, 
minima,  difiofiare  : ma  dirò  bene,  che  nelle  diffe>^ 
r ernie,  e controuerfie  della  %jeligione,io  non  le  di 
mando  finfi;  no  fapendo  parlare,  come  faccio  a 
i Santi  Tadri,  che  l'hanno  dechiarata,et  efioftat 
come  quelli,che  erano  injpirati  da  T>io;ouero  a i 
fPapi  di  %^oma,per  la  fide  de  i quali  G i e s V 
€ H R I s T o ha  pregato  ; ouer  a i Concili^  gene- 
rali, nel  me'^^  dei  quali  e fiato  fimpre  prefinte 
realmente  Giesv  christo,  ì^irito di 
Hcritàtche  dice  neramente  la  fententia,e  decreto, 
perle  bocche  de  i Padri  adunati,che  rapprefinta 
no  la  Chiefa . Tsfon  fa  bifigno  penfare,  chel  San^ 
to  Spirito  fia  fitto  quefia  lettera  morte;  fitto  la  fi- 
gura delle  lettere  depinte  con  inchiofiro  : ma  al 
corpouiuodiGiESW  christo,  cheelaChie 
fa,la  qual'  e gonernata  da  effo,come  il  corpo  dal- 
l'anima, e Panima  dalla  fide  : non  dalle  parole, 
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édatte  Jtllahe  ferine  ; ma  dai  cuori  de* fideli,  i 
^ualhcome^ice  l* syfpoftolo,  fimo  una  uiua  lette- 
ra ; come  quelli,  cheutuono  per  fide,  che  fi  come 
U corpo  uiue  per  T anima  ,cofi  Camma  uiueper 
la  fide . Q^ndo  i Luther  ani  dicono,  che  la  loro 
opinione,  e fententia  e uera,  delle  parole  conferà 
torie;  QueHo  e il  mio  corpo. Et  i Zuingliani  dico 
fio,  che  la  loro  è uera  medefimamente;  e nei  la  no 
ftra  ancora  contraria  ad  ambedue  le  loro  ; come 
quella,  che  ha  il  uero  , e natiuo  finfo  delle  parole 
di  Giesv  CHRisTOj  come  ce  ne  darà  la 
Santa  frittura  la  rifilutione  ,poi  che  ciaf  una 
di  quefte  opinioni  s*  apporla  alla  frittura  ? Cer 
to  ne  gli  Jmperadori,ne  i Re  uipoffono  cofa  alcu- 
na, con  le  loro  authorità^  non  habhiamo  luogo  nel 
la  frittura  Santa,che  ci  mandi  a i Re  per  hauer 
la  decifione  delle  difficoltà  intorno  la  *Rjeligione  ; 
ancoraché  potejfero ; efr ui  fi fiano  taC bora  in- 
ter poHi,  per  cofiringere  gli  Scclefiaftici  che  ui  con 
fentijfrq,  fecondo  il  debito  della  loro  uocatione,(fr 
ufficio;  ma  che  ci  fia  bifgnohauere  fimpre  ricor 
fai  fpremi  Prelati  della  Chiefa,  JlLofé  ce  lo  me 
flr a a nome  S T^io,  nel  fuo  libro  della  feconda  leg 
ge  Cap,  XVII.  ^ il  ^rofita  JÌLalachia  ancora 
dicendo.  Le  labra  del  Sacerdote  confruano  la 
feientia  ; però fi  deue  cercar  la  legge  dalla fra  boc 
ca.  Ci  comanda  ancora  Giesv  christo* 
che  non  attediamo  alle  lettere  mute,ma  allaChie 
fa,  che  e uiua  . San  ^aolo  medefimamente,  e fan 
V ^Barnaba, 


V 
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Barnaba,  s"" appellarono, nella  differ enfia  della 
àrconciftone,  agli  aApoBoli,e  Padri  in  (jierufa^' 
lemme,  e non  alla  fcrittura,che  non  può  parlare, 
i quali  decidendo  poi  quella  queftione  non  fi  legge, 
che  interponefero  la  fcrittura  per  giudice,  ma  lo 
Spirito  Santo,  e feftejfi;  conchiudendola  con  que 
fie  parole  ,*  E" parfo  bene  allo  Spirito  Santo,  & a 
noi  &c.  Se  gli  aduerfarij  di  San  ^aolo  frjferofta 
ti  ostinati,  e ribelli  alla  Chiefa,  come  fono  hoggi^ 
i Luther  ani,non  farebbero  giamairimafiquie- 
ti; ma  hauerebbero  uolutofkr  mille  repliche. 
Quale  fcrittura  determina  che  i Gentili  non fia<^ 
no  circoncifi  ìperò  quella  queftione  farebbe  reSla 
ta  fin*  a quefti  giorni  irrefoluta . Scrijfe  il  Dotto 
re  Cochleo  queSli,  e molti  altri  propofiti  nella  det^ 
ta  prejhtione . fcrijfe  ancora,  quafi  nel  medefimo 
tempo  una  ^Apologia  cantra  isyLleJfandro  cydles 
Scocejè,  che  ejfendo  fuggito  di  Scotia  aZiuittim^ 
berg,doue  raccolto  da  gli ^poSiati ,haueua  di 
già  ferina  una  querella  molto  odiofa  al  fuo  Re  di 
Scotia;  cantra  iVefcoui  di  quel  Regno, dolendofi 
di  molte  cofe,e  Jpecificamete  dell* editto,  per  il  qua 
le  gli  era  fiata  uietata  la  lettione  del  T eftamento 
nuouoin  lingua  uolgare . Che  potrebbero  far  di 
peggio  i T urchi  i dtceua  il  detto  ^lejfandro  yche 
fono  tenuti  inimici  del  nome  Chriftiano,  Quiuiri 
ftfonde  il  Dottore  Cochleo  ; I Vefcoui per  quefto  e- 
ditto  non  fanno  però  come  i 7" urchi, o altre  genti 

nemiche  della  fède  noSira;  perche  queSii  in  ogni 
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luogOydoue  hano  poJfan^,Uuano  a tutti  i Chrtjha' 
ni.  Sacerdoti,  e laici,  i Uhri  fanti  ,feril(a  alcuna 
eccettione.AIa  ì T^efcoui  con  una  fantijftma  inten 
tione , non  per  odio , che  habbino  a G i e s V 
c H R I s T o , ouero  al  popolo  ChriBiano,  ma^iu 
prejìo  per  gloria  di  Dio,edificatione,c^  utilità  de 
i popoli, hanno  fitta  quella  prohibitione,a  fin  che 
gli  huomini  a i tempi  debiti  uadino  alla  Chiefa  a 
udire  diuot amente,  e con  riuer ernia  la  parola  di 
Dio  dalla  bocca  de  i Sacerdoti, chiamati  a quejfo, 
^ ordinati  debitamente  ; e pigliarla  con  qualche 
frutto,  feguedo  quello  che  e ferino;  Le  labra  delSa 
cerdote  confèruano  la  fipietia,però fi  deue  cerca 
re  la  legge  dalla  bocca  fùa . In  uero  queflo  e molto 
meglio,  e piu  concordeuole  agli  ordini  diuini,che 
non  fono  lenouitàdi  Luthero,per  le  quali  ipopo^ 
li  ro'i^zJ,  e femplici  fi uanm  ritirando  dalle  Predi 
che  comuni,  per  udir  poi  fitto  i camini , e fecreta 
mente,  da  quelli  che  non  fono  mandati  da  Dio  ; 
de  i quali Èrafmo  fcriue  aVulture.  ^Pfon  fono 
giamai  entrato  nelle  loro  adunan^,e  Chiefe;  ma 
henne  ho  alcune  fiate  ueduti  ritornare  dalle  Tre 
die  he, come  gonfi, efr  injpirati  da  un  ffirito  mali 
gno,  come  quelli  che  rapprefentauano  nelle  fic eie 
loro  grande  fdegno,  e molta  fiereT^ . ^Hon  fi  e 
mai  ueduto  alcuno  piangere  alle  loro  Prediche , 
ne  percoterfiil  petto,o  dolerfi  de  i fùoi  peccati. 
Però  i Vèfeoui  deueno  efière  lodati,  e non  biafima- 
ti,cheuietano,^impedifcono  fimilicofe  fregola 

te. 


Mabcb;»*' 


Gliheretli 
non  piang 
no  mai  nè 
battcno 
petto  alU 
Prediche. 


i 

r 

i». 


L I B R 

ÙJnAUemAgna  quefl* anno fr, perla  fihecaper- 
dittane  cofide  gli  Anabatttfli  come  de  i Luthera 
ni,  tale,  e cofijtcuraajpatatione  dell’ ultimo gior 
no  di  quello  mondo, e dell’ ultimo giudicio, che  mal 
\i  rimafero  di  fabricar  cafe  ;(^i  lauoratori  non 
uolfero  feminare  ; molti  nobili  ancora  prefero  il 
facramentodi  Giesv  christo  ungior^ 
mdeterminato,come  fequelmedefimo  giorno  fuf 
fe  fato  per  finir'  il  mondo  ; p affato  poi  quel  gior- 
no ci  fif  molto  da  ridere  di  quelli  nuoui  Trofitidi 
Vaittimberg,  O eie chi,che  leggono  cofi  male  l*  E- 
uan^elio  doue  parla  dell* ultimo  giorno,  e del  futa 
Yo  gkidicio;  Che  non  e alcuno  che  fia  certo  dell’ ho 
ta,  ne  del  giorno, fiiori  che’l  Padre  /blamente,  e 
non  s'app\ar.tiene  ( dice  in  un  altro  luogo ) a uoi  di 
conofier*  il  tempo  determinato,che'l'-Padreha  ri 
feruato  in  fe  me  defimo,  ^eflo  medefimo  anno  fio 
abrufeiato  uiuo  a Parigi  Lorenzo  il  Como,  detto 
altramente  Aleffandro , della  terra  di  Ebros 
gioanni^ainta  di^eneura  Ciroico  percajl^^ 

Mila  loro  herefia  Luther ana , nella  quale  fiìrjòno^  ^ • 
trouati  ecceffluamente  inHrutti,  é*  ofti/^i.  ^S^^d^ 
minciò  meMfimamente  in  quejlo  medefimo  lanno 
a far  una  gran  mutatione  di  Religione  in  Inghil 
t^errai^il principio  di  quefla  mutatione /ù  di 
quejla  manieri.  Il  Re  Arrigo  vili,  haueua  ijpo 
fitta  Cather ina  figliuola, che  fu  di  Ferdinando  Re 
di  Spagna,ch*eragiàjlata  mogliera  diArtusfuo 
fratello.? orche  il  Re  Arrigo  vii.  padre  di  Artt^, 


/ 
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et  a Re  tyfrrigo  vili,  ancora, per  perpetuare  la 
lega  coni  Spagnuoli;  col  meT^o  della  aijpenja  di 
! ^apa  Gitdio , haueua  fatto  fpofare  Catherina  a 
t/irri^ , dopò  la  morte  di  Artus  ,fenzA  che  ba- 
utte potuto  godere  del  fuo  corpo,  onde  fi  fajiidi  di 
modo , che  hauerebheuolutohauer  ijpofata  una 
Z) ergine,  come  può  ejfere , e fideue  credere,  ifia-^ 
cendogli,  molto , di  udire  fempre  la  detta  Cathe-^ 
rina  dolerfi  della  morte  del  fuo  primo  marito, per 
il  grande  amore  che  gli  portaua , ejfendo  in  uita . 
cofa  che  e naturale  alle  Isonne,  quando  hanno  a^ 
mato  da  douero  : onde  facendo giudicio  il  Re,  che 
ella  nonjf^maffe  molto , come  hauerebbe  uoluto . 
O aero  perche  s' era  di  già,  lafciato  uincere,  e que» 
fi  a cofa  s'auicinaua  piu  al  uero  ; a una  ^amigel 
la,  della  Reina  Catherina , chiamata  Anna  de 
*Boulant,  dotata  molto  riccamente  di  tutte  legra  ^ 
tie  fèminili , ne  le  mancaua  cofa  alcuna  di  quelle 
che  fògliono  rubar  i cuori , agli  huomini  inclina’^ 
ti  adamare  .Non poteua  il  %je  amandola  fò» 
uerchiaméìi^,  goderne  a piacere  fuo  ,fent^la 
coperta  dipigukflaper  ^be  la 

fùa  prima,  e legitinià gli  era  uenutaa 
noia  ,*  e fia  YanoorgranUtcWei portaua  ad  An* 
naìil^Diauoloil  fèee  cader*inqueflo  errore,  di  di 
re  apertamente  che  Catherina , non  era  fùa  mo^ 
gliera  perche  la  fi  Sa  tApoHolica , non  haueua 
potuto  dijpenfarequel  matrimonio , S modo  eh* e- 
giipoteffe  pigliarla  per  moglieruy  ne  effa  ejfergli  le  ^ 


l’amore  det 
co  merica- 
xiiéte  cie- 
co. 


gUima ; O Amor  pazjLo , meritamente^ ietto  ciò 
co,  poi  che  tu  ueh gliocchi ,à quelli  che  ùedono 
chiaramente,  e rendi  quelli  che  fono  piu  faggi , *- 
gnoranti . Jl  %je  Arrigo  vili,  di  Jnghilter^ 
ra,juuno  dei  migliori , e piu  gentili  jpiriti  del 
mondo , arrichito  altra  le  parte  naturali , di  una 
grande  erudii  ione , e prudentia . Onde  hauereh-^ 
he  potuto  ageuolmente  intendere  per  laconfiren^. 
:(a  delle  fcritture  Sante  ; che  T hauer  dui  fratelli 
ijpofata  una  medefima  donna , ejfendoui  interne^ 
fiuta  la  morte  del  primo , non  e cofa  che  fia  can- 
tra la  legge  della  natura,  ma  folamente  potrà  ef- 
fere  cantra  fhoneftà  naturale  ; nondimeno  quan- 
do ne  riefce  un  utile  pub  lico  delle  cafe  JlluHriJfime 
nonui  fi  mira,  come  farebbe  per  conferuatione 
de  i beni  temporali  ,edei  fiati . Hauendo  il  Si- 
gnor noHro  data  la  medefima  difpenfa  a i figlino 
li  d Jfiraele  ,come  fi  legge  nelli  libri  delGenefi,e 
delT)euteronomio.  doue  è fatto  comandamento  a 
i fratelli , che  foprauiuono,di  ijpofare  le  donne  che 
furono  de  i loro  fratelli  morti  fenzA  figliuoli.  On- 
de ancora  che fia  detto  nelLeuitico;Chi Jpofitrà  la 
donna  del  fino  fratello , farà  cofa  illicita,  reuelan 
do  le  uer gogne  di  fuo  fratello;  e ferà  fenza  figli- 
uoli . Nondimeno  per  la  permiffione  fatta  altro- 
ue , fi  può  ageuolmente  intendere , che  quefio  luo- 
go uuol  dire,  delUffofare  la  donna  del  fratello  che 
uitta  ancora . il  qual  errore  fu  commeffo  da  He- 

rode , con  IHerodiada , centra  tknore  di  felip- 
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j>o  fio  fiatello;del  quale  figiuftamente  riprefi  da 
San  (qioanni  Battifia . Che  fi  l'autore  della  na^ 
tura  3 et  inftitutore  del  matrimonio,  ha  dijpenfato 
per  cagione  ragioneuoli  al  tempo  della  legge  di 
Mofi  3 che  dui  fratelli  ficcejftuamente , l'uno  do- 
pò la  morte  dell' altro ipotejfero  ijpofar  una  medefi 
ma  donna  \enon  ui  ejfendo  aUuna  ptohibitione 
in  contrario  nella  ferittura , che  non  fi  pojfi  fin 
il  medefimo  in  unapari , ouero  maggior  necejfità. 

La  Chiefa  la  quale  ha  la  dijpofitione  di  tutte  le  co 
fi  3 non  rifiruate per  la  frrittura,  ouer* altra  cer 
ta  reuelatione , o commejfa  3può  finT^  dubio,  co 
tejfempio  di  Dio  dijpenjar  al  prefinte,  che  fi  fic* 
eia  il  medefimo  perle  me  defime  cagioni , Sara, 
dijfi  io  3 non  ha  però  manco  potere  nella  cafa , che 
s'ha  bbi  ^gar  ; Ma  Iddio  ci  ha  uoluto  infignare 
per  la  roina  dt  cofi  friggio , e dotto  Re , che  non  fi 
lafiiamo  dominare  3 ne  fipr a prendere  dalle  no- 
ftre  affettioni,  e uoglte  difer dinate;  perche  chi 
uorrà  darfi  loro  in  preda,  non  mane  ara  loro  pafr^ 
fi  della  freritturaper  colorire  l'error  loro,  e fir  ap 
parere  che  ipeccati  non  fiano  peccati.  Felici  quel 
li  che  figuendo  la  firittura  Santa  ^fezjLano  i lo-  *3^ 

ro  defideri  contra  la  pietra , la  quat e G i E s v 
c H R I s T o . Ejfendo  la  Reina  Catherina  aui~ 
fata  da  alcuniVefeoui  dello  firopulo  della  con* 

Jcientia  del  Re  Arrigo  ; e che  egli  non  la  teniua 
per  fia  mogliera,fii  fuori  Smodo  malcontenta, 
come  fi  deue  credere;onde  non  fippe  pigliar,  altra 
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migtìor  rifelutione  che  hauere  ricorfì  atU  Chiejk. 
Però  fice  Jkpere  a Papa  Clemente  il  tutto;  il  qual 
mandò  fubito  in  Inghilterra  il  Cardinal  Campe» 
gio , per  hauer  confideratione  fipra  quello  nego* 
tio,  e deciderlo  per  la  ragione  della giujlitia.  Ha* 
uendo  il  Car Snaie  conofciuta  la  cagione  che  Ifin 
gena  il%je  a far  il  Suor  tio  ; andò  pmulanS  la 
€0 fa,  procurando  col  'Papa  S ejfere  riuocato , fit 
to  colore  ch*el  Papa  Befo , ne  uolejfe  hauer  la  co* 
gnitione.  EffenSfi  poi  aueduto  il  Car Snaie  S* 
Torth  Cdcellieri  del  regno  d*  Jnghilterra,ché’l  Re 
miraua  a pigliar  per  mogliera  Anna  de  Poulat; 
la  quale  fapeua  ejferauenenata  Sllherefia  S, 
ZjUthero,  è temendo  che  con  le  fue  amoreùolezjsje  » 
non  uenijfe  a dar  il medefimo  ueneno  al  Re^  haue* 
ua  inflantemente,  pregato  il  Papa  che  non  uolef 
fi  confintire  a quejiafeparatione,  temendo  Sque 
i fio  pericolo  ; Mila  qual  cofa  fi  il  Re  auifato  dalP 
tAmbafciator  fio,  che  era  all  bora  a nome  fi» 
a Roma,  e fellecitaua  che* IV ap a fitcejjè  la  fin* 
tentia  in  fituore  del  Re  ; il  quale  dopo  offendo  fili* 
t»  per  quell* auifi  in  granSffima  alter atione , » 

* * fdegno,fice fihito ffogliar ilCardinSe SII* au* 
torita,e  Sgnità  S Cancellieri, e poco  dapoi  il  man 
eiò  a uiuere  priuatamente  ad  un  fio  Vefcouato . 
P)apoi  hauenS  qualche  timore  SI  creSto  che  e* 
gli  haueua  con  la  nobiltà , e col  popolo , come  quel 
lo  che  era  prudentifftmo  ; perche  non  foUeuaffc 
qualche  feStione , il  fice  ritornar  in  Corte , con 
s . pochiffi* 
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j>ochtJfime genti  in  compagnia . non  mancò  il  Car 
dinaie  di  render  fi  ubidiente  ; ma  uenne  a cadere 
ttel  alaggio  in  una  grauijfma  infirmitàytanto  4- 
cuta,  & uiolentCy  che  non  potè  gionger'  alla  pre* 
fentia  del  Rcyche  pafsò  a miglior  uita.  Il  Re  a fin 
che  non  fi  conofcejftyche  egli  uolefie fitte  le  Cefe fih~ 
lamenteper  fiuo  piacere, ne  fice  dimandare!  opi- 
nioni di  molti  fiudij,  nel  fiio  paefe,  in  Irrancia,  in 
Italia, et  in  Allemagna^  i quali  tutti  fcriJfero,con 
traildefiderio  fuo,  e cantra  la  fua  Jperan7^;fita 
ri  che  un  giouane,che  fi  trouauain  anodi  quelU 
fiudij,  che  fcrijfe  in  fituare  del  Re  ; il  quale  tenne , 
^€h*egli  hauejfe  miglior  giudicio,  e piu  uiue  ragio- 
ni de  gli  altri,  che  erMo  fiati  dtceua  egli  corrati 
ti,  come  s'andaua  dicendo  de  i medefimi  Inglefi, 
propofe  al  giudicio  fano,e  aero  de  gli  antichi,e  di 
altri  fiudij,e  prefie  rtfolutione  di  far  il  diuortio  dei 
la  Reina  Catherina,ijpofando  publicamente  An- 
na di  3oulant,  prima  che  uolejfe  affettare  la  fen 
tenzjt  diffinitiua  della  Santa  fe dia  ^poliolica , 
che  uenne  al  fine  cantra  al  %je , dopo  effere  fiato 
5 molte  uolte  dolcemente  ricercato , ^ ancora  con 
minacele  fòlecitato  alafciar  di  uenir'  a quel  di- 
uortio, e di  introdurre  nel  fuo  %^egno,  e nella  ca- 
fa  fua,quefie  feconde  no'^e  cofi  profane ince- 
fi uofe  . Hauendo  poi  il  Re  Arrigo  intefò,che  a Ro 
ma  s*  era  data  la  fèntentia  cantra  di  lui,  che fi  co 
me  un  peccato  perii  fuo  pefi,egrauel^  tira  Val 
rtrOyCofi  egli  fk pieno  di  fidagnoin  efiremo grado 
- . • E e cantra 
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tontra  il  ?apa»e  cantra  la  corte  ^KjomanaJhAm 
ta  altre  mite  in  tanta  riuerenzA  da  ejjò,  haueur 
dola  dottamente  dtjfefa  cantra  Luthero;di  modo, 
che  lafctando  il  fimo  a tutta  l'tra^e  lo  fdegno fug, 
conflrinfe  il  conjìglw  del  Juo  Regno  a conjennrglt, 
€ comptacerloy  che  i opinione  fua  fitjfe  uera , che'l 
^apa  non  haueua  alcuna  fopramten derida 
Yituale , ne  meno  ragion  temporale  nel  fuo  Regno 
d* Inghilterra  ; e che  egli  era  capo  memo  a quello 
di  G I E s V c H R 1 s T O , della  Chtefa  d'inghil 
terra.  Dopo  quefto  fice  un'editto  publtco  » per  il 
quale  inter dtjfe  alla  pena  della  morte»  che  non  frf 
fi  alcuno  che  ricono/cejfe  nel Juo  Regno  il  Tapa  di 
"R^orna  ,*  ne  menagli  pagajfe  i denari  accojfuma 
ti.Qmfta  forte  di  denari  era  di  una  moneta  d*ar 
gemo  di  ualore  di  un  giulio»che  pagauano  ogn'an 
no  tutte  le  cafe  di  quell  JJòla  a i Collettori  del 
pa,perilcontenuto  d'una  legge, e d' un  ordine jht 
to  da  un  Re  di  quelNfola,  chiamata  Inat,  chein^ 
torno  iranno  del  npjìro  Signore  fettecento  quaran 
ta,per  la  grand" opinion  di  fantità,ch" egli  haue- 
na  della  Jedia  tyfpoHoltcade  fece  di  quella  manti 
ta  tributano  il  Regno  Juo,. 

F V quejlo  editto  cagione  di  far  morire  molte 
genti  di  buona  uita  in  Jnghilt errai  cojìdt  uita  mo 
najhca,  come  d'altra  conditioneiefiirono  molto 
mal  trattate,  che  oltraL'.eJfer  pòjie  pregioni  ,mol 
to  inhumanamente  perqualche  tempo  i erano  am 
torà  calonmati  aframente  giorno  ^e  notte  da  i 
< minijlrà 
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mìnijlri  del  Re, di  maniera,che  non  haueuano  mo 
do,  ne  comodità  alcuna  di  aiutar  fi,  ne  di  hauer* 
occafione,  di  ejfer  feruiti  delle  cofe  necejfarie , con 
lecortefie  accoftumate , ne  meno  di  poter' ujàre 
delle  necejfttà  corporali  > ne  pure  di  poterfi  porre 
le  mani  alla  bocca . 

Dopo  cfueHa  tanto  crudele  r et  emione, fiiro 
no  condotti  molto  aframente  fin* alle  firche  ordì 
narie  della  terra,doue fitrono  prima  impiccati 
fenT^  ejfer  fatti  all*  bora  morir  e, ne  firangglati; 
dapot  erano  tagliate  le  corde, perche  cadendo  dal 
l*alteXg.^  delle  firche  foflenejfero  morendo  mag^ 
gior  tormento,  caduti  poi^fe  rimaneuano  ancora 
uiui,  erano  aperti  neluentre,  di  modo,  che  potè- 
uanoda  fe  flejfiuederfitentraglie;  le  quali  era- 
no loro  fpicate  fubitodai  mintflri,infiemecon  le 
membra  uergognofe,  e gettate  dentro  una  calda- 
ia d'acqua  bollente,  apparecchiata  a queflo  fine; 
poi  li  tornauano  a impiccare  fu  le  firche  con  i lo 
ro  habiti  monacali , 

Pochi  giorni  dapoi  Gìoannt  Fifeero  di  Ro- 
fceftre,  huomo  dottiffimo,  e di  uertuofa,  e fama  ut 
ta,  non  fi  offendo  uoluto  fottoferiuere  ,come  gli  al 
tri  Vefcoui,  all* autorità  che  sattrìbuiua  il  Re,an 
zJ  fcriueuain  contrario ,mofir andò , pormelo 
delle  fante  fcritture,  che  la  poJfanT^  de  i Re,  era 
molto  di  ferente  da  quella  de  i Sacerdoti,  e della 
Chi  e fa  ; fu  pofio  per  quefla  cagione  in  pregione,  ^ 
al  fine  dell'anno  gli  fi*  tagliata  la  tefia  t Fu  anco- 
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rafano  tìmtdefmo  a T homafi  Aforo  gemitìjm 
mo  mtabiliffimOi  dotto,  e che  prima  era  flato  in 
grande  riputatione,  e credito  apprejjò  il  %^e  : la 
conflantia  del  quale  fu  grandiffima  in  quell' acci” 
diente^  perche  ancora  ch'egli fiiffegiuflamente fò- 
iecitato ad  accordarfi  col  %<je,e  fattagli  molta 
inflantia  di  queflo,da  Prencipt,  Signori, amici, p a 
venti,  figliuoli,  € ffetialmente  da  una  fua  figliuo- 
la, che  l'importunaua  eflremamete  a pigliar que 
fia  rifblutione;mouendo  a pietà  ognuno  che  la  udì 
ua,e  quafi facendogli  uenir  le  lagrime  agli  occhi; 
non  però  feppe,  ne  puotefar  tanto , che  indeboliffe  , 
punto  il  uigore  del  cuore  del  Padre, perche  facen- 
do alcune  dimoBrationi  ChrisHane  a gli  amici 
fuoi,& ai  fuoi  parenti, e Jingolarmente  alla fi- 
gliuoia,che  lo  flimulauapiu  ePogn' altro, fece  cono 
fiere, che  per  cagion  di *Dio  fa  bi fogno  di pale- 
farfi  perhuomofirte,  e confi  ante  perfempre,  ue- 
dendo  La  grande’^zA  di  un  tanto  Signore,  e Pobli 
go  che  ha  con  effo  lui  ogni  creatura  ,*  dechiarando 
poi,che  non  era  cofa  alcuna,che'l  rendefj'e  piu  con 
Piante  nella  fùa  opinione,  che  la  propria  confiien 
tia  appoggiata  [oprala  comune  fide  de  Ila  Chic- 
ra  la  Santa  feriti ura , i fanti  Concilq,  e le 
cofe  fritte  da  gli  antichi,c  Santi  Dottori . chiefi 
poi  perdono  del  rimanente  della  ulta  fua  al  ^Kjt, 
fi  gli  haueua  fatto  qualche  offefa  ; ancora  che  al- 
'P  bora  nò  haueffe  addutto  altra  cofa,  per  fargli  ca 
rico  ; eshortando  giuflamente,e prudentemente  il 
4 popph 
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popolo  di  ubidire  in  tutte  le  cofe  quello  che  piace-- 
rà  al  Re  di  comandar  loro  ; pur  che  non  pano  co- 
fe  cantra  la  confcientia.  detto  queflo  gli  fi  taglia- 
ta la  tefla,per  fintenza  del  confi  gito  del  Rct  e del 
fio  Regno . Dopo  quejlo  tanto  abomineuole  princi 
pioyil  Rcyne'l fio  Regno ,,nqn  potè  fir  refiìientia 
al  rimanente  de  II' ber  epe  y per  che  queflo  nuouo  flit 
to  parue  tanto  horribile  a tutti  i Catholici  ; di- 
mandò il  %^e  dapoiy  che  quefla  fia  opinione  fijji 
cofirmata  dalla  moltitudine ,per  ejfer  meglio  ijcu 
fato,  non  gli  uolfiro  mancar'*  in  queflo  i Luther a- 
ni  ,*  anzj  ui  andarono  in  grojjò  numero  yfentenda 
gran  piacere,  che  le  porte  di  quell'  Ifo  la, eh  e erano 
altre  mite  tanto  Catholichc,e  fideli, piffero  loro  a- 
perteinquei  tempi,  effondo  fiate  cofi  lungamente 
chiufe . Dapoieffendoui  entrati  haueuano  gran*  Mntation* 
diffimi  fhuori, & aiuti  dalla  moua  R eina,et  a po  „ ^ ^ in|hiJ 
co,  a poco  fificero  patroni  dello  ìfirito  del  Re;  on 
de  ficceffe  finalmente, che  perpublico  editto,  firo  ^ 

no  fpenti  il  Sacramento  dell' alt  are, e tutti  gli  al- 
tri facr am eti( fiori  che  quello  dd  battefimo,é  quel 
lo  del  matrimonio ) infieme  con  la  Aieffa  le  fante 
cer emonie,  e cacciati  i Sacerdoti  Canonici, 

^Rsjeligiofi  di  tutte  le  maniere;  e confife  at  e le  en-  * 
irate  delle  Chiefì,le  fante  caffè,  i ta  bernacoli  co 
niati  in  monete  ,*  profanati  gli  ornamenti  dello 
Chiefe,  mettendoli  in  ufi  illiciti  ; rotte  le  ricchiffì- 
me  tauole  de  gli  altari,  uen ditte  a i fireHieri  j 

abrufeiate  le  reliquie  de  i Santi,  e trattate  ancor 
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feggio,Jtnoajar*un  nuouo  procejjò  contraSan 
T homafi  già  Arciuefcono  dt  Contar hia^  dal  qua 
le  ju  poi  condennato,  come  ribelle  del  Re, e feditia 
fi  ;e  dijfe , che  quello  che  era  rimafì  del  fio  corpo 
fijfe  pojlo  in  cenere  publtcamente  nella  pial^ 
del  mercato  di  Londra  . Ho  letto,  che  la  tefla  di 
7* homafi  Aforo, prima  che  fijfe  pojla  alla  ama 
di  una  picca,  per  efimpio  di  quelli,che  fijfero paf 
fati  per  quel  camino  ; fi  gettata  nell* acqua,  che 
bolliua,per  furia  piu  diffìcile  a corromperfi,ancO“ 
ra  che  con  molta  difficoltà  gli  ficero  perder' il  fio 
colore  naturale  ; e quejlo  fi  fice,  perche  quando  fi 
Jhtto  il  medefimo  alla  tefla  del  Fifcero  ZJefcouo  S 
Rofceflre,  effiendo  fiata  pofla  [opra  una  lunga  lan 
eia  ; del  quale  Vefeouo  di  Rofceflre  ho  poco  fi  ferie 
to  ; la  ui  fi  ueduta  lungo  tempo  ,fenz.a  eh* ella  ha 
uejfe  perduto  il  fio  color  naturale,  tanto  che* l po^ 
polo  incominciò  quafi a penfare  fipra  la  fia  inno 
centia . Conofiendo  queflo  il  Re , comandò  ch’ella 
fijfe  fibito  leuata  uia . 
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terray  non  era  però  eh* et  uo» 
lejfe  lafciartn  paccy& in  ri^ 
pofo  le  altre  parti , e Ifaial» 
mente  la  Francia  ; o per  ca» 
gione  delle  guerre , madri,  e 
nutrici  di  ogni  maniera  di  irreuerentia,  e di  fiXj 
zjt  creanza  , contra  Dio,  efendoui  entrata  Ihe- 
rejia  Lut heran a ^ alla  quale  era  poi  jlatadata 
una  larga  entrata , conducendola  quajì  jìno  col 
trionfi,  come  Jìgnora,  e Reina,  e (pefialmente  it$ 
Parigi  ; hauendoui  trouate genti  di  tutte  le  condà 
tioni,  che  la  raccolfero,come  fe  thaueffero  aJpet-> 
tata  molto  tempo  prima  ; e file  afiettionarono  dà 
modo,  che  penfauano,che  la  loro  prima  fide  fitjfi 
fiata  un'illufione;  e però  come  quelli, che  giudica-*- 
nano,  che  tutto  il  contrario,  jujfi  uerità,  penfaro* 
HO  a roinare  tutto  quello  che  haueuano  per  l'adie 
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tro  creduto  ; e co  quejla  rìfolutione  ficero  efigram 
mi  abomineuoli  contro,  il  fantijftmo  Sacramento 
dell'  alt  areiche fitrono  poi  attacati  per  tutte  le ftra 
de  di  Parigi  olii  wiii.di  Ottobre  m.  d.  xxxiiii* 
e s' erano  di  già  di  nifi  per  il  Regno  ; per  far*  il  me» 
defimo  in  tutte  le  città,  e ejuello  che  haueua  prefa 
la  corte  del  "B^e,  per  la  parte  fua,fi  portò  di  mo- 
do acutamente,  che  finz,a  ejfere  fcoperto,ne  atta 
co  alla  porta  della  camera  del  Re,  che  età  all' ho 
ra  di  figgiorno  a Bles . Ali  e flato  detto,  e creda- 
lo chi  gli  piace,  che  ne  fu  poflo  uno  fino  nella  tafca 
del  Re,  doue  teniua  il  picciolo  panno  lino  per  pur 
garfi ilnafh  ; e che* l trajfe  fuori,  infeme  col  pan- 
no lino  y la  cofa  e certa,  che hauendolo  fatto  leg- 
gere, entrò  in  un  ^lo  incredibile  ,ueden  do  l* in- 
giuria, che  fi  fkceua  a Dio  ,(Sral  fantifftmo  Sa- 
cramento, nel  Regno  fuo,  chiamato  Chriflianiffi- 
mo  y onde  fubito  comandò  che  fìijfe  fatta  Pinquifi 
tione  per  tutto  il  fuo  B^egno  di  quelle  genti  tanto 
mimiche  di  Dio,  e del  paefe  fuo  ,*  & effondo  troua 
te  fiffero  loro  dato  un  feuerijfimo  cafligo  a comu- 
ne, ^ Uniuerfale  efcmpio . Dapoi  hauendo  intefi, 
ohe  (fioanni  Aformo  Luogotenente  criminale  a 
P arigi  huomo  fittile,  e molto  a propofto  fl'a  tut- 
ti gli  altri  per  uenir'  in  cognitione  di  quel  delitto 
fcreto,  haueua  fouraprefi,  e fatti  metter  pregio- 
ni  alcuni  autori,  ouero  confentienti,  a cofì  horribi 
li  beflemmie,  uenne  a B arigi  il  mefi  di  Gennaio 
proJfimo,per  farne  fare  alla  prefentia  fua,una 
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fMmtionetakt  che  ne  rimanejfe  per  fimpre  uius 
U memoria  a quelli  che  uerranno . Onde  ejfenda 
giunto  a Parigi  il  \ il  u giorno  del  medefimo  mt 
fe y furono  la  matina  feguente  in  molti  luoghi  deU 
la  Città  trouati  cartelluet  infcrittioni  del  contenu 
to  S quei  primi»et  ancora  piu  abomineuoli  ; e tut 
to  quefto  era  fatto  per  fola  prouidentia  di  T^io  ; a 
fin  che  col  tempo  non  .fi  raffredajfe  in  quel  buon 
%je  il  T^loy  che  haueua  già  concetto  neW animo, 
per  honore  di^iOi  e perche  JradicaJfe quella  he» 
refia . Efendo  dunque  il  'K.e  Francefco  di  molto 
mal*  animo,  che  nel  fio  Regno  ; nel  tempo  fiocco» 
minciajfe  la  pejle  delVherefia  ,*  a farla  fia  corrot 
itone  ; hauendo  egli  fina  quel  giorno  hauutotan 
tohonore.  che  non  fi  ne  jujfi  fintilo  fia  i fioi  po» 
poli  motto  alcuno  ;fice  alPhora  intimare  una  prò 
cejfione  generaltjjima, nella  mede  firn  a citta  di  Pa 
rtgiy  alli  XXIX.  del  detto  mefi  di  (qennaio,per 
placare  la  giuHiJfima  ira  del  Signor  nofiro,offefò 
tanto,  da  cofi  horribili  hefiemmie . Fu  dunque  or 
dinato  da  fia  Maeftà  per  dar  principio  alla  prò 
cejfione,  che  fi  facejfe  l*  adunamjt  di  tutto  il  clero, 
or Sni,  e Stati  della  terra,  nella  Chiefa  di  San 
Germano  di  Loxerra,uicina  al  PalaT^o  del  Lo» 
Mure,  doue  era  alloggiato  il  Fsje  ; e che  fijferopor 
tate  nel  me  defimo  luogo  tutte  le  ptu  notabili  reli^ 
quie,cofi  della  finta  Captila,  che  non  erano  Ha* 
te  giam  ai  fin'  a quel  giorno  trasportate  in  luogo 
alcuno,  come  ancora  di  tutte  Poltre  Chiefi  Cano* 
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ntcalit  0 parochialiy  e de  i monafiery,che  non  Jòn0 
tenuti  fittola  ftrette’:(^a  della  chiufira  ; &an-- 
torà  MI  fantijfimo  Sacramento  del  corpo  di 
Giesv  christo,  farebbe  dalla  detta  Ghie 
fa  di  San  Germano  portato  con  ogni  maniera 
didiuotioney  e dt  rmeren\a  alla  Chiefa  Cathe^ 
drale  di  nojìra  Donna  di  l^arigi  ; accompagna-^ 
to  da  tutte  le  relicjuie  . E perjhrt^ueflo  meglio,  e 
fiu  degnamente^  fi  comandato  che  fijfero  fi  arra 
te  tutte  le  ftradey  che  ufciuano  nella  Hrada  mag- 
giore della procejfioneya  fin  chela  moltitudine  del 
popolo  non  tmpedijfe  il  bell'ordine  comandato  dal 
*J^e  ; il  ^uale  uoleua , che  fijfi  ojferuato  intiera- 
mente da  ogn'uno.  Fu  ordinato  ancora , che  tutti 
gli  arcieri  della  città  diTarigi  hauejfero  cura, 
che  fife  fitto  largo  alla  procejjìone  in  p affando 
per  le  Brade , che  s'haueuano  d fir e,  e che  le  fi- 
cejfero  fir  nette y e fiijfero  in  tutti  i luoghi  tapeg- 
giate  in  anzi  le  cafe,  doue  s'haueua  ap  affare  con 
la  proceffione,  & inanzi  a tutte  lecafe  ui  fiffe  un 
torchio  accefo  ; perche  Parigi  ficeffe  quel  giorno 
fonofiere  a tutto  il  mondo, che  la  fua  fide  era  mol 
to  diferente  da  quella  di  quei  fielerati  beftemia- 
tori  ; i quali  erano  molto  lontani  dall* effetto , che 
fperauano  delle  loro  imprefi . Ine  aminate  le  cofi 
di  quefia  maniera,  dr  effendo  giunto  il  giorno  de-~ 
terminato  ; fi  fice  l*  adunanza  fecondo  l^or  dinei 
nella  Chiefa  di  San  Germano^  e la  proceffione  fi 
incominciata  con  quefio  ordine;  P affarono  prima 
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le  quatro  religioni  di  mendicanti,  che  erano  core 
un  grandijfimo  numero  S Frati,  e pajfauano  con 
molta  riuerenzjt,  efendo  per  la  maggior  parte  ut 
liiti  di  piuiali,  & ^It^i  n abiti  facerdotali  con  le 
loro  reliquie  nelle  mani  ; andando  ciafcuna  et  effe 
religioni  inanzj,  o indietro,  fecondo  che  erano  piti 
antiche,  o manco  antiche.  *I>opo  quelli  pajfarone 
% Religiojt  di  San  Germano  de  i Prati  portando  a 
mano  deHra  il  corpo  di  San  (fermano  a ma 

no  finijlra  quelli  di  San  Martino  dal  Campo, che 
portauano  la  tejla  di  San  Martino , & il  corpo 
diSan^acente.  Dopo  ueniuano  i%^eligioft  di 
San  Magiorio , con  il  corpo  del  detto  Santo , (fr 
infìeme  quello  di  Sant  Eloi , e portando  ancora  il 
corpo  di  Santo  Auro,andauano  prejfo  le  caffè  do- 
ti erano  i corpi  di  Santo  Landri,  Santo  Merru 
Santo  Honorato,  Santo  Opportuno , San  Bene- 
detto, gfr  altri  corpi  Santi,  infame  con  le  lore 
Chiefe,  portati  da  x V i . borghefi  della  città  g 
tuno  dopo  l'altro  per  diuotione . Dopo  ueniure 
la  teHa  di  San  Felippo , figuendo  poi  le  caffè  d$ 
i corpi  Santi,  di  Santa  Geneueua,San  Mar- 
cello , nel  modo  accofJumatOy  come  farebbe  \a  di- 
re ,i  Religiofi  dell'  Ab  adie  di  Santa  ^eneueua^ 
e San  Vittore,  andauano  da  un  canto , e datP al- 
tro dalle  caffè  de  i corpi  Santi , tutti  con  i pieS 
nudi;  dopo  queiU  ueniuano  con  molta  grauita,  e 
piena  di  Religione  tutti  i collegi  dei  Canonici  di. 
2^ftra  donna,  a mano  dejìra,eil  corpo  della  uni 
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tterjità  daW altra  parte  come  il%^ettore,  coni 
Jitoi Dottori  in  Theologia,  Decretici,  Aledici» 
'Bacilieri , %^egenti  e Maejìri  nelle  arti , hauen^ 
do  ciafiuno  un  torchio  di  cera  uergine  in  mano  ; 
dopo  ueniuano  i Sut^^éri  della  guarda  del  Re, 
con  i loro  T ambori,  e pifferi  j che  tornauano  a 
memoria  y non  le  guerre , che  fi  fitnno  fra  huo- 
tniniy  et  huomini  ; ma  di  quelli  che  haueuano  non 
ha  molto  tentato  di  far  la  guerra  a^ioifleffò, 
non  finTla  compaffloneuole,  e Chrifriano  tormen^- 
to  del  cuore;  dopo  i T ambori,  e pifferi»  feguiuano 
dolci  fuoni  degli  ^ItobaffiyZHoloniyCornettij  é* 
édtri  inHrumenti  muffe  ali;  e dopo  i Trombetti 
che  toccauano  con  molta  delettatione;  dopò  i qua 
li  ueniuano  i Cantori  della  Capella  del  Reyche  era  ^ 
no  a mano  deftra  » e quelli  della  Santa  Capella  a - 
mano  finiflra;  fimpre  lodando  Iddio,  con  mottet 
ti  compofli  molto  artificiofamente  in  honoredel 
fantiffìmo  Sacramento , che pareua  cheH  Re  ha- 
ueffe  uoluto  concertale  infieme  tutte  le  muffe  he  di  ^ 
Parigi,  e della  Corte  ancora,  per  rallegrar  e,  e, 
confolar  i Ifiriti  Chrisliani;  che  erano  molto  mal 
contenti;  perii  dìshonore  che  era  flato  procaccia 
to  contra  Dio  ; dando  loro  tferanz^a  che  fareb^. 
be  flato  fra  poco  tempo  in  loro  aiuto . T>apoi 
guiuanogli  Araldi , e Re  £ Armi , uefliti  delle  la  ^ 
ro  cotte  darmi , e dopò  loro  ueniua  un  numero  di , 
preti  con  gli  habiti  jacer  dotali,  e con  la  tefla  fico . 
perta , portando  alcun'  la  tefla^di  San  Luigi  ; al 
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tri  quelmnto  b etiope  uero  del  Ugno  della  cr§ 

ce  » [opra  la  eguale  Giesv  christo-X^- 
dentore,  e faltiatore del  mondo  frpoFlo,ecroci- 
fijjò  ; per  ijpugnar'i peccati  nofiri.altri portaua-^ 
no  poi  la  corona  di  ^ine , che  altre  fi  pofla  fui  ca 
po  delnojìro  Signore , per  ifcherno . altri  il  Chio^ 
do,el  fèrro  della  lancia»  con  la  quale  gli  fife- 
rito  il  colato,  T utte  quefìe  Sante  %^ehqute  non 
erunogiamai  fiate  per  inanu  portate  fiori  della 
Sdta  Otpella,da  che  da  principio  ut  furono  pofìe. 
*T>opo  tanti preciofi ricor S della  Salute  noflra»ue 
niuano  gli  ty^rciuefioui , e *Vefcoui»  che  erano  un 
groffò  numero,  con  le  loro  Mitre,  et  habiti  Pontift 
cali , portando  tutti  nelle  mani  reliquie  piu  piccia 
le  congrandiffima  RiuerenzA,  tolte  nella  medeji^ 
ma  Santa  Capella;  furono  poiiFefcoui  feguita- 
li  da  i Reuerendtffimi  Cardinali  di  7" ornone , Ve 
neur,e  Sciatigliene . *Dapoi  alquanto  lontano  ue- 
niua  poi  il yifcouo  di  Parigi  a tefla  feoperta,  por- 
tando con  ogni  maniera  di  riuerenzA  il  Santifji- 
mo  Corpo  del  noflro  Signore  Giesv  chri- 
s T o ; al  quale  erano  ajjìftenti  i fuoi  Diaconi,  et 
uirchidiaconi,  fitto  un  baldachino  di  ueluto  Cher 
meftno  morello,  tutto  tempefiato  a ^tgh  d'oro , fi 
flenuto,e portato  co  quatro  ma"^e  coperte  deime 
deftmo  ueluto,  dal  Dlefino,dal  Duca  ctOrliens , 
e dal  Duca  di  zyingoleme , figliuoli  del  Re,  e dal 
Signor  di  Vandomo  tutti  con  le  tejìe  [coperte, dal- 
Vuna,  e dall'altra  parte  del  fantiffimo  Sacrarne» 

f 


libro 

toftauano  i dncento  GentiVhuomini  della  cafa 
del  Re  \ che  carni» auano  con  belltjfimo  ordine  ; e ' 
facendo  far  largo  per  le  frade,  e portando  ciafcti 
no  un  torchio  accefo  in  mano . Subito  dopò  il  San 
to  Sacramento  ueniua  il  Re  congrandijfma  Reli 
gione , fempre  con  la  tejia  Jcopertay  e con  un  tor* 
chic  di  cera  uergine  » ac  cefo , in  mano , et  haueua 
apprejjh,ma  alquanto  dijcojio  perotil  Reuerendifi 
fimo  Cardinale  di  Lorena^  da  un  canto  e dall  al-^ 
trodelRepoiuieranoi  xxiiii.  u^r  eteri  della 
guardia  della  perfina  fra , con  bell" ordine,  ueJU- 
ti  con  i loro  fdglioni  bianchi,  coni  infogna  ^R^^ea^ 
le  fatta  d'argento , tutti  con  un  torchio  di  cera 
uergine  accefo  in  mano  • dopo  il  R^e  ueniuano  i 
Rrencipi , e i Caualieri  dell'ordine,  nelme^^o  del 
la  firada;  e dopo  effi  ueniuano  pure  nel  me^^o  del 
la  firada;  i Gentil' huomini  della  camera , i qua^ 
tro  cento  arcieri  della  guardia  con  i loro  faglioni 
argentati  ; condotti  da  i Capitani  loro,  e poi  ueni- 
ua- generalmente  la  cafa  del  Re  tutti  con  le  tefle 
/coperte , e con  torchi  acccefi  in  mano,  dalla  par ^ 
te  de  i Prencipi , Caualieri , e gentU' huomini  ue- 
fiiuano  con  bell'ordine  a dui,a  dui,  i Signori  della 
corte  di  parlamento  ; i Signori  della  camer a dei 
Conti,  e i Generali  tutti  ueHiti  di  /cariato  ;eS 
-altri  h ab  iti  conueneuoli , a i loro  uf/ci , e dignità . 
Dapoi  ueniua  il  Rreuoflo  de  i Ader calanti,  e Con 
ftglieri , della  c a/a  della  città;  facendo  ogn  bora 

gli  arcieri  della  terra  tffolto  il  deuer  loro  ,ia  frr 
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jar  largale  che  non  fuccedeffe  dtfordine  alcuno, 
necofacheporejfe  fhr parere  la  procejfione  man^ 
co  dinota , e Chrifltana  ; di  (Quello  che  era  l*inten-> 
tione  del  Re.  Venne  quella  mattina  della  procef- 
ftone  in  Parigi,  e la  fera  tnan^i  ancora  ungrojfif 
fimo  numero  di  gente  perueder  quella  filennità 
infolita,  la  frma  della  quale  era pajfata  per  le  eie 
tà,e  terre  meine,  e feminata  ancora  in  quefla par 
te , e in  quella  ; quafi per  tutto  il  %^egno  ; ueden- 
do  le  genti  poiché  non  poteuano  ajficurarfi  di  uede 
re  la  procejfione  per  la  Brada,  per  rtjj>etto  della 
gran  moltitudine  del  popolo , e per  la  molta  dtli-- 
gentia  degli  Arcieri,  della  quale  sperano  già  aue 
duti  fino  la  mattina;  prefero  delle  camere  in  affé 
tò  ,per poter uedere la  procejfione,  almeno  dalle 
jènejìre  ; altri  poi  falirono  jopra  le  muraglie , e 
luoghi , doue  haueuano  fj>er un’Ila  di  poter  uedere. 
Onde  non  ui  era  cofi picciolo  legno , o cofi picciola 
pietra , che  Pfmgejfe  Juori  dalle  mura  delle  cafe , 
che  non  fujfe  carico  di  perfine,  purché  ui  potejfera 
fiar  ancora  con  molto  dtfagto  ; i coperti  delle  ca-^ 
fe  erano  tutti  coperti  d huomini piccioli, grandi,e 
di  tutte  qualità . Quando  poi  nelpajfare  fi  uede~ 
ua  il  popolo  frmarfialle  jbarre  delle  flrade,pa- 
reua  co  fa  Jlrana  uedere  cofi  gran  numero  digen 
te  P uno,  Jopral* altro  ; di  maniera  che  fimtglia- 
ua  che  le  Brade  JùJfero  matonate  dtteBe  huma* 
ne  ; non  fi  uedendo  altra  cofa  che  tefle  * Con  quel- 
la neramente  Reale  magnijicemta , doue  fi  potè- 
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«4  mal ageuùìmente  pajfare,fi  portato  il  Santifi 
fimo  corpo  del  noUro  Signor  Giesv  chri- 
s T o nella  Chiefa  di  noflra  Donna  ; doue  il  Ve^ 
fcouo  della  città , dijfe  diuotamente  la  mejpt,in- 
nanT^  il  Re  ,*  il  quale  poi  dopò  hauer  definato , del 
Z)efcouato,  injìeme  con  i figliuoli,  la  Reina , e mol 
ti  gran  Sig7ìori , e^rencipi  del  [angue  Reale; 
*Dopo  defin  are  mandò  a chiamar  i ^iati  della  cit 
tà  dt  Parigi  ; come  il  Vefcouo  ,e  le  perfine  piu  ho 
norate  del  Clero , e i Rettori,  infieme  con  i primi 
delle  loro  facoltà  ,*  e Jpecialmente  in  T heologia  ; il 
*Preuofio  de  i Mercatanti  infieme  con  i fuoi  confi 
glieri  ,(^i  mercatanti  di  maggior  Uima  ; & an 
gran  numero  de  i T*rincipali  ufficiali  della  città  ; 
a i quali  fedendo  in  luogo  eminente  per  effiere  me- 
glioudito ; circondato  da  i figlino  li , e dai  *Tren- 
dpi  del  [angue,  le  genti  del  Configlio  priuato,i 
^refidenti  della  corte  del  Far  lamento  ,gli  tyfm- 
bafiiatoridel  Re  eCfnghilterra,  della  Signoria 
di  'Vinegia , e dt  molti  altri  Signori,  Duchi,  Con- 
tiyMarchefi,  e "Baroni  fireflteri;  fice  una  dime- 
firatione  dell* ajfettione , che  ciafiuno  deue  por- 
tare alla  Chiefa  Caéolica,  alla  fide  Chrtfiia- 
na,  cofi  "K^eligiofa,  e piena  di  ajfittione,e  di  elo^ 
quentia,della  quale  era  abondeuole  ; che  pocht  di 
quelli  chefitrouarono  prefinti,  fi  poterò  tenere  co 
me  uinti  dalla  tener e’i(zji  di  non  lagrimare;effie- 
tialmente  quado  dtjfe  con  una  fincerijfima,e  Chr* 
ftiana  afficttione;  che  non  hauer  ebbe  uoluto  per^ 

donar* 
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donar*  a i faoi  proprij  figliuoli  ; fesche  gi  amai  là 
dio  non  lo  uoglta  ; fitjfero  tanto  fcor dettoli  di  fimo 
defimi  y che  fitjfero  diuenuti  h eretici,  e che  con  le 
fue  mani  hauerebhe  data  loro  la  morte  ; per  pani 
nittone  dell  herefia  loro;  come  quello  che  uoleua, 
dr  intendeua,  che  fitjfero  feparate  dal  corpo  [ano 
le  membra  corrotte . e quando  fitjfe  fiato  pojfibu 
kyche  una  parte  del  corpo  dell'hmmo  fitjfe  auene 
nata  dall herefia,fenz.a  che  tutto  il  corpo fitjfe  cor 
rotto,  che  fidoueua  cafligar  feuer amente  la  par-> 
te  offe  fa,  e che  i miniHri  della  fua  giufiitia  doue- 
nano  conofcere  quanto  erano  per  filli  coja  grata, 
fi  jhceuano  il  debito  loro  con  diligentia,di purgar 
il  fuo  Regno  dalla  pefle  dell herefia . ^erquefio  i 
pregaua,  e comandaua  loro  diintendere  con  ogni 
equità,  finzjt  però  aggrauaregli  innoceti  di  quel 
la  tato  abomineuole  ficeleraggine,fi  potreuanp  tro 
uar* alcuno  che  ne  rimanere  conuinto  ; che  quan^ 
do  non  lo  jacejfèroyfarebbe  fiato  il  loro  troppo gr a 
ite  errore  in  giufiitia,non  dar  cafiigo  a itrtfiiyC  no 
prefiruare  gli  innocenti . Kfon  e pojfibile  à dire 
quanto  quefio  ragionamento  Reale  accrefiejfe  il 
buon  cuore,  e lajfettione  de'Jùoi  figgetti,  i quali 
ejfendo  fuori  di  modo  rimafi  contenti  di  quella  fua 
cofi  Religiofa  intentione  ,ringratiandolo  humil- 
mente  gli  offerfero  tutta  la  loro  ubidienzjt . Fatto 
ehe* l Re  hebbe  fine  alla  fua  or atione , comandò , 
che  fi  mettejfero  in  punto  per  efiquire  il  cafiigo  di 
quei  federati,  che  haueuano  attacate  quelle  fee^ 

Ff  leratijfi^ 
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Uratìjfme  inferii tioni , echehaueuam  ,pcomt 
s'andatia  dicendo  in  ogni  parte  per  impre- 

fa  di  ahrufciare  le  Chic fe  la  notte  della  naiinitd 
del  noBro  Signore , all' bora  che  tutto  il  popolo  Ca 
tholico , e fedele  i non  penfaua  che  a porger  preghi 
a T)io . Subito  hauuto  tl  comandamento  dei  Re  , 
fi  fatto  il  Catafalco  e la  fircaj  innatillilaChie* 
fa  di  noflra  * Donna  ; doue  alla  prefentta  del  Re  , 
ne  firono  abrufciati  dui  ;glt  altri  poi  furono  fat- 
ti morire  nel  medefimo  modo  , per  le pia"^, e 
peri  mercati  della  città.  In  tanto  Luthero  fcein 
Saffonia  un  ptrniciofijfmo  ItbrOy  della  meffa  zy4n 
gulare;nclU  prefatione  del  quale  parla  congran- 
diffima  riuer ernia  dell'ordine  Sacerdotale , e del 
Santo  Chrtfma  ; e per  abbatterlo , e fpegnerlo  a 
fatto  ; allegò  il  Dianolo  fio  oracolo  or  dinar  io-^  di^ 
cendo  che  haucua  dijputato  con  ejfo  lui,  della  me  fi 
fa,  e dell' unitone  Sacerdotale,  et  adduce  quiui  ta 
te  forti  di  ragioni,  per  fargli  intendere,  che'l  non 
era  facerdote  come  penfaua , perche  haueua  di 
già  riceuuto  il  Chrifma  dal fuo  féfcouo  ordinario, 
che  l' haueua  conf aerato , tutto  che  da  . anni 

fin  al  di  d'hoggt,  non  haueua  confecrato  il  corpo 
di  Giesy  CHRiSTOj  an'lieraBatofdo- 
latra', et  haueua  fatto  ancora  Idolatrar' tl  popolo; 
e quiut  entra  in  gran  fudore,  per  la  firmila  degli  ar 
gornenti  del  Dianolo , di  modo  che  gli  incomincio 
a palpitare, e batter  tl  cuore, come  fe  fiffe  flato  uin 
tQ,^c  coni  il b eli  'uipoflolo,  il  bell* Euangelfla;  c ht 
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ha  h attuto  cojì  gran  paura  del  l^iauolò , e~  che 
s*ha  lafciato  uincere  da  Sathan , Cantra  quefle 
ueneno  di  Luther 0 , il  Dottore  Cochlco  pofe  in  lu»  . ^ . 

ce  fei  libri  y fatti  già  altre  uoltedaldotttjfimo 
Santijfimo  ^Papa  Innocentio  ni,  del  [acro  mU 
fiero  deircy/fi'tare;  dedicandoli  a Ferdinando  et 
uduflria  R e de^'R^omaniy  injìem  c con  tre  altri  li- 
bri del medefmo  autore , deldijpregio  del  mondo. 

Della  miferia  dell'humana  condittone,  e dui pic^ 
doli  libri , Degli  uff  ci  Scclejiaflici , fatti  da  Sdt* 

JJidoro  Véfcouo, già  nuouecento  anni',  a i quali ag  • 

giunfe  ancora  un  fio  libro  fitto  in  lingua  T hede 
fca , rifondendo  alle  befliemmie  del  libro  di  Lu- 
thero , generalmente , e ffecialmente  poi  a i cin- 
que argomenti  del  Dianolo,  dai  quali  Luthero 
era  Hata  conuinto . Jn  nero  e cofa  uergog  nofa  a i 
Chriftiani  di  approuare,  e lodar  tanto,  quello  che  ^ 

fogna , e troua  un*huomo , coji  fiori  di  ragione  ; 
che  nonni  e alcuno  cofi  [ciocco, pur  che*  l fia  Ca- 
tholico;  che  di  prima  fàccia , non  fàccia  giudi- 
cio,  che  quegli  argomenti fino fiiuoli  ; che  ancora 
che  hauejfero  le  piu  grandi  apparenne  del  modo; 
noi  [amo già  auertiti  prima  della  uerità , la  qua  cio.8.  la  ue 
non  Hà  infieme  col  Dianolo , che  fi  trasfigura  fi- 
uente  in  yingiolo  di  luce, per  ingannare  con  finte  * 

apparenza,  e fimulate  ,i  [empiici  ChriHiani . E 
quanto  a quello  che  dice,  che  fipplicando  i Santi, 
noi  figgemo  alla  uolta  loro  ; come  che  [e  haueffì- 
motimoredi  Giesv  christo,  diceilfàl 
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fi  apertamente.  Cerche  non  fkcctamo  la  Vergt^ 
ne  Maria  Jùa  madre  y i Santi  fuoi  feruitori 
contrarij a Giesv  christo, fapendo che 
i flato  firitto i che*l  IPadre  eterno  dà  ogni  pojfan 
^ di  giudicare  al  fno  figliuolo y come  ha  coman 
dato  a gli  u4pofloli  di  T^redicarCyC  teflimoniare  » 
che  Giesv  christo  e conflituito  giudice 
de  i uiuiyC  de  i morti.  Ver  tanto  diffidandofi di  noi 
medefimiy  con  humiltà , come  peccatori  ; ma  fi^ 
turi  dall'altra  parte  poi,  del  credito^  e del  famre 
della  madre  di  TàiOyC  de  i Santi  con  ejfo  luiyper  po 
ter  e piu  ageuolmente  peruenir  al  bene  alla 

gratia  defiderata;  i ricerchiamo  yche  uogliano  in^ 
ter  cedere  per  noi  .fitcendo  in  quefla  parte  dui  he-- 
ni;  uno, che  jperiamo,che  Iddio  ci daràejueUc,che 
gli  dinoandiamo , per  meT^o  de  i fuoi  Santi ;aU 
tramente  fienaia  cf  uefla  fierawLa,  non  haueremo 
ricqrfe  a ejfi:  l'altro,  che  noi  ere  diamo, che  la  mor 
te  non  ha  punto  dtjminuito  il  credito  degli  amici 
di  T)io  ,*  e di  queflo  dimandando  l'aiuto  loro  ne  ue 
diamo  la proua,  nelle  noflre  necejfltà . aggiunger^ 
douifi,  che  non  fi  jk  giatnai  dispiacere  al  Prenci^ 
pe,  quando  quello  che  fi  potrebbe  chieder  perfonal 
f»entey& impetrare  da  eflò,fi  fh  dimandare  uno 
che  fi conofee  ejfergli  grato,  e molto  in  fituor  fuo  ; 
come  fino  medefimamente  i Santi  di  ^Dio.In  quei 
giorni  (qeorgioVuicello , del  quale  fi  e ragionato 
piu  uolte;  ejfendo  ritornato  alla  Chiefa  Cadjoltca» 
dopo  hauer  lafciata  Vabominatione  dà  Luther o^ 

nella 


DECIMO  Ct.V  I N T O.  II7 
netta  quAle  era  già  uiuuto  lo  ^acio  di  dieci  anni; 
firiuetia  molti  Ithri  nella  fia  lingua  ,*  né*  quali 
fcopriua  le  triftitie  della  dottrina  Luther ana;  di  • 

modo, che  molti  fi  ne  alien auano, pigliando  efem^  - 

pio  da  ejfo . Fra  gli  altri  dichiarò  in  x L 1 1 1 1 • 

Capitoli  qual  jujfe  i Euangelio  di  Luthero;  in  eia 
feuno  de'  quali  recita  molti  errori  del  me  defimo  errori  dila 
Luthero,  come  farebbe , nel  primo  Capitolo , che 
è del  libero  arbitrio  dell'huomo,  mofira  tre  erro^ 
ri,  dicendo . Qt^Honuouo T^rofita,  efr  nuouo  JE- 
uangelijia  Martino  Luthero , infogna,  che  tutto 
quello  che  fi  fidi  ben  odi  male,  tutto  uien  perni 
ceJfità;cheÉ>io  fit  inciajcunojl  bene,e’l  male  • - 

Che  l'huomo  non  potrebbe  penfarne  bene,  ne  ma 
U'y  ma  che  ciafeuno  penfa , come  enecejfitato  dà 
penfare  .Seeueroqueflo,diceilf'^uicello,chifipùQ 
guardare  da  i peccati^  Di  qui  uiene,  che  chi  com 
fnette  un  homicidio,  ladroneccio,  0 altro  delitto,  il 
commette  per  necefiìtà,  e non  potrebbe  lafciar  di 
commetterlo  ; cofa  che  confèjfarebbe  Luthero,  ha 
uendo  detto,  che  Giuda  haueua  tradito  G i e - 
sv  CHRISTO,  conjìretto  dalla  necefiìtà . Fece 
ancor aun  libro  della  penit ernia,  della  confifiìone, 

€ della  ifcomunicatione . Vn' altro  della  fanta  Su 
chariHia,  altramente  della  Mefia.  Fn  altro  del- 
l'oratione,  de  i digiuni,  e delle  elemofine  ; nel  qua- 
le molto  uagamente  adduce,  e mette  man"^  i ui- 
tij  de  i Luther  ani  ; ^ il  loro  gran  dispregio  detti  • 

Ituone  opere,  dicendo,  2^n  è a quejli  giorni,  cefi  * ^ 
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barbara  nationeyC  che  uiua  coji  BranamentCyfiéi 
de'  Chriflianiy  de'  giudei,  de'  T urchiy  o de'  *?<*- 
ganiy  che  non  porga  preghi  ,e  non  permetta  che  fi 
faccia  oratione,  e ch'ella  non  s'eferciti  fia  gli  huo 
mini . Sola  la  fetta  Luther ana  ha  uoluto  guer^- 
reggiare  con  l'orationi . Non  cejfando  di  gridar 
i Lutìoerani,  da  molti  anni  in  quàymlle  ‘Prediche 
in  publico;  diche  ferueil  porger  preghi  ì perche 
fe  pregheraiytu  non  farai  molto  gran  coja  appref 
fo  Iddio  : e ejuiui  fiuinternam  la  fcrittura  Sara  ; 
e Dio  fa  come  ; torcendola  a i loro  federati  prò- 
pofiti . Andate  ad  udir  parlare  y quello  e quelloy 
Iddio  fi  piglia  piu  piacere  di  fentire  gridar  uno 
jlfino  j ouero  dolerfi  un  picciolo  fanciullo y che  udi 
re  i Dreti  cantar  o dire  le  fette  bore  Canoniche, 
Rifiutano  gli  her  etici  I or  adoni  delle  femplici  per 
fone  ; diconoy  che  non  ui  e cofa  buona  ,*  in  tutti  que 
fli  libri  di  orationiyfiano  LatiniyO  fiano  volgari, 
perche  non  accettano  altra  orationcyche  laDà- 
minicale,  tutto  che  la  leuino  ejfa  ancora, fùori  del- 
lufò . in fine  con  quejligridi  lorOyContra  le  or  atto- 
niy  ipreghi  yfono  di  modo  cadutiy  e quafi perduti, 
che  non  ui  e piu  alcuno  che  ne  faccia  molta  fiima; 
ui  fono  di  quelli  fia  efft,  che  fi  anno  un  mefey  e dui, 
che  non  dicono  l' oratione  del  Signore,  di  maniera 
che  par  loro,che'l  diuenire  Luther  ano,  non  fia  al 
tro  che  imparar*  a non  ejfere  Chrtfiiano.  Der  que 
Atheifti^i  fio  fi  fino  a' tempi  noHri  feoperti  tanti,  e tanti 

Lu?h  wo.  */Ithetfti  ; come  quelli  che  fino  caduti  in  quefi o er 
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Yort  di  primo  falto  ,•  per  cagione  delt*herejìa  Lh^ 
therana  ,*  e fono  ridotti  a tanto,  che  negano fino, 
che  ui  Jia  un  uero  Iddio  eterno  ; e che  C anime  no^ 
Jlre  pano  immortali  ; per  ejfere  fati  tjualche  tem 
poalla  [cola  di  Luthero  ,*tf  L'hanno  udito  parlar 
di  ‘JjiOy  del  libero  arbitrio,  della  ricompenja  del^ 
la  pde,  e delle  buone  opere , cojì  dubiojamente , i 
cojì  fredamente  ; che  hanno  imparato  a ejjer'  ar-* 
diti, et  a pajfar  piu  oltre  apertamente,  fenT^fitr-* 
ui  molto  lungo  dtfeorfo.  Douegli  e occorfi  pot par 
lare  dell' elemopn a,  fk  cjuefla  dimanda.  In  che  ca 
dono,  cìr  a chi  peruengono  i beni,  di  cofi grandi ji 
ricchi  pdonaHerij  ? Chi  fono  quelli,  che  diuoran§ 
quelle  elemopne  ì Vien  a dire,  che  non  e btfigno, 
che  le  godano  i Frati . Et  io  ti  dimanderò  Luthe^ 
ro  ; che  ragione  ui  hai  tu  di  hauerle,elr  pojfederlef 
fottoponti  al  giudicio  ; e rijpondiqual  parte,o  tu, 
0 i Frati,  ha  ragione  di  pojfederle . Sono  flati  fin 
dati  i Adonaflerq per  l'amore  di  T)io  ;per  amori 
di  chi  uuoi  tu  prendere  l’entrate  ? erano  mendi^ 
canti  ; chi  fei  tu  ? F)irai,che  non  hanno  fatto  al^ 
cuna  cofa  b>uona , perche  debbano  hauer  quei  be~ 
ni  ,*  IO  ti  dimanderò,  che  bene  fili  tu  ? Hanm 
errato  mal' ufandoli,  e uero;  non  farai  tu  ancora 
il  medefimoìe  tu  a chi  ufurpi  le  ricchel^e  delle  ria 
chiffime  ^badte  ; fenon  per feruirtene  a i tuoi  pia 
ceri,e  nelle  tue  pompe  del  mondo  ì Quegli  antichi 
Religiofi,  che  erano  nell'  Ab  badie^  non  erano  dun 
que  ejfi  piu  mtfericordiofi,  e benigni  Uerfo  i loro  fig 
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getti,  tttrfo  ifireftieri,  & uerfo  i poueri  di  tutte 
fini,  che  non  [et e uoi  altri  ì mi  altri  Frati  Jlam^ 
pati  nuouawete  ? 0“  altro  tanto  detto  uer amente 
di  mi  ; che  uoi  fete  udrpie,  come  era  già  detto  di 
ejjì . Non  riceueuano  i popoli  molte  piu  comodità 
dalle  ay^bbadie poco prtma,che  non  fanno  al  pre 
finte  ì T>lpn  haueuano  molti  lamratori  di  cam- 
pagna affai  maggiori  utili,  e foUeuamenti,  e fòc~ 
(orjida  i MonaHerij  quando  erano  intieri , che 
non  fanno  al  prefente  f che  bene,  che  utile , e che 
fycorfo  ricemno  da  uoiì  7fon  fiuede  apertamen 
te,che  fitto  il  colore  della  uoftra  riforma, uoi  uifht 
le  ricchi  de  i beni,  che  erano  de  i poueri  antica- 
mente?  Quanti  fia  uoi  farebbero  morti  pedoc-^, 
chiofi,emifirabili^finon  fi  fùfero  fatti  Luthe- 
tani  ì per  mlere,fitto  ffetie  di  pietà,  rubare  ibe 
ni  a gli  huomini  di  buona  uita;  e priuari  poue- 
ri del  loro  aiuto  ordinario  ? 

Qy  E s T o anno  la  terra  di  AfonHiers  capo 
dell'Fuefphalia,  città  celebre,  bella,ricca, popolo- 
fa,  & ornata  della  fedìa  pontificale,  e di  una  bua 
na  quantità  di  Preti;  cade  in  un  eUrem a defola- 
tione,per  le  correrie  de  gli  Anabattifli  figliuoli  di 
Luthero,  ancora  che  non  gli  babbi  mluti  poi  ac- 
cettare , ne  riconofeere;  perche,  come  ho  qui  di- 
nanzi moflratofe  cofa  manififla , che  la  liberta, 
che  ha  data  Luthero, di  ejponere  la  Santa  fcrittu 
ra  ; ha  aperto  a 'T homafi  Afuncer,  primier  in- 
uentore  di  quefia  fitta;  la  uia  alt*  errar fuo  ; fheen 
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dolo  dire,  che  i funciulli  non  fino  b atteggiati,  per 
che  non  pojjòno  credere  ; e che  perqueflojk  btfi^ 
gno  di ribatteggiarli.Qtufta defilatione di  More 
jUers  hebbe  principio  da  un  Predicatore  della  cit 
tà,  che  era  Luther  ano  ; il  quale  predicaua  pubU 
camente  alla  Luther ana  ,*  tutto  che  fijfe  ^nor 
battiftain  ficreto, chiamato  ^Bernardo  Rotman, 
molto  grato,  ^ in  gran  fruore  di  quelli  della  cit- 
tà j*  il  quale  hebbe  quejia  occajione,  che  ejfendo  ut 
nuto  a Monfliers  ficr  et  amente  (jioanni  di  Lei^ 
de, di  Holanda  ; che  fitceua  il  meftieri  di  fidera- 
re robe  di  pele  ; (sy^nabattifia  fipra  tutti  gli  al- 
tri, con  alcuni  fuoi  compagni,  che  fitceuano  buo- 
na birra,  e fingeuano  di  ejjère  flati  fcac ciati  dal 
paefe  loro,  per  l*Euangelio;  ^ accompagnauano^ 
di  modo  quefia  loro  fittione , che  furono  riceuuti 
con  molta  pietà  ; uedendo  quelli  del  luogo,che  ui- 
ueuano  con  molta  modeflia , nel  principio  ; dapoi 
crefcendo  a poco,  a poco  il  numero  loro  ; s* aduna 
nano  infieme  la  notte  in  un  luogo,  nel  quale  non  ut 
cntraua  alcuno,che  non  fiijfe  della  loro  fetta  . Ai 
fine  poi, offendo  /coperti, ne  fu  fiuto  da  alcune  per-» 
fine  da  bene  querella  al  Senato;  il  quale  prima  or 
dinò, che  i capi  di  quefla  dottrina  farebbero  fcac 
ciati  fuori  della  terra  ; ma  uedendo  poi  che  ui  ri 
tornauano  fecretamente,e  che  quel  male  andaua 
di  mal*  in  peggio  ; comandò  il  Senato,  che  tutti  i 
Pàottori,  cofi  Anabattifli  come  d altra  fòrte, ue- 
niffero  in  Senato,  doue  s*kaueuanoa  udire  le  ler»^ 
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differentie  fcoperfeaWhora^Bernardo  %^otman 
il  fuo  uencno;  proteHando  ,chel  battejimo  de  i 
piccioli  fhnciulh  era.  non  folamente  inutile, ma  an 
coracontra  Dw,e  l'Euangelio . Fu  poi  di  modo 
prouato  il  contrario , che  per  fententia  del  Senato 
gli(iy€nabattifii  furono  banditi  del  paefe,  ejfendo 
doro  fatto  faluocondotto  folamente,  perche  potef 
firo  ufcir  della  terra  di  Monfiiers  fìcur amente . 
Dapoi  furono  mandati  a chiamargli  altri  Predi 
tutori  Luterani  ,efendo  già  partiti  i Treti,e 
tutto  il  clero,  come  cjuelli  che  haueuano  ubando- 
4Mta  quella  città  corrotta  dalPherefia  Luthera- 
na . In  tanto , ancor  a che  ut  fiijfe  la  fententia  del 
Senato,  non  fi  partirono  però  tutti  gli  ^nabatti 
jli,anzJ  perla  maggior  parte  fi  nafcofero;  &i 
primi  lituano  affettando  tempo  più  comodale 
quàdo  fu  giunto  a modo  loro, a perfuafìone  di  Ber 
nardo  Rotman,un  ^Predicatore  fu  fcacciato  del- 
la fua  Chiefa  da  gli  ulnabatttfli , la  quale  fu  poi 
Jubito  occupata  da  efft,  e non  fhceuano  che  proue 
fare  gli  altri  alla  dijputa  j confentendo  il  Senato 
aquefio  i tutto  che  non  fi  procedeffe  per  altra  uia, 
fhe  per  quella  della  frittura  ; affegnado  loro  (fiu 
dici,  che  hauefero  autorità  di  dtffinire  le  loro  di- 
rute; alla  qual  loro  diffnitione  doueffero  far  quie 
ticófì  quelli  dell' una  parte,come  quelli  dell  altrui 
timafèro  accordati,  e fecero  unione  di  dottrina , 
lafciando  il  popolo  in  pace.  Aia  gli  ^/Fn  ab  atti- 
fiiéU  fine^nortuolfero  accettare  quefe  conditioni. 
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Onde  uedendojì  jpregiati,  come  perfine  ignorane 
ti  ; penfarono  a un  altra  malignità  ; deltherando  „o  accettar 
di  frrji  accettare  come  Profili  mandati  da  Dìo,  ***•• 
finz^a  altra  dottrina,  ma  filamente  con  le  fuf  re 
uelationi,  che  erano  loro  comunicate;  fi  come  ri» 
cer  catta  il  bifigno.  Intorno  poi  la  fine  di  Deccm 
bre  Panno  m.  d-  x x x i i i . uno  di  ejfi,  corno 
fi  fi  fi  liato  in  fpirato  dalla  diuinità,  fi  Mede  a 
correre  per  tutte  le  ftrade  della  città g ridando  ad 
alta  uoce  ; Fate  penitentia,e  fiiteui  ribattegiare; 
altramente  Pira  di  Dio  ui  fiuraprenderà  ben 
prefio . Alterò  tanto  il popolo  quella  cofa, perche 
tutti  quelli  della  fetta  fi  Medero  a gridare,  e Mre 
il  medefimo,figgiungendo,  che  fhceua  bifigno  ae 
tettare,  dr  udire  il  mandato  da  Dio  ,*  che  molti  ti 
midi  per  natura  uedendofi  minacciare  di  quella 
manierai  non  trouarono  cofa  migliore,  che  allon» 
tanarfi  da  ejfi.  Al  fine  poi  s*  adunarono  infiemt 
alla  pia'I^  del  mercato,  doue  conuenero  tutti  ; 0 ^ 

facendo  un  gran  romore  gridando,  fi  comanda-^ 
uano  tfcambieuolmente  l'uno  labro,  di  tagliar  a 
pel^  tutti  quelli  che  non  fifiro  ribattegtati,ce*» 
me  pagani,  ^ infideli;  dapoi prefero  le  armi,  e lo 
munittoni  della  città,e  s'impadronirono  della  cor 
te, e del  luogo  del  Senato.  Si  pofiro  i 'Borghefi dal  ^ 

canto  loro  in  arme,  e durò  quella  pericolofit 

fin' a tanto, che  jùrono  accordati;  che  etafeuno  oj^ 
firuarebbe  Uberamente  la  fua  Religione, e che  nel 
fimaneme  uiuer ebbero  in  appuntamento  gli  uni 

con 
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€on  gli  altri . Afa  non  per  queflo  Bernardo  Rot^ 
maUi  e Cniperdoling  i dui  maggiori,  e di  piu  auto 
rità  fra  gli  Anabattifli,mandarono  frecretamen 
te  lettere  alle  città,  e terre  ut  cine,  con  le  quali  fole 
citauano  quelli  della  loro  fitta,a  uenir  quanto  piu 
prefro  ejjì,  le  loro  donne, fiinciulU,  e tutti  i loro  he-» 
ni  a Afonfliers,  doue  fubito  farebbero  fatti  tutti 
ricchi . cofa  che  fu  efequita  cofi  di  buon  cuore,  da 
gli  inuitati,  e con  tanta  diligentia,che  del mefe  di 
febraio  proffimo,uene  un  numero  infinito  di  Ana 
battifli  di  tutte  le  età,feffo,  e qualità  a Afonfriers, 
e riempirono  tutta  la  terra.  Vedendo  queflo  i Bor 
- i^^fi  ricchi,e  quelli,  che  haueuano  che  perde^ 
re,  temeuano  di  quello,  che  poteua  auenir  loro;  on 
de  ufcirono  della  città  ; portando  con  effi  loro,tut- 
to  quello  che  fri  ageuole  a portare . perche  andan 
doindebolendofi  di  giorno  in  giorno  piu  le  firz.e 
di  Afon^liers , e fhcendofi  ogn'hora  piu  fòrti  gli 
Anabattifii,ageuolmente poi  fè  ne  fecero  padro- 
ni ;&hauendo  depofli  i Senatori  antichi  fecero 
lin  nuouo  S enato,  mettendogli  a modo  loro  ; e fra 
gli  altri  ui  pofero  ancora  Cniperdoling  Confile. 
*Z)opoquefro  andarono  alle  Chiefi  della  terra,  # 
ne  i borghi,e  le  fpianarono  tutte  finita  riuerentia 
a cofa  alcuna,  ne  lafciarne  una  minima  parte, 
che fùffe  in  poter  loro,fìnz.a  offefa  . andauano poi 
per  leHrade  correndo,nel  principio, e fpetialmen 
te  in  quei  primi  giorni;  fatte  penitentia,e  fktte^ 
ui  rii  atteggiare  ; poco  dapoi  andauano  ancora 
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fidando  ;vfcite  di  quefla  città  fieUrati^fe  uoi 
non  uolete  ejfer  morti  ; dapoi mettendoji a quadri 
glie  in  arme»conJlringeuano  il pouero popolo  ad  al 
iontanarjt  dalla  loro  patria  ; ufcendo  Jubito  per 
uiua  firzji  de  gli  AnabattiUi  ; i quali  non  haue 
stano  alcun  rtjpetto  aejfi^nea  fejfo,  e non  dauan» 
loro  alcuna  comodità , di  portar  con  ejfi  loro  »- 
na  minima  parte  de  i loro  beni  y per  poter  uiue» 
rcy  e per  poter  ajpettare  tanto  che  haueffero  pom 
to  firmar/i  in  qualche  luogo . Fecero  ancora  moU 
to  peggio  ,*  alcune  pouere  donne  figgendo  porta* 
stano  alcuni  piccioli  uafi  di  Ceruofa  ,per  confina 
dei  loro mijeri figliuoli» che conduceuano  a ma* 
no  ; chequefli  crudehjfimi  Anabattifli  i togUeua* 
no  loroytnfieme  col  pane  ancora  » che  arìdauon* 
mangiando  i fanciulli . in  fommanon  lafciaua* 
fioche  port  afferò  fuori  alcuna  co/à,  ne  meno  i lo* 

' ro  uefltmentiyfe  non  erano  taliyChe non  fe  n^hauef 
fero  potuti  fèruire,  ^ifindeua  quefta  canaglia 
fra  gli  altri  articoli  della  fuaherefia  quefio;ché 
faceua  bifegno  Sfogliare  di  tutti  i loro  beni»  quelli 
xhe  non  erano  della  loro  fitttione . Effondo  caccia 
ti  della  città  quelliyche  fi penfaua  che poteffero  im 
fedire;  e che  haueffero  potuto  alChora  ancora, 
^ioanni  Adattheo , uno  de  i piu  Jkmofi  *Trofiti 
Anabattifli  che  ui  fùffero  ; che  cofi  erano  chiama 
ti  i piu  pal^  fra  effi  ; comandò y quafi come  a n$ 
me  di  È>Ì0y  che  figuendo  la  loro  dottrina , ciafcu- 
sto  a pena  della  morte  »portaffe  in  comune  tutto 
* quello 
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quello  che  haueua  ; e fu  affegnatauna  cajk  publi^> 
ca  per  metterui  dentro  i beni,  che  erano  conjìgns 
ti . Dopo  comandò, che  non  fijfe  alcuno  che  tenefi^ 
fè  altri  libri , che  la  fola  *3tblia , e che  portajfero 
tutti  gli  altri  in  publico,  perche  fi abrufciajfero . 
Sarebbe  cofa  troppo  lunga  narrare  tutte  le  gran 
palaie,  & eccejfi,  che  ejuei  fcelerati  fkceuano, fòt 
to  titolo  diTrofèti;  ma  dirò  folamente  bora  la 
fine  che  fece  Gioan  Mattheo . Fh  giorno,  che  era 
ancora  in  piedi  taffedio,  che  teneua  ilFefcouo  del 
luogo,  cantra  la  città  di  Monftiers,per  rihauer- 
la  nelle  fuemani,e  ridurla  in  poter  fio. 
fio  fciocco  *Trofèta  prefe  una  picca  lunga , e cor» 
rendo  per  la  città  gridaua  ; che  Iddio  Tadre  gli 
haueua  comandato,  che  fcacciaffei  nemici  Unta 
, ni  dalla  città,  e con  quella  firiaffèce-aprire  le  por 
te  per  ufcire  cantra  le  genti  del  Uefcouo  ; ma  non 
pafsò  molto  inanzd  ; perche  offendo  uenuto  appref 
jh  il  campo,  uno  de  i primi  foldati  il  rincontrò , e 
• pofe  fine  alle  fie  pa^ie  ; facendolo  morire  fitto  , 
i colpi  delle  bafionate  : il  popolo  minuto , rimafi 
fior  dito  delfine  bugiardo , di  cofi  gran  l^rofèta . 
Hauendo  ucduto  quello  Gioanni  di  Leides  dimo» 
flrò  al  popolo,  che  non  doueua  marauigliarfi,  che 
Iddio  gh  haueua  riuelato, che  tale  haueua  ad  efi 
yrofett  fo  fer  il  fine  del^rofèta(jioanni  Afattheo,la  mo~ 
Slatchco!''*  gliera  del  quale  doueua  effer  fia  per  ordine  diui» 
no . T eneua  in  tanto  il  Zlefcouo  ajfediata  la  citta 
■da  tutte  le  parti,  che  non  poteffe  entraruin  'e  uet» 

touaglie. 
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touaglie,  ni  genti  ^ hauendo  aiuto,  e foccorfo  da  i 
^rencipi,e^Trelati  fuoi  uicini,  cojidt  denari, co^ 
me  d^huomim  ; gr  a quéflo  fine  erano  adunati  4 
Conftàz^a [opra  tl  Rheno  ti  y.\\\. giorno  dt  Decem 
bre.Non  pmte  però  tanto  fare  tl  f^tfcouo  con  le  fut 
genti, che  no  entrajfe  nella  città  un  foccorfo  di  firfc 
trecento  foldati,  e che  prima  che  u'entr afferò ,nort 
faceffero  una  grande  ucctfone  delle  fue  genti  ; oU 
tra  quelli  che  menarono  pregioni,i  quali  poi  furo 
no  tutti  decapitati^  e furono pofie  le  loro  tejie fòpra 
le  mura  della  città:  onde  rtufciuano  fempre  piu 
nane,  le  fòrze  del  Uefcouo  contra  quella  città  ; co- 
me ancora  riufciuano  nani  gli  affalti , per  effer  la 
detta  terra  di  MonUiers  in  tal  /ito  di  terra , c 
di  acqua , che  è molto  malageuole  poterla  hauere 
con  altro  me’l^o , che  con  quello  della  fame , e del 
la  neccffità  delle  cofe  neceffarie  aluiuer'humano . 
Conofcendo  queflo  Gioàni  di  Leides  fi  pofeinripo 
fo  ,€  nello  ffacio  di  tre  giorni,  non  fece  che  pen- 
fare,  non parlando  mai,  folo  che  dimandò  carta 
et  inchioftro,  et  hauute  quefie  cofe,fcrtffe  i nomi  di 
XII.  dei  piu  notabili,  e fhmoft,  dicendo  che  e- 
ra  uolontà  di  T>io  Padre  celefle  che  quelli  x 1 1. 
haueffero  l'intiero gouerno  dilla  citta , à effempio 
, del  popolo  d' Jfiraele  ; e che  a queflo  fine  haueua  e- 
letta  Afonfhers , come  un'altra  Gierufalem. 
Aia  0 federato  cieco?  il  fine  di  Monsiiers  e fa 
to  molto  peggiore  che  quello  di  Gierufalem  .tol- 
ta uia  la  roma  della  città  . Faceua  queflo  Gioan^ 
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ni  Laides , per  fhrfi  la  firada,  e condurre  la  Jk- 
brica  , per  pervenire  alla  dignità  %jeale  di 
■ ti^li  Anabattifli  ; come  fice  al  fine , e come  fi  di 
ra.  Propofe  ancora  certi  articoli , dimandando 
che  gli  fitjjero  confittati,  conia  Jcrittura  Santa; 
t uno  de' quali  era  ; che  thuomo  non  deue  ejfere  le 
gaio  a una  fola  donna  ; ma  che  ne  può  hauer  mol 
te . Qj^fto  articolo  fit  molto  combattuto , o con* 
trariato , da  gli  altri  dottori  della  fetta  ; nondi* 
meno  uolle  che  conuenijfero  innanzi  alli  Kii.Go 
uernatori,  et  innanzi  a tutto  il  popolo,  dapoi  ejfen 
dofi  ffogliato  il  mantello,  et  hauendolo  gettato  in 
terra , infieme  colnuouo  T eft amento,  eh* egli  por 
taua,in  modo  di  una  c appara  della  fua  Profitia , 
fempre  in  mano  ; e giurò  per  quelle  due  cofe , che 
le conclufioniche haueua  propofte loro, gli  erano 
fiate  riuelate  dal  cielo  .però  i minacciaua  del  ri- 
gore dell* ira  di  7)io,fe  effi  rimaneuano  ofiinati  in 
contradirle.  Al  fine  s* accordarono  tutti  fecondo 
r opinione  di  Gioanni  di  Leides  ; onde  tre  giorni 
continui  % Predicatori  non  fecero,  che  predicare 
che  fi  poteuano  pigliar  maritandofi,molte  don* 
ne, e per  meglio  indurre  gli  altri  con  l'efempio  jùo, 
fubito  prefe  tre  donne  per  fue  mogliere,  e fra  quer 
fie  prefe  quella,  che  era  già  di  Gioanni  Aìattheo. 
fu  fubito,  fatto  che  hebbe  quefio,imitato  da  tutti 
quelli  della  fetta . Si  trouauaalthoranella  città 
ancora  qualche  *Borghefe,che  ue  ne  furono  tollera 
ti  alcuni; perche  perauentura  fingeuanodi  ejfer 
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de  f loro.finzÀ  dechiararfi centrar^  loro  ; i ^ual{ 
uedendo  queflo  difordine  nel  matrimonio,  injieme 
coni' altre  JùrieyepaTl^iede  i Profili  de  ^li  Ana 
battigli  ,trouarono  il  mel^o  etadunarfi  infiemc 
fra  ejjì  un  giorno  determinato,  nel  qual  giorno,  a 
un  fegno  dato  fi  trouarono  tutti  nella  pia^^a  del 
mercato , eficero  tanto,  che  colfero  all'improufio 
Cinperdoling,  e tutti  i ^Dottori,  i quali  fitrono  ri- 
fcattati  dal  popolo;  dr  uene  rtmafero  all' bora  da 
cinquanta  fritti  morire  diuerjdmete  di  morte  era 
dele,  hauendone  legati  alcuni  alle  colonne,  fiicen^ 
doli  poi  morir' a colpi  di  archibugi.  Si  palesò  in 
tanto  il  giorno  di  San  (fioanni  Battifta,  un'Ore- 
fice pernuouo  Profita;  e come  mandato  da  Dio 
adunò  il  popolo  nel  luogo  del  mercato , dicendo  ; 
che'l  uoler  di  Dio  Padre  celeHe  era,  che  (jioanni 
di  Leides  fitjfe  Re  di  tutta  la  terra  , chiamato  Re 
d'Jfrael,  e digiuflitia,come  fuccejjòre  di  Dauid; 
e che  cacciale,  ^ anullaffe  ogni  pojfanzA  fècola- 
re,  & ecclefiaflica , non  perdonando  a perfina, 
fuori  che  a quelli  che  accettauano  la  loro  fide,  e fi 
rendeuano  [oggetti  alla  loro giuflitia  : effóndo  nc^ 
ceffario  che  i federati  fitffero puniti  da  effo,et  igiu 
fti  ripofìi  nel  Regno  loro  ; dapoi  che  la  diuinità,gli 
daua  il  Regno . All'hora  Gioanni  di  Leides figet 
tò  fu  le  ginocchia  mancia  tutto  il  popolo  ,prote- 
ft andò, che  già  gran  tempo  fa, il  Padre  celefie  gli 
haueua  nudato,  chela  fua  uolontà  era  tale  ; ma 
che  perfempre  P haueua  fimulata  per  txo^  dechia 
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r dr fi yt emendo  di  non  ejfer  tenuto  per  amhitiofiyef 
pfirpatore  del  Regno y e della  Signoria  /òpra  dt  ef 
Jiy  che  fanno  propjjìone  di  ridurre  tutto  il  mondo 
a una  lodeuole  eejualità  ; facendo  che  uno  non  fia 
maggior fìgnore  che  i' altro yWa  che Jtano  tutti 
uguali,  ma  che  alP bora  era  piaciuto  a *Dio  fèr- 
uirfi  di  un  altro  per  far'  intendere  a gli  huommi 
il  uoler  fuOy  onde  gite  ne  rendeua  infinite  grafie, 
uedendoche  ejuefìo  faceua  conofcerela  fua  fìmpli 
citày  innocentia.  Non  fit  alcuno  chehaueffear 
dire  di  far  refifìentia  a (Quell’oracolo  ; onde  il  dèt“ 
toGioarmi  dt  Leides , già  ar  tifi  a ,fù  fatto  'K^e  de 
gli  j^nabattifliy  e riconofciuto  per  tale . frenulo  a 
quella  dignità,  sfogliò  fubito  de  i loro  magiftrati 
i XII.  infiituitt  per  inanzj  per  ilgouerno  del  p9 
polo  ; e fece  eletttone  di  confìglieri,  ufjicialiye  Sta^ 
ti,  fi  come  è coftume  de  i e fi  fece  fare  di  ore 

puro  due  corone,  una  per  fe,  C altra  per  la  princi- 
pale delle  fue  donne,  un  colaro , il  fiettro , cfr  una 
palla  et  oro  all*  Imperiale,  inffieme  con  tutti  gli  al 
tri  ornamenti  Impcrialtynon  lafciando  alcuna  ce 
fa  adietro,  di  panni, o dtuafi,che  poffì  rendere 
ffUndore  a un  Re.  Nel  luogo  del  mercato  poi  fece 
inalciar'un  trono  alto,coperto  di  panno  d oro,nel 
quale  fedena  alcuni  giorni  affegnati  per  udire  U 
dijferentie  del  popolo . Quando  ufciua  del  fuo  pa 
ia^o,  era  intorniato,  e unto  da  i fiwi  tfficialt,e 
V^renciùi  fkttt  da  effo,  e per  fempre  gli  andauano 
AppreJjo  dui  paggi  a Cauallo,  Vun  de’  quali  CAuul 
. , ' cande 
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tando  a mano  diritta  portala  la  ftta  corona , ^ 
una  Bibita,  e quello  dalla  parte  fintftra  porraua 
una  Jpada  nuda  dorata,  con  il  fuo  fidro  a parte 
di  argeto  ; nella  medejima  pompa  andaua  la  ftta 
principal  mogliera . QjMndo  s*era  poipojìo  a Jè^ 
dere, per  udire  le  dijferentie  del  popolo  ; tutti  quel 
li  che haueuano  a fiir  di  lui,quando  figli  auict~^ 
nauano  ,fi  metteuano  per  due  fiate  fu  le  ginoc^ 
chia,e  la  terz.a  poi  fi  ftendeuano  in  terra,  prima 
che  parlajfero  del  fiuo  negotio.  Vedendofi  il  nuouo 
ubidito, e tenuto  di  quella  maniera,  fice  alca 
ne  nuoue  leggi,  permettendo  a ciafiuno  che  potefi 
fimaritarfi  fino  con  fette  donne, e per  indurre  o~ 
gnuno  con  l'efempio  di  fi  siejfo,  iffosò  all' bora  la 
quinta  mogliera . Comadò  poi,  che  tutte  le  figlino 
le , che  erano  giunte  atti  x 1 1 , anni  dell'età  lo- 
ro, fitjfero  maritate,  e che  gli  huomini  ojferuajfero 
quefta  legge,  e che  habitajfero  per  fempre  appref 
fi  una  delle  loro  donne, fin  a tanto  ch'ella  ueniua 
a rimaner grauida,  e dapoi  habitajfero  con  f al- 
tre dt  mano, in  mano . fioche  fittimane  dopo,  il 
nuouo  Profèta  Orefice, per  la  cui predittione  Gio- 
anni  di  Leides  era  diuenuto  P^e,prefi  una  trom 
ba,e^  andando  per  le  Brade,  fhceua  intendere , 
che  ogn  uno  fi  trouajfe  in  arme  inanti  la  Ghie  fa 
principale,  perch' era  tempo  horamaidi  fiaccia- 
te  i loro  inimici . Haueua  il  Re  in  tanto  fatto  ap . 
p'arecchiar  la  cena,  chiamandola  la  cena  del Si^ 
gnor  e,  e quiui  fi  trouarono  da  quatro  mila,  e du~ 
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cento  huomim»  a i quali  il  e la  %^eina  por 
geuano  loro  carne  hollita,(^  arrofhta  ; appreffo  il 
pigliaua  alcune  ficaccie  di  pane,e  ne  daua 
loro,  dicendo . Pigliate,  mangiate,  & annunciate 
la  morte  del  Signore . La  Reina  poi  Jcruiua  di  ui 
no,  dicendo  il  medejìmo  ; dapoi  s' andauano  pre- 
Jèntando  pan  et  uino  Pun' alP altro, dicendo  ,*  Pi- 
glia fratello, ouero  forella  mangia  queHo , Che  fi 
come  GiEbV  chkisto  fi  è dato  perme, 
cofi  mi  darò  io  per  te . Fatto  quefto  il  detto  Profè- 
ta, montò  in  un  luogo  eminente,  e di  là  gridaua,  e 
diman  daua  al  popolo fe  uoleua  ubidiF  al  uoler  di 
Dio  j*  alPhora  ogn'uno  rtsfofe,  che  s) . Soggiunfe 
ilProfèta'yil  uoler  e del  Padre  celefle  e, che  XX  vili. 
de  i noflrt  Dottori  eletti  fiano  mandati  per  le  qua 
tro  parti  delmondo,per  annonctar"  a glihuomi- 
ni  la  dottrina,  che  s'offtrua  in  queHa  città . Da- 
poi narrò  il  nome  de  iDottori  eletti , e fcritti  in 
una  lifia;  fe*  de  i quali  andarono  a Opiaburg,  fei 
a Casfèlda,  cinque  a Furanderp,  otto  fì'a  t qua 
li  era  effo  a Sufàt^.  Subito  il  Re  diede  poi  a ciafcu 
no  una  moneta  d* oro, che  poteua  ualere  da  nuoue 
fiorini,  che  la  lafciajfero  ne  i detti  luoghi,  quando 
non  hauejfero  uoluto  accettare  la  loro  dottrina . 
La  fera  questi  x X V 1 1 1.  dopo  la  cena  fi  partirò 
no  iìifieme  col  Re  ,e  con  la  Reina  di  Aionfiiers , c 
fe  n"" andarono  a i luoghi  affegnati , doueperuenu- 
ti,andauano  per  le firade  gridando  hornbilmen^^ 
te;  ConttertueuiìC  fate penitentia;  altramente  uoi 

morire- 
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morirete  in  hreue  ; perche  è adempito  quello  che  i 
ferino;  La  fecure  e^ià  pofla  alla  radice  dell'arbo 
ry.  Se  n andana  no  poi  al  luogo  del  Senatore  nel 
la  piaT^a  publtca  ,*  e fendendo  i loro  mantelli  in 
terrai  ui  mctteuano  [opra  le  loro  monete  d* oro, di 
tendo, che  erano  fati  mandati  dal  Padre  celejle, 
a fin  che  riceuejfero  la  loro  dot  trina, mettendo  tut 
ti  i loro  beni  in  comune,  come  haueuano  fiuto  ejfi, 
e quando  no  hauejfero  uoluto  dar  fide  loro, che  prò 
teflau  ano  per  quelle  monete  d'oro,  eh  e non  haue- 
r ebbero  manco  riceuutala  pace  diT)io  ;perch$ 
era  già  uenuto  il  tempo  predetto  da  i ^rofiti,nel 
quale  doueuano  regnar*  i giufii,  e farebbe  ojferud 
ta  la  giujìitia  ; e che  effendo  il  mondo  poi  ridotto 
fotto  tl giogo  della giufiitia , Giesv  chri- 
STO  hauerebbe  rimejfoil  fuo  regno  nelle  mani  di 
fuo  Padre  . Furono  in  tutte  le  fiuddette  terre  prefi 
i Dottori  mandati  dal  Profèta,  e dati  tutti  final- 
mente nelle  mani  del  ZJefcouo  eù  AfonPliers , del 
quale  erano  figgati . Furono  da  principio  ricer- 
cati dolcemente  della  loro  dottrina  ; ma  perche fi 
rendeuano  molto  proter  ui,  & ofiinati,fu  loro  di- 
mandato rigorofamente  ; alla  quale  rtfiofero  che 
nella  città  di  Afonfiiers  era  ancora  una  gran  rie 
chelfz^a  d'oro,d' argento,  e di  gemme  preciofe,  di 
firmento,  altri  grani,  di  carne, e di  monitione 
di  poluere  per  Partigliaria  ; e che  filatnenfe  co- 
minciauano  hauere  carefiia  di  fiale, di firmaggia, 
e di  botiro  ; e che  iterano  ancora  dentro  da  due 
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miU,e ducento  fildati tarditi, e hen  intendenti 
della  guerra,  cinquecento  de  i eiuali  con  buon\r~ 
dine  ogni  notte  guardauano  le  mura 'y  e che*l  Re 
^iaua  affettando  grojfo  ficcorfo  di  Frifa,e  di  He 
landa,  e che  giunto  che  frjfe  ufcirebhero  centra 
i nemici^  con  intentione  di  dar  efecutione  a i co^ 
andamenti  di  Dio,ilquar  era  di  fottoporji  tut 
to  tl  mondo  ; nel  rimanente  poi,ne  per  tormento, 
ne  per  offèrte  che  frffero  fatte  loro , non  fi  uolfero 
gtamai  mutare  di  opinione,  nè  Mfdirfi  della  loro 
dottrina,  rimanendo  conffanti  fin* alla  morte, cofi 
erano  uiolentemente  pojfeduti  dallo  ffirito  mali- 
gno . Vaffedio  fit  lungo  intorno  la  città  di  Mon- 
ftters,  perche  erano  di  già  diuenuti  lajfi,quelli  che 
figuiuano  la  conclufione  fatta  da  i Frencipi,  e Si 
gnori  cofi  a Conflant,  come  à yuorma,per  la  qua- 
i Hciiari  ner  doueuano  cotribuire  denari  per far  alcune  com 

uo  delle  pagnie  et  huomini  et  arme,fenl^  le  quali  non  fi  po 

comodamente  uenir'  a fin  di  quella  imprefa, 
/ nè  meno  fare  quello  che  haueuano  in  animo  di  fa- 
re le  genti  delTJefiouo;  continuò  dunque  t affé  dio 
l'Prencipi  fin' alla  fifla  di  San  (qioannt  Battigia  . In  tanto 
Aiubat  Precipiagli  Anabattifli  di  AFonfliers, 

tiftì,  cfhortandolt  a lafciare  le  loro  palaie,  e delle  loro 

Mane  imprefe,  che  fono  contra  la  frittura,  e fuo- 
ri di  ogni  ragione  ; alle  quali  lettere  diedero  rtfpo 
fla  glt  Anabattifìi,  con  alcune  fughe, (fr  ambigui 
.tà,  uolendo  per  infinuatiom  piu  preflo  che  aperta 
mente  far*  tn  tender  e, che  hauruanoper  comanda 
- : mento 


mcnto  di  Dio  eletto  un  ‘2^^>  t prefala  città  di 
MonflierSyperU  dififa  della  loro  dottrina.  Auen 
ne  in  cjueJlo  tempo  che  la  plebe »e popolo  minuto  di 
Mon^liers  uenne  in  grandijfima  carefiia  di  uet 
, touagliey  efendofi  heggimai,  (juafi  che  con  fuma- 
ta tutta  la  munii  ione  della  città  ; onde  non  hau6 
uano  i miferi  piu  che  un  poco  di  pancy  cù*  un  poco 
.di  fale  al  giorno  ; hauendo  poi  cognitione  di  que- 
Ha  carefiia  una  delle  donne  del  %^Cy  non  fi  può- 
te  lenire  di  non  dire  alle  compagne  fite,  fimine  del 
%^Cy  ch'ella  non  penfaua  che  quello  fujfe  uolere  di 
Dioy  che  quel  popolo  fosienejfe  tata  carejhay  quan 
do  i grand  tratto  cofi ben  prouifli  di  tutti  i beni; 

^ ondehaueuanonon  folamente  da  uiuere  fecondo 
laloro conditione honoratamente yma  ancora  di 
fòuerchio . Intefe  il  Rcyche  quella  ^K^eina  haueua  n Re  de  gii 
• dette  quefte  parole,  onde  comandò  fiubito  che  tut 
to  il  popolo  s'adunajfe  alla  pialla  del  mercato , 

^ ui  andò  ejjò  ancor ayhauendo  fico  la  medefimà 
Reinayla  quale y come  egli  diceuay  haueua  detto 
mal  di  luiy  e del  fuo  flato  inflituito  da  Dio,  e le fi- 
co fubito  tagliar  la  tefia.  Dopo  l'accusò  di  infidel 
tày  c che  come  meretrice  gli  hauejfe  fatto  torto; 
colteHimonio  di  tutte  l' altre  Reine yle  quali  dapoi 
fi  diedero  a cantare  rendendo gratie  al  TadreCe 
iefie  ; danT^ndo  il  Re  con  effe  loro  ; inducedo  quel 
pouero  popolo, che  ueniua  meno  per  la  fitmeya  fkr* 
il  medefimo . Dopo  alcuni  giorni  uedendo  il  po- 
polo, che  l'ajfedio  andana  ognhora  piu  crefeendo. 
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e che  tram  tagliate  loro  tutte  le  Brade  di  hauere 
uettbuaglie,  e ficcorfo;  onde  temendo  non  ejfer  ri 
dotti  a una  èftrema  necejfitàynon  hauendo  alcuna 
co  fa  necejfaria  per foBenerJi  in  uita  ; di  modo  che 
incominciauano già  a uenir  meno, prefero  rifolutio 
he  di  cogliere  il  Re , e già  penfauano  come  l'hauef 
fero  potuto  far ficur amente,  e darlo  poi  legato,  e 
fretto  nelle  mani  del  Z^efcouo , per  ejfer  e per  que-^ 
jla  uia  liberi,  di  maniera  che  fi  potejfero  a uoglia 
fitta  riconciliare  con  effe  lui.  Si  auide  il  %^e  di  que 
Ba  int emione  del  popolo  ; onde  fece  elettione  per 
ficure’^a  della  perfena  fua,dt  x 1 1 . di  quelli 
ch'egli  fi  daua  a credere,  che  gli  fùffero  piu  fede- 
li, dando  loro  il  titolo  di  Duchi,  e compartendo  lo 
ro  la  difefa  della  città . 'Tromejfe  ancora  al  popo- 
lo,hauendolo  per  reuelatione , diceua  egli,  che  a 
*Pafca  projfima,  farebbero  tutti  liberi  da  quell' af 
fidio . Prometteuapoi  fior  et  amente  ai  fuoi  Du- 
chi di  grandijfimi beni,  nominando  loro  i paefi, 

' de  i quali  gli  uoleua  far  Signori, come  prima  fetf- 
fi  giunto  al  fine  delle  fue  imprefe , non  lafciando 
fuori  alcun' altro  Prencipe  di  quelli  che  uoleua  fog 
giogare,  che'l  Lantgrauio; fperando  che'l  fitjfe  al 
fine  per  accettare  la  fua  dottrina . Onde  hauen 
dogli  feritto,  hebbe  una  riffofla  molto  diuerfa  da 
quella  eh* egli  afpettaua . Sopragiunta  la  T^afca, 
e non  fi  feopren  do  modo  alcuno,per  il  quale,  fecon 
do  la  promeffa  potejfero  rimanere  liberi  dall' affé 
“dio  fil  Re  fi  fece  infermo  per fei  giorni,  dopoùen- 

ne 
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ve  nella  piaTl^a  del  mercato»  doue  di  già  era  adst 
nato  il  popolo  ; e dijfe  pfiùltcamente;  eh* egli  era 
fiato  lungamente  a federe  [opra  un' ^ fina  cieca  ; 
e chel  ^Padre  celefle  fhaueua  caricato  dei  pec- 
cati dd  popolo  ; onde  per  (^uefla  cagione  rimane- 
nano  tutti  purgati  ,*  e che  ^uefla  era  la  Uber ado- 
ne » che  haueua  promejfa  loro  ^ e che  fe  ne  doueua- 
no  però  contentare.  ÀI  fine  ejjèndo  poi  flato  man 
dato  alPefeouo  di  Monfiiers»dai  ^rencipi,e  Sta 
ti  dell'imperio  un  buon  foccorfo  ; cominciò  motta 
meglio  che  prima  a ftringere  la  città . EJfendogli 
An'abaitijli  horamai  uenuti  all'efiremo  di  uetto- 
Maglie»  e dt  tutte  le  cofe  necejfarie  cominciarono  a 
dt^erarfi»dr  a penfare  come  fi  farebbero  potuti 
faluare . Adotti  di  quell'infelice  popolo  ufeiuano 
fuori»  conlicetia  però  delle  guardie»  ^ erano  tan 
to  indeboliti»  e dtifktti»  che  rendeuano  pietà»a  tue 
ti  quelli  che  i uedeuano»  e fino  a i loro  inimici . vfei 
rono»fra  gli  altri  della  città»  dui  faldati  fecreta- 
mente»  con  in  tendone  di  arrenderfi  al  ZJefcouo  » t 
palefarli  come  » e per  qual  uia  hauerebbe  potuta 
entrar  dentro,  fenz^a  alcuno  impedimento.  Onde 
col  loro  auerdmento  poi  da  cinquecento  foldati  di 
quelli  dePVefcouo  entrarono  a meT^a  notte  nella 
città  per  la  Brada  moHrata  loro»  e fi  fecero  pa- 
droni delle  mura»  da  una  parte  che  erano  molta 
mal  guardate»  (^aprirono  fùbito  una  porta»  da 
uè  puote  a fuo  piacere  poi  entrare  tutto  il  rima- 
nente dell' efer  dioiche  ai^uffadfi  poi  con  quelli 

di 


Jì  dentro  combatterono  molto  fieramente  due  ha  ~ 
re  continue y€  fi  fice  ma  grandijfima  uccifiont  m 

l^^ipriJ»oimpeto.efiirore;dapoiian^^^ 
donando  a tdifarman  che  fi rincontrauano  per 


i Parche  il  Re,  é‘ifiioiejfendofifìr^^^^  delU 
^tettoaagUe  del  popolo  ; non  hauenano  lafciato  alr 
cuna  altra  cofa  a mangiare  a i poueri  padri^che 

t propri  figliuoli,  O MonHiers  degno  di  ma^ior 
eompajfione  che  (jierufalemmeydoMe  non  fu  troua 
tOy  che  un  figUuo lo  roflito  dalla  propria  madre . 

dfi**rcme!fa  al  fine  la  città  nelle  mani  del  VeCcom^  ! 


w atuerje  della  Germania  yjùrono  poi 

■ ^ maniera  ; che  dopo  molte,  e molte 

■jaitche  che  furono  fiuto  per  ridurli  alla  aera  Hd,. 


tnpetmcolKeqioanni  di  Uides .Cniperdoling 


dando 
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'dàndo  cjualche  Jpera»z,a  a (quelli  che  1 fillecita-r 
nano  di  uolere  torn/ir  alla  fide , Jl%^e  al  fine  fi 
riconobbe y chiedendo  mercede  a Dio,  come  buon9 
Chrifiiano;  rimanendo  gli  altri  nella  loro  oflina 
ta  pallila.  Il  giorno  feguente,che  fit  del  me  fi  di 
(jennaioyfurono  condotti  nel  piu  alto  luogo  della 
città  di  Monfiiers , e ejuiui  fiirono  attacati  nudi 
alle  colonne,  & il  Re  fr  tenaglrato  da  due  mani’- 
goldi  con  tenaglie  di  firro  abrugiate  in  tutte  le 
piarti  del  fuo  corpo  per  lo  Jpacio  dì  piu  di  un' bo- 
ra; alle  tre  prime  tenagliate  non  dijfe  parola,ma 
dall' altre  poi  incominciò  a gridare  molto  com- 
pajfioneuolmente,  chiedendo  mifiricordia  a ^io. 
Odiando  fii  dato  fine  a quel  tormento,  gli  fu  pop- 
fato  il  cuore  con  una  jpada  per  finirlo  di  far  mo- 
rire .gli  altri  fuoi  compagni  hebbero  il  medefimo 
cafiigo,  effondo  poi  tutti  morti, furono  impiccati 
nella  piu  alta  parte  della  città  di  Monfiiers,  efi 
fendo  il  Re  pofto  molto  piu  alto  de  gli  altri,  a fin 
che  fiijfe  conofciuto  differente  da  gli  altri . Ècco- 
ui  il  fine  di  quelli,  che  per  introdurre  nuoue  fu- 
te,tentauanodi  farfi grandi,e  ricchi  come  fior 
deuolidiT)io,edi  fi  fiejfi;  di  modo,  che  farebbe 
alle  mite  gloria , a faper  ben*ejfer  bugiar  di,  dr 
ingannatori , quando  quefii  fini  horribili  non  i- 
fpauent afferò  i fcelerati,  che  ingannano  i fimr- 
plici , e rol^i  popoli . Fece  in  quei  tempi  Luthe- 
ro  un  libro  centra  gli  ^nabattifti , e centra  le 
loro  paT^e  imprefi , per  far  conofeerc,  che  egli 

non 
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mn  haueua  intèUigentia  alcuna  con  ejfi  loro , e 
che  non  haueua  lóro  dato  alcuna  oc cajfìoned'tm 
fa'^re  di  quella  maniera . Afa  il  Dottore  Co^ 
chleo  gH  fice  apertamente  intendere  tl  contra- 
rio per  la  epiflola  fattagli  ai  x x i . Articoliyche 
erano  flati  fiminati  da  i medejlmi  ei/friabatti- 
ftiper  la  zA/lemagna . Afentre  che  l*ajfedio  fa  in 
torno  a Monfliers  ,il  primo  de*  quali  Articoli  fa 
che  fkceua  bifigno  faggiire  le  Chiefi  , e diflrugger 
le , in/teme  col  firuitio  diurno  cheui  fi  fkceua  den 
tro . f Affari  syfnabattifli,  dice  il  CochleOy  han^ 
no  imparato  da  Luthero  quella  federata  dottri‘ 
na , il  quale  ha  predicato  publicamente  y e firit- 
to ancora  che  le  Chiefi,^  i moniHeri,  e tutto  quel 
lo  che  ui  fi  fa  dentro  e fuperflitione  y e chele  per- 
fine fono  Afafihere  dt  Antichriflo;  onde  ha  fat- 
te bolle,  e dato  perdono,  a quelli  che  fkceffero  ogn 
opra  di  r ornare  e diHruere  i ZJefeouati,  ^ igouer 
ni,  e regimenti  de  i Vefcoui,infieme  con  quelli  che 
impiegauano  le  uite  loro , (fr  i loro  beni  e Chonore 
in  quello . era  ancora  feorfa  la  meta  di  un 
anno , che  nella  rijpoHa  ch^ei  fece  al  Duca  Geor- 
gtOyChiamauai  Afomfleri  nidi  di  lufiert€,e  di  fòri 
ci,  e degni  uer amente  di  ejfere  Sfrutti,  di  modo 
-che non uirimaneffe  pietra  fopra  pietra; e che 
•per  i tumulti  de  i uillani,  non  era  loro  data  fat- 
ta altraingiuria,fi  non  S hauerui  ancora  lafcia 
"te  delle  pietre  e delle  traui  de  i Afonifleri,  ^erò 
•conchiude  il  Dottare  Cochleq,che  fi  fi  deueno pu- 
nire 
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fiiregli  jinabattifii,  che  figgono  le  Chiefe»  e le  roi 
nano  infieme  con  i Monaftert;  {a  di  meflieri  pri^. 
ma  punire , e cafligare  Luther o , che  ha  predica-- 
to , e ferino  ilmedefimo . Tenfauano  alcuni,  ha^ 
uendo  letto  il  libro,  compofto  da  Luthero  della  mef 
ftisyLngolare,  che'l  s'mtendejfe  con  la  fetta  di 
Zuinglio  fcriuendo  coji  sficciatamente , e con po, 
ca  riueren’Xa  del  facr  amento  dell*  Alt  areiche  ne 
ga  del  tutto  tl  medejìmo  facr  amento.  Onde  ejfen- 
do  auifato  di  queflo  da  qualche  amico  fuo,fcrifh 
una  epijlola  in  lingua  Allemdna^  nella  quale s'aj 
fatica  a perfuadere;  che  non  confente  in  modo  aL 
cunoa  i Zuingliani , intorno  al  facr  amento  dell* 
alt  are. ma  della  mef  a poi  parla  un  poco  piu  disho 
nef  amente , chegiamai  non  haueua  altroue  fat- 
to . Raccolfe  il  Cochleo  x x V 1 1 1 • bugie  da  quel 
la  medefima  epifiola , le  quali  pofe  in  tferitto^  e le 
mandò  al  ‘Treuoflo  lonas  della  Chiefa  dt  'Uuittim 
berg , uno  de  i quatro  Euangelifa  di  quella  città. 
Fra  l*altrecofe,  li  eUmàda  come  fi  può  accordare 
quefla  epifiola  tanto  irreligiofa  , e di  poca  riueren 
tia  contra  la  AFejfa  ; al  libro  di  Luthero  fuo  fit- 
to intorno  la  uifitatione  di  S afonia , nel  quale  li  - 
bro  lodale  Mejfe latine,  &uolgari,  affermando 
che  fono  molto  gioueuoli  a i uuienti , et  ancora  al- 
r apologia  dei  Luther  ani;  nella  quale  fcriuono 
diquefia  maniera . Sono  lenoBre  Chiefe  accufa- 
te  filfamente  ,&  a torto , come  che  hab  bino  fon 
te  del  tuto  le  ALeffe , Ferche  ci  fono  rÌHnute,e  ce- 
lebrate 


Luthero  de 
uc  eii'ereca 
ibgato  co* 
me  gliAna 
baculti. 


Uhrate  con  molta  riuerentia.^Adduce  ancoràu^i 
nacontradmione  dt  Luthero,  il  quale  fcriue  itt 
quella  epijlola  quefle  medefime  parole.  Il  mio  pic- 
ciolo hhro  della  Mejfa  angolare  confèjfa  fouente  , 
che  fra  i n^apiHi  e U nero  corpo  di  *Dio , ancora 
che  non  lo  ricemno  che  fitto  una  fila  jpecie.  ^?(on 
dimeno  dice  poi  in  queflo  altro  libro  della  Afejfit 
jingolare . vedendo  che  no  ui  e cojk  certa  fi  nella. 
Jidefra  angolare  è il  uero  corpo  di  Dto,o  no  : guar 
dati  dunque  a pericolo  della  ulta  tua , e dell* ani- 
ma tua,  di  credere  che*l  corpo,e*l  /àngue  di  GlB, 
sv  CHRISTO  ui  fra.  E quejìo  per fempre  inde 
bolire,  ouer* almeno  impedire,  quanto  alla  A^efi 
fa  terrore  S Luther o . Vh  buono , e ricco  Abba- 
te poi  della  uecchia  cella,  dell'ordine  di  San  'Ber- 
nardo, chiamato  Paolo  , frrijfe  un  picciolo  libro 
della  Afe/fa , nel  cui  prologo  fk  quejl’ argomento , 
degno  in  uero  di  ejfer  poflo  quiui.  Se  la  Me/fa  ju/fe 
abominattene,  come  befremmia  Luther  o,  ouer'o- 
pera  feelerata,  e dannabile,  il  dianolo  non  le  di- 
Jputarebbe  aW incontro , e non  fr  trauagliarebbe 
come  fa  per  ifpegnerla . Ma  piu  prejlo  tenerebbe 
di  farla  maggior  e, a fin  che  in  difpregio  dello  Jpi- 
rito , e maggior  ingiuria  di  Dio , fitjfe  , e rima- 
nere nel  fuo  intiero  frequentifftmo  ufi . ’Terò  il  li 
bro  fatto  da  Luthero  della  mejfa  Angulare , fh 
piu , per  con  firmar  i fi  deli , e quelli  che  fino  chia 
fnati  da  *Dto , che* l non  fa  per  la  roina,  e diHrut 
tione  della  meffa  .Tt  prego  lettore  apri  lo  Jpirito 
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tuo , e confiderà  naturamcnte , efiaminando  co/i 
diligentia;  ericordandoi  fcritti di  Luthero ,ch€ 
Jòyche  non  ut  troueraigiamai  ragione, doue fi uaH' 
ta,  € gloria  di  qualche  uifion  diurna,  onero  riuela^  * 
tione  dello  jpirito  Santo . Afa  ben  tr onerai  che 
tutte  quefie  fine  utfioni,connerJattoni,  e dijpute  J0“‘ 
no  fiate  col  ^Dianolo . cofia  che  fiuede  apertamen 
te  nei  fiuoi  ficritti,efpecialmente  in  quello  che  fieri 
ue  nel  fino  libro  della  Afejfia  eyfngolare  , che* l 
IHauoio  t fino  precettore , perche  atjputando  con 
tjfio  lui  ,gli  ha  imputato , che  la  Afefik  non  ha  al~ 
cuna  coja  buona . Confijfio  eh* io  mi  Jònogià  lungo 
tempo,  molto,  e molto  marauigliato  deWarrogan 
tia  di  Luther 0 , il  quale  non  riceue  infiruttionci 
auerttmento , negiudicto  di  huomo  che  uina , non 
cUjhmofievniuerfità,di  Conctlij  generali , della 
Chtefia,  non  de  i medefimi  àngioli . uedendo  che 
San  Tracio;  il  quale  fit  rapito  finalterz.0  cielo  e 
non  potena  dubitare  del  fino  Suangelio,  il  quale  co 
me  egli  confidagli  era  fiato  riuelato  diuinamen-^ 
te, nondimeno  non  fi fidegnò  di  confirirlo  con  gli  al 
trieyf^pofioli,e  fiottoporfi  al giudicio  loro,  tnfie» 
me  con  ‘Barnaba  ufpoHolo,  huomo  ripieno  di  Spi 
rito  Santo.  Ma  Lutìoero  che  non  uuole  Jòttomet^ 
ter  il  fino  Euangelio  hauendolo  haunto , come  egli 
medefimo  protefia , dal  Dianolo , ad  altra  co~ 
gnitione , che  a quella  di  fie  fiejjh  ; per  quefio  filmi 
glia  molto  al  fino  precettore,  il  quale  come  dice  la 

ficrit- 
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firittura , f Re  [opra  le  gemi  foperbe . Onde  ho» 
ra  cejfa  la  mia  marauigUa  della  fra  arroganzjt 
hauendo  udito  G i E s v c H Ri  s TO , che  di’- 
ce  nell* Euangelio.S''  ajfai  al difcipolo^quando  s^af 
Jimiglia  al  precettore,  fn  quei  giorni  ^uedendo  il 
' dottore  Cochleo , che  i giouam  di  fellonia  man-» 
dati  a Vitìttimberg , allo  ftudto  delle  buone  lette»  • 
re , s'andauano  perdendo , come  auenenati  della 
pefiifira  dottrina  di  Luthero,  ne  auerti  i 'Vtfeom, 
dr  i Prelati  principali  del  Regno  di  Pollonia  ; i 
quali  operarono  di  modo  col  Re  Sigismondo  Ca^ 
tholico , e di  buona  ulta , che  frrono  richiamati , 
per  mezjzjo  di  un^ editto  molto  aifro , e pieno  delP 
autorità  Reale,  uietando  ancor  a, che  non  fi  man 
dafferopiu giouani  del  fro  paefe  a Jludio , prima 
che  non  gli  fajfero  apprefintati  ,per  conofeere , fi 
poteuano  hauer  giudici o per  dìfeernere  la  uera 
dottrina  dalla  fizlfa  ; e che  tutti  quelli  che  fi  frfi 
fiero  trattenuti  fiori  del  fro  dominio  contrauenen 
do  all'editto , fijfi'ro  in  habilia  tutte  le  dignità, 
uffici , e benefici  del  Regno  di  ‘Tollonia  . Q^Ha 
cofia  fpinfie  molti  a ficrtuere  libri , e lettere  ingiù» 
riofi  contra  il  Cochleo,  tutto  che  egli  ne  fize effe  po» 
ca  ftima , come  quello  che  haueua  tl  zjelo  di  Dio  in 
nanz^igli  occhi , onde  non  temeua  pericolo  alca» 
no , come  ha  fitto  piu  uolte  intendere , hauendo 
tante,  e tante  fiate  prouocato  Duthero , Jonas , e 
gli  altri  nelle  difbute  fitte  a utua  noce , mettendo 
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fimpre  la  ulta  pia;  per  cappara,t/ZfJto  s^JftcHr4 
eia  iU potere  moPrarloro , la  loro  mala  mtelligek  ' 
tia  iklle  Sante  fcritture  y tutto  che  non  uoiejfero 
mai' accettare  le pte propoptiohi  per  nere;  come 
quelli  che  p'cohpdauano  uanamentè  nel  defide^ 
rio  ìtmuerfale  del  popola  corrottOy&  inclinato fer 
malignità dirtamrafiuaimijxch^ alle uiriu . 
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LIBRO  DECJMOSESTO.  ^ 

Vrono  in  Jnghilterrd  fit 
timorireJ*àno  m.  D.  XXXV. 
ilVefeouo  dt  Rofccftre  Can- 
cdieri , e T homafi  Moro  , 
perche  no  uolferogiamai  con 
fentire  al  Suortio  del  Re , ne 
meno  all afurpatione , della 
Jbprema  autorità Ifiritaale  nel  Regno  eCInghil- 
terra,  come  fi  e detto  nel  precedente  libro.  Fu  que 
fio  medefimo  anno  dopo  la  morte  di  Papa  Clemen 
te  VII.  eletto  ‘Tapa  da  i Carenali  Alejfandro  ' 
JFarnefi,chefit  poi  chiamato  7-*aolo  iii.  Féden 
^ào  Luthero  che  in  Inghilterra  ejfendofi  del  tutto 
mutatala  intiera  conflantia.e  fide  del  Re,  la  dot 
trina  fua  andana  molto  crefcendo  ; diuenne  piu  ì 
fiero , ingiuriofi,  che  prima , fcriuendo  in  Un- 

gua  T hedefca  molte  ingiurie , e calonnie  centra  i 
^rencipi  fideli  delP Imperio , chiamandoh  Ti-’ 
ranni  , ^ Pihelli  del  medefimo  Imperio  ,fediciofi 

centra 
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^ iorttra  /*  Euangelio , r rubatori  della  cUuinità  ,*  ^ 

i riempiendoli  di  molti  altri  flrani  titoli , ftori  del 

la  modeBia  Chriftiana  ; Jpecialmente  s'affatica^» 

ua  a fcriuere  contra  di  effi,  e cantra  il  Cardinale 

di  Magonzjt , contra  il  quale  flefi  quefle  parole  ; 

Se  i Cittadini  di  Halles,  dr  i figgati,  e diocefani 

j ^ dell* ^rciuefcouo  di  Magdeburg , fcacciaffèro  , 

oued  amaz.z.affèro  il  Cardinal  di  Af agonia , lù-> 

ro  tiranno  temporale , non  farebbero  che  bene , 

*Dio  che  conclusone  è quefla  di  T heologia  Luthe 

, rana , la  quale  non  è molto  concordeuole , con  i Ih 

briachi* egli  altre  fiate  haueua  fcritti.Che  fhceua 

bifignoy  ubidire , & hauerin  riuer ernia  i magi* 

firati,  e le  autorità  ciuili . Ma  come  io  ho  altre 

I Holte  eshortato  ; Lutheroha  detto,  e ferino  per 

^ fèmpre  con  la  uiolentia  del  fito Jpirito;  non  mirati 

^ do  molto  fi  fi contradiceua  0 non  ,•  ne  manco  efa^ 

minaua  ,fi  quello  che  diceua , 0 firiueua,  era  con 

j forme  alla  ragione , 0 non . Fu  diffèfi  il  Cardinal 

di  Magoncia  dalla  calonnia  di  Luthero  ,per  la 

riffofiagiuftificatione  del  Dottor  Cochleo.  In  quei 

medefimi  giorni  unBorghefi  laico  della  citta  di 

' Hallcs  , raccolfi  da  molte  opere  di  Luthero  tretH 

tafii  contradittioni  intorno  fi  filo  articolo  della 

comunione  del  finto  Sacramento  dell'altare,  e le  ' 

jeriffe  in  lingua  T hedefia  in  carte  lunghe,in  mo* 

do  diTauole,a  fin  che  effóndo  attaccate  alle  mu-» 

ra , 0 pareti  delle  c afe,  fi poteffero  ueder  con  gli  oc 

ehi  le  uillanie,e  tinHabilità  dt  Luthero,  era  il  tH 

* Hh  a tele 
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hIo  di  quefletartfi , T amia  utile , e n^cejfaria 
tutti  quelli  che  non  uogltono  epr  ingannati  da  - 
lAithero . Furono  quefle  tauok  fuhitotrafportate^ 
153#  nella  lingua  latina , dal  T^ottor  Cochleo.  Vanno 
figuente  continouando  le  difcordte fra  i Luther a^. 
nii&  i Zuingliani  » rendendo  i predicatori  di, 
ambe  due  le  parti  odiofr^per  ejfere  coft  gliuni  co~ , 
me  gii  altri  ojlinatijfimi  a dtffendere  le  pr  opriti  a , 
gioni  ,*  deliberarono  di  uenir  in  apontamente  co-  -^ 
me  altre  uolte  ancora  haueuano  tentato , ancor a * 
che  in  uano^a  Mapurg,  nel  tepo  che  uiueua  Zuin 
glio  . "Vennero  come  mandati  a qucflo  fine  da  . 
Str  ajburgi  il  Capitone  té*  l bucero  , Zugufia^ 
pici  Bonijkcio,  e Mufculo,  da  Vlma . // Frechi& 
altri aFuittimbergatrouari  Lutheraniper 
Difputafra  rcqueHo  accordo  ^come  jurono  tutti adunatiin^.^ 
nciu'^^iaic  freme trafcorono  di  diuerfr  articoli,  e principaF^ 
iì  doghoiio  mente  del  battefrmo  ; dell* eucariftia , e della  pe^  , 
|ìi  aUtti.  mtentia , e dopo  ejfere  rinfacciate  molte  cofe,  e do- 
po ejjère  diuerfamente  doluti  gli  uni  de  gli  altri  y, 
confirmorono  per  firitture  qualche  firma  di  ac-^ 
^ cordo , la  qual  poi  riufci  uana  e fenzA  effetto  ,per  , 
cagione  che  gli  adherenti  cefi  dell* una , come  defr 
V altra  parte , non  fi  trouorono  prefentiper  confir-, 
marie , e che  quelli  che  l* haueuano  accomodata, 
non  haueuano  alcuna  autorità  da  i loro  magiftr a 
ti,  di  poter  conchiudere  fen"^  farli  confapeuofi, 
del  tutto , ^ hauerne  il  confintimento  loro . , ir a, 

tanto  il  Cochko' diede  in  luce jtre  libri  di  San  ^iu^ 

hano 
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' liarre  già  j4rciuefcom  S T okdo  intitolati  Pron'9 
Jìico  del  fecohche  ha  da  uenire . conteneuano  q»i 
' fti  tre  libri  molti  belli  amaejlr amenti;  con  dottri^ 
na  tutta  confirme  alla fide  orth'odoxa , e Catholi^ 

' ca,  e ferialmente  intorno  i morti  ^ intorno  le 
jfolturejl  fiiocò  del  ^urgatorioye  tutte  quelle  cor 
fe  che  i Luther  ani  s*  affaticano  dijpegnere.  Furth 
no  quefti  libri  trouatiydal  medefìmo  CochleOynelU 
' libraria  dell'  Abbadia  di  uecchia  cella , nel  para- 
fe di  Atipia  ; fice  ancora  metter'  in  ifiampa  quel 
la  molto  bella  Epiftolay  che  fcrijfe  T^apa  2ficola 
Primo  a Aficheie  Imperadore  di  Conkantinopò- 
"liy  molti  fiagmenti  delia  quale  fi  trouano  ancora 
nei  decretò  di  (pratianofhauendola  egli  trouata 
intiera  a Colonia,  in  un  AfonaHero  ; ui  aggiunfè 
poi  molti  decreti,  e referitti  delmedepmo^apa 
' T^ola, ordinati, e diffoHi  in  xx»  titoli,  ^ofè 
in  luce  ancora  thiUoria  del  Re  Lothario  raccols  i 
" t a in  breuità,di  Remon,e  di  Sigiberto  ; il  qual  Lo 
* thario-fii  dall' ifiejfo  Fapa  Nicola  tfcomunicato  ^ 
per  hauere  rifiutata  fiua  mogliera,hauendone  pre 
fa  un  altra.  Faceua  queHo  tl  Cochleo , a fin  chè'l  i\ 

*Ps^e  Arrigo  d' Inghilterra  cohofiéjfeil  torto  che  JicbbeiiiRe 
faceua  a Afadama  Catherina  fiua  mogliera  ; efi  Faldelle  fuc 
fendofilafciato  infelicemente  ingannare . CompO- 
fe  ancora  un  iAfpologia,  e dtfifia  delVèfcouo  di  Ro 
fceftreye  di  T^homafò  Aforo,contra  Ricardo  San 
fin  Inglefe,  ilqual*  adulandoli  *P^e  d*  Inghiltetra 
fio  Signore, col  lodare  sfacciatamente  quel  fuo  di 
' Hh  3 nonio 
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tiortio,  ue  niua  a biasimare,  uituperare  lacón^ 

fiantia  di  tante  perfine  honorate . Jnquejlorne^ 
defimo  anno,  colfi  il  %je  d' Inghilterra  il  primo 
fiutto  delle  fue  incefiuofe  noT^e,  perche  s'auid*,et 
uenne  al  fine  in  cognitione , che  Anna  di  Boulant 
fina  nuoua  mogliera,  ch'egli  amaua  tanto , non  fi  ^ 

sontentando  della  compagnia  fina, fi  daua  in  pre  i 

da  ad  altri . Onde  hauendole  ftitto  far*  il fino  prò 
ceffo,  le  fi  ce  tagliare  la  tefia  in  Londra,  inanti  la 
torre,  infieme  col  Ahlort  Rochafirte,fùo  fratello, 
2^«rrt , Vafio,  Beatone,  ^ altri  Signori,  che  le 
. ^confentiuano  »Hafisò  quel  me  de  fimo  anno  a mi- 
glior Ulta  ancora  Madama  Catherina  ripudia» 
ta  dal  Re  i che  fu  cagione  hauendo  quella  porta 
aperta,  ch'egli  fi  confider  offe  con  i P rote  flati,  che 
■ non  haueuano  ancora  uoluto  approuar  il  fino  di» 
ì\V2^xc\txruortio  • Intimò  poi  Panno  figuente^apa  ^aoh 
III./'/  Concilio  generale,  che  fi  doueua  celebrar 
i n Mantoa,  al  quale  conuocò,  e fice  citar  ancora 
i Ludderani  ; che  all  bora  erano  adunati  a Seal» 
maldo,che  fecero  la  loro  ficufia  rifiutando  di  accet 
• tare  quel  Concilio,  hauendola  fatta  porre  in  ificrit 

I <!  }:••  d to,  e diuolgare  cofi nella  lingua  Latina,come  nel» 

‘ ’ laThedefica.  HeldazyLmbaficiadore  deU'Jmpe  j 

r.  M radore  fiatÌ6ficeabafidi.ain  prefientialoroquan 

. ‘ ‘ do  non  fiffero  flati  lontani  dalla  ragione . & Al»  ^ 

berto*Tighio,^il  Cochleo  ancora ficero  fiubite  ! 

' intorno  a quefio  alcune  Apologie, e rifiofte  di  que» 
fia  bella  ficufia,  nelle  quali  mofirauano  chiaramen 
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Hi  che  ejuejle  non  erano  che  cauillatiom  con  eùjpn 
gio  de  i Conctltjy  per  tn^iantia  che  hauejfero  fatta» 
nel  dimandarlo;  come  fi  poteua  ageuolmente  in-- 
tendere,  uedendo  che  Luthero , ì fitoi  %^eéo^ 
rici,  e Poeti  profijfori  di  T heologia,  non  pia  pre» 
fio  utdero  pubhcato  U Concilio,  che  cominciaroné 
ét  fcriuercontra  iConctlij,&  impugnar  P autori 
tà  loro.  Hauendo pofie  fuori  a ruittimbergpiu  di 
XXX.  conclufioni  per  dtPfutarle  pubUcamentè 
centra  i Conctlij,  lami,  delle  quali  era;  Sei 
fioui  adunati  nel  Concilio  poteuano  cofi  bene  far* 
errore,  come  gli  altri  huomini.  & quella  apprefi 
fi  poi.  Et  fe  non  errano,  è per  firtuna,o  per  i meri 
ti  di  qualche  huomo  buono, che  fi  troua  in  compa» 
gnia  loro,ouero  per  i meriti  detta  Chiefa . H^ofi  ii 
Cochleo  il  tefiimonio  di  autorità  detta  San 

ta  fcrittura,  contra  quefle  x x X . conctufionifie 
ne  di  beflemmie  dette  leggi,  dei  fanti  decreti,  e di 
gli  antichi  Dottori,  per  confèrmatione  dell* auto» 
rità  del  Concilio . aggiungen dotti  ancora  aqueflo 
fine,  fett anta  propofitioni  Fece  ancora  alcune  di 
uerfe  confùtatiom,  de  gli  inganni,  alcuni  P afqui'- 
ni,  Epiflole,  e lattoni  fkuolofi , eh* ei  diceua  effert 
di  San  (jtoanni^rifofiomo,  che  erano  attribuiti 
a i Concilij,  e contra  le  quatro  Epiflole  di  Gioanni 
Hm  ; & un  picciolo  libro  del  dono , che  fece  Con* 
fianttno  atta  Chiefa  Romana^  a fin  chela  plebe» 
tfr  il  popolo  minuto  conofcejfe  la  malignità  dt  qui 
fii  calonniatori»e  lo fiudio  chematona  incoglierli 

Hh  4 con 


' .r,  X’  r ■'B  K 'O-  .?  ■’ 

con  bugie,  e Jimulau  inutnùonii  VuhUcarono  an* 
cora,per  modo  di  rifirmatione  alcuni  articoli,che 
fUrono  prefentati,et  uolfero  che fujfero  ojferuati  mi 
le  terre  loro,  al  Duca  ^Arrigo  di  S afonia,  frateU 
lo  del  Duca  (jeorgio  ; il  quale  al  fine  era  fiato  cor 
rotto  dalla  loro  dottrina,  e s^era  incorporato  con 
ejfi  loro,  contra  i quali  articoli,  il  Dottor  Cochleo, 
fice  un  picciolo  Itbro  in  lingua  comune,  intitolato 
3reue  giofa  [opra  i nuoui  articoli  de  i uifitatori  ; 
nel  quale  uiene  a conuincer  tutti  i medefimi  arti^ 
teli,  e ifefialmente  il  titolo  loro,  il  qual  promette^ 
che  fono  confirmi  alla  fcrittura  Santa  ,•  (fr  alln 
eonfijfione  fatta  in  aAugufia  ; cofa  che  èfhlfià,e^ 
bugiarda,  atutto  tranfito . Quanto  allafcrittU’^ 
ra  e cofa  chiara,  che  non  ui  e herefia  alcuna , che^ 
tti  pojjì  éffere  confirme.  Qj^nto  poi  alla  confiffion 
9Aùgufla,poHa  da ejjiinifcritto, divedi  que^ 
fia  manierafSono  accufate  le  noflre  Chiefè  fàlfa-^ 
mente,  come  che  intendano  di  fpegner  tl  facrifi-i 
ciò  della  Aleffa  ; perch'ella  ui  e con  ogni  maniera 
di  riuer ernia  celebrata . e nella  loro  aApologia 
fa  bifogno  di  permetter  che  dichino  quefio  anco- 
ra molto  JpejJo,  che  noi  non  uogliamo  fpegnere  la 
A^efa,  perche  noi  Cofferuiamo,  e co  firmiamo  con 
Ugni  maniera  di  Religione, celebrandofì  fra  noi  U 
Afeffi  tutte  le  Dominiche,  e tutte  le  fifie.  E nondi 
meno,  contra  tutto  quefio, per  i detti  nuoui  artico* 
li,  e fatto  un  comandamento  a i nobili, e getit'huo 
tnini  di  non  permetter  piu,  che  i facerdoù,oi  cu^ 
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i^ati  Scartò  alcuna  mejjia,c  che  JUoninopiuf  ^im 
^aria,  nè  dire,  0 cantare  la  Suine  Regina,nèla 
Regina  cali,  nè  benedire  factjua,  il  [ale , l'oliua^ 
le  palme,  nè  cefe  Jìmtli  ,•  Cofe  che  non  fono  prohtbi 
te,  nè  uietate  nella  confiffìon  d*c/^ugufla,nè  man 
co  neU' tipologia.  Ilmedefimo  Luther 0 con dannà 
ejuejìi  articoli,  in  un  fio  picciolo  libro, della  poffatk 
i(a  fecolare  ,*  reprouando  i Prencipiicome  impaT^ 
gjtt,e  fidutti,poi  cheprefimono  di  dar  legge,  e 
prohibitioni  a i loro  (oggetti,  intorno  la  fide  , e Ut 
Chic  fa  : tutto  ché*.PI)uca  Arrigo  S S afonia  Aa- 
nejfe  accettati  qneiH  articoli . ’ , ’ " ‘ 

- L’anno  m.  d.  hauendo'iA  I53« 

cani  Luterani  prefi  occajìone  a Z)uittimberg 
dalla  prima  dottrina  S Luthero  loro  mae§lrÒ;dk 
findeuano  w publico  molto  oslinat amente,  che  la 
fide  fila  era  bafieuole  alla  falute,  e che  le  opere  »S 
feruiuano  in  cofi  alcuna  a quejlo,ondenonfziceua 
bifigno  predicare  la  penitentia  ,•  per  non  render 
timiS  i peccatori,  con  Cauertimento  del  rigorofi 
giuScio  di  Dto . Sntrò  Luthero  in  gran  contentùt 
ne,  comra  ejuefli  Luther  am,  chiamandoli  ifiam 
hteuolmente  contrari^  alla  legge,  onde  ficè  molta 
SfpHte con ejfi loro.  Eccouiunamarauigliofa  rtt  ■ 

Sce,  dalla  eguale  nafeono  getti  tanto  contrari^ . 

Non  fi  fuol  mai  cogliere  fichi,  dalle  (pine  , Set 
OlEsvcHRiSTOj  nè  uua  dall'arbore  del 
fico , 'Vn'huomo  toTg^  lauoratore , come  Gioanni 
d'isleka»  erasapo  S quefii  Aminomi  ; e SJfi  pdi 
(k  >>)  al 
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alfine,  che  erano  flati  ridotti  da  Luthere;  non  dà 


tutta  la  loro  herefìa  ; ma  folamete  di  ejfer  piu  con 
trarij  alla  legge ycjfendo  nel  rimanete  rtmajì  per» 
jètti  Luther ani.In  cjueft* anno  Papa  P aolo  iii.  ha 
ueua  eletti  nuoue  Prelatiytutti  huomini  dt  buon 
lo^e  dottiyper  pefare,  e trouare  di  che  cofa  haueua 
la  corte  di  Roma  btftgno  di  ejfer  riformata,  quali 
Jùrono,Gajparo  Cotarini,Pfetro  IT  heatino,Giaco 
ho  SadolatOyReginaldo  Polo  tutti  Cardinali.  Fe» 
derico  Fregojò  udrciuefcouo  di  Salerno,(jirolamo 
jileddro  Arciuefcouo  di  Brindicci,  Giodni  Mat 
theoZlejcouo  diZJerona,Gregorto  Abbate  di  San 
Geòrgia  JiVenetia,  eThomafo  Maejlrodel  fa» 
ero  palaTl^o,  e come  fi  le  farebbe  potuto  far  prò» 
uifione  per  leuar  toccafione  ad  ogn* uno,  di  alte» 
narji dalC ubidientia  della  Chiefa,  e di  lafciar*  il 
giudicio  Jincero,  et  orthodoxo  della  fama  fide  Ca 
tholica.ZH penfaronoquefiin^relatt eletti  molto 
maturamentOye  ne  auertirono  il  P apa,in  ifcritto, 
hauendoui  pofio  tutto  quello  che  haueuano  troua» 
iOi  e giudicato  che  fujfe  bene  : non  fu  mai publica 
ta  quefialoro  fcrittura,  e non  fi  la  cagione . Qjn 
fio  fu  bene,  che  permeT^  fecrett  ne  fi  mandata 
una  copia  in  zÀllemagna,  cantra  la  quale  P anno 
feguente  m*  d.  xxxix.  Luéero  fcriffe in  Un 
gua  T hedefia,  molto  firiofamente,  come  e acco» 
fumato  di  fare,  interpretando  ogni  cofa  in  male» 
per  maggiormente  infiammar*  il  popolo  cantra 

la  Chiefa  Romana  yfirijfe  m lingua  Latina  an» 

cord 
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cor  A il  Dottore  Sturmio»  huomo  dotto,  eloquen 

te,  centra  la  detta  ferittura.di  quei  Tardati , ma 
alquanto  piu  modeflamente  che  non  haueua  fat- 
to Luthcro . Il  Cardinale  Sadòletto,  huomo  donif  n stioU 
fimo,  e facondo  nella  lingua  Latina  ; come  fiifiidi 
. to  di  uedere  tanto  fapcre,et  eloquentia  nello  Stur 
mio,  cofi  mal  accompagnata  dalla  poca  tempe- 
rantia  Luther ana  ;gli  fcriffeuna  lettera,ripreH 
den dolo  molto  modeflamente  della  fua  immode- 
fiia, dicendo  di  quefla  maniera,  damai  non  ajpet 
taii  Sturmio  amico  mio,  di  uedere  quefla  tua  fin 
gelare  uagheT^a,  e grafia  di ftile,  che  mi  difpian» 
ceffe  tanto, come  ha  fatto,uedendotiufare  fcriuen 
. do  una  infinita  moltitudine  di  ingiurie,  e di  pun- 
gentijfime  calonnie,  Pefando  che  quefla  proprietà 
fitjfe  folamente  coueneuole  a Luthero,  come  quello 
che  la  fa,fia  tutti  glihuommi,  c^rire  con  gridi 
impetuofamente  ; ma  che  la  fuffe  molto  lontàna  ■ 
poi  da  le  genti  di  buone  lettere,  e di  molta  erudì-  * fai  r,: 

tiene,  oltra  la  loro  modeftia,e  nobile  creanla^  Co-  [ 

me  ha  potuto  dunque  quefio  fregio  cadere  nel  tuo 
.ffirito  naturale  ? cofi  alto,  nobile,  e pieno  di  per- 
fètta dottrinaìDimmi  qual  parte  e quella  deltuo 
libro,chenonfia  piena  di  maledicentie,  e crudele 
riprenfioni ; quddo  tu  uai  dicendo,  e replicandoci 
ftoftri  uituperi,le  noftre  trifiiffime  affettioni,la  crtt 
deità  noftra,i  nofiri  peccati, e gli  errori  nofiri  IfeH 
ciconuiene  pero  che  habbiamo  altro  auifòy  fiamo 
concor di,con  effi  mi, di  effere  biafimati  tutti  ugual 


mente 
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'mente  VPaceùa,  di  meHieri  Sturmin  fhr  unghia 
Àicio  piu  particolare , e giudicare  ciefcuno , non  in 
tutto  \uedendo  che  a Romat  ut  fino  y gratta  di 
f • *DÌ0i^piu  Prelatibuoni , che  non  fino  trifli.' Venne 
■'  * Catholici  a perdere  molto  tjuejlo  annain  Safi 

I finia,ejfendo p affato  a miglior  uit a iliaca  (jeor 

gio , finz^a  heredi , p erche  erano  morti  i fitoi  figlio- 
noli  alquanto  prima  di  lui . T*rima  che  fitjfe  alPuU 
•timo  paffo  fice  teli  amento , lafciando  heredi  dello 
fiato  fiio , il  *T>uca  Arrigo  di  SaJJònia  fuo  fiatelr 
io  j con  Adauritio  ydr  Augufio  fuoi  figliuoli  ; con 
-conditione però,  che  non  hauejfero  ad  alterare  co^ 
fa  alcunanelle  terre  che  hereditauano  quanto  ab- 
ia  Religione  , e che  Xontrauenendo  effi  heredi  a que 
fia  fita  ultima  uolòntà  ypajfajfe  iheredità  fita  al-r 
d Jmperadore  al  Ferdinando  fuo  fratello  ,fin 

ut  tanto  che  fi  trouaffè  huomo  della  defiendentia 
^einyuca  Arrigo,  che  uolejfe  ejfere  obltgato  a que» 
lelodeiou  Sa/ùa  conditione . Coji  abhorriua  Cherefia  Lu» 
USaflfomlu  -therana;  onde  ternana  di  perpetuare  la  fide  ue» 
ra , e Catholica  nel  fuo  paefe  ancora  dopò  la  morte 
fita . Comunicò  il  buon  T)uca  quella  fua  intentiò» 
eie,  ai  primi  Signori  delle  terre fue , ^ al  confi» 
^ glioyuoiendola  approuare  con  la  loro  fede,  e Sacra 

mento  j non  parue  però  loro  che  fiiffe  bene , dima» 
fir andogli  , che  facendo  queflo  prima  che  fi  fàpefi- 
fe  la  uolonià  del  T)uca  Arrigo , il  quale  per  auen» 
turaui potrebbe  confintir e da  fi  medefimo,firelp* 
i>e  un  fargli  ingiuria,  ondi  il  pregarono  che  gk 

man» 
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mandajfe  ,a 'pgnificar*  al  T)uca  ^irrigo  U tìolet^, 
'fio,  che  quando  Phauejfe  negato,  aW bora, non  ha^, 

' uer  ebbero  mancato  di  far  quanto  dimandaua  ; fi, 
contentò  ill^uca  Giorgio  di  fare  quanto  lo  confi^ 
^liauano  ; ma  non  ui  uolle  per  cofa  del  mondo  con», 
Jèntire  il  *T>uca  zy^rrigo  ,*  come  quello  che  amaua, 
meglio  che  lo  Bato  di  fio  fratello  paffaffe  in  altri, 
heredi,chelafciareuiuere  Catholicamente  i fioi^ 
figgctti.  In  tanto, prima  che  quefla  ultima  in->^ 
Jbtutione  del tefl amento  ,fùffe  confermata , col  con. 
fintimento  di  quei  Trencipi , a i quali  s' apparto^ 
neua  di  confentirui  ,iVDuc a Georgiofu  colto  dal» 
la  morte;  come  prima  il  T)uca  irrigo  poi  ne  hebf  , 
belanuoua,s*tmpadronidi  tutte  le  terre  delfia-^ 
fello  morto,  facendofi  accettare  per  Signore, e giu^ 
rar  fedeltà  da  tutti  quei  fòggetti;  dapoi  fice  uenir, 
Luther 0 a Lipfia  a farui  qualche  predica  ; e co  *, 
minciar  a fpegnere  ne  gli  animi  di  quei  popo*^ 
li  la  religion  Catholica;  e piantar  ui  la fua  herefia.. 

L*anno  m.  d.  xl.  Carlo Imperadoreuo- 
lendo paffar'  in  Fiandra , prefe  il fio  camino , per 
il  %^egno  di  Francia  ; la  cagione  cheU  moffe  a far 
quel  maggio  fù  la  ribellione  di  (fantes , fitta  con-‘, 
tra  gli  ordini fioi  ; dellaquale  però  ne  hebbe  quel-, 
le  città  da  fua  Maefìà  il  meritato  cafligo , hauen» 
dola  ridotta  in  tal  figgettione  , che  le  tolfe  del 
tutto  le fime , di  poter  più  cadere  in  errore  diri», 
bellione . Hauendo  poi  il  Re  Fxancefco  primo  di, 
Francia  conofciutoil  uolere  dell'Imperatore,  ne^ 

hebbe 
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hehh  molta  aìUgré^a;  & mandò  il  ftto  Con* 
ttflahile  ad  incontrarlo,  infieme  con  moltigentiH* 
huomini  del  Regno , a fin  che fitjfe  raccolto  con  o» 
gni  maniera  di  f^lendore  Reale  ;dapoi  ni  andò 
inperfina fino  a Cafiell"aroe,doue  lo  raccolfi,  cofi 
lietamente  , e di  buon  cuore , pronto , e fincero  ^ 
che  non  hanerebbejaputo  fitr  d' anantaggio , 
cendógli  furi*  entrata  per  le  fine  terre,  che  erano 
nel  camino  che  haneua  a fitre  fina  AfaeHà , come 
haueua  già  altre  uolt  e fatto  la  p^ona  fita , e pia 
ancora . entrò  poi  in  *Tarigi  il  primo  giorno  dt  Ge 
naio  con  grandijfimo  trionfi , e fit  condotto  alla 
ChieJadi^I^Hra  Donna , dotte  il  Cardinale  di 
“Bollai  yéfcouo  di  T^arigi;  & il  Cardinale  Farne*  > 
fi  Legato , e nipote  di  T^apa  H^aolo  i ii , manda* 
to  a negotiare  le  cèfi  della  Religione  con  ambidoi 
^nei  granellimi  Drencipi  della  Chrifiianità  ; il 
raccolfero  con  grandijfimo  honore , e riueren'^  • 
ejfendofi  poi  trattenuto  da  otto  giorni  in  Parigi, 
trattato  di  maniera , che  non  rimafe  adietro  coja 
alcuna  di  quelle  che  poteuano  pale  far  a fita  Mae* 
fia  Cefarea  ,la  molta  ajfettìone  del  Re  Francefeo 
el*allegré^a  che fintiua  uedendolo  nel fuo  %je* 
gno;prefe  il  camino  eùritto  per  poffare  in  Fian< 
dra , nel  quale fit  fempre  accompagnato  da  i figli* 
etoli  del  Re . Si fperaua  da  quefia  uifita , ^ oboe* 
coment  0 di  cofi  gran  Drencipi , una  pace  certa, 
éficura  in  tutta  la  Chrifiianità  ; e credo  che  comi 
buoni  amici  della  pace , l*hauerebbero  uoluta  ; 

ma 
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ma  fiori  la  permejfero  i peccati  noHri,  a fin'  che  le 
crudtltà  y&i  trauagU  della  guerra , cijùjfero  per 
ungiufto  caftigo , aggiongendoui  che'l  Mauoloyche 
fapeua  molto  bene  che  quando  quegli  gran  'Tren^ 
cipt  fiijfero  fiati  uniti,  fi  farebbero  dati  alla  dtfirui 
itone  dell*  herefie  i fi  come  di  già  nhaueuano  da^ 
t a int emione  al  mondo , Onde  perche  nonimpjCr 
dtjferoil fuo  dtJfegno,non  lafciò  di prouocare,M 
metter  tnanT^  per  i fiuoi , de'  quali  ne  fino  fempre 
un grojfo  numero  apprejfo  i gran  Signori ,nuouk 
intoppi  per  diHurbare  la  pace  r di  maniera  che 
non  fi  conchiufi  cofa  alcuna:  con  grandijfimd 
lacere  de  i popoli  hoggimaieshaufit  per  la  hthn 
ga  guerra  di  quei  Prencipi  ; quefla  fconclufione» 
diede  occafione  a molti  di  biafimare  Cfmperato* 
re  yche  hauejfe  hauuto  cofipoco  rifiato  alla  libe* 
r alita , & al  cuore  Ubero,  & alla  fide  Ita  del  %je 
di  Francia , tanto  inclinato  alla  pace , come  quel-- 
lo  che  fatto  fior  deuole  delle  querelle  uecchie,  detta 
nt emione  detta  perfina Jùa  , della  morte  del  2?c/- 
fino filo  figliuolo , che  deueua  /ùcce  dere  atta  corot 
na  i auenuta , per  quanto  s'andaua dicendo ,per 
follecit Udine  dette  gemi  dell' Imperadore ^e  tutte 
P altre  materie  di  odio  cantra  quel  Prencipe,  l'ha-> 
ueua  tanto  humanamente , ^ amicheuolmentc 
raccolto  nel  fuo  Regno,et  honor^to  cometa Jua  prò 
pria  perfina  ; e condottolo  ficùr amente  ,fin7^  la* 
filare  cheglifitjfe fimo , 0 detto  eofa  aluna,  che  gli 
fot  effe  difiiacere , (fi  ejfergli  poco  grata . Condufi 
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/J  il  Cardinal  Farne fe  Cjtnperatore  in  <ju^i  pae^. 
fi,  e come  quello  > che  era  molto  giouane , haueua 
hauuto  da  Papa  Taolo,  per fio  ConfigUero  Mar» 
cello  Ceruino  Fefcouo  dt  Nicasiro  huomo  lettera^ 
to , di  molta  uirtU , e di  grandijfima  prudenza  ^ 
onde  per  quefte  fie  eccellenti  qualità  fi  fitto  Car- 
dinale in  quel  uiaggio  ; e dopò  uenne  ancora  alla 
dignità  Pontificale,  tutto  che  non  la godejfe  che 
X X giorni,  come fe  f)io  , ci  haueffe  uoluto  dar  ad 
intendere  che'l  mondo  non  era  degno  della  fua 
molta  bontà . Fece  tl  Cardinal  Farnefe , infieme 
eoi  Cardinal  Ceruino  ogn'opra , con  P Imperato» 
rt,e  con  i ‘Frotefiantt , di  uenire  a un  buono  e, 
Chrifiiano  accordo , nella  nera  fide  Catholica,c  . 
nella  ubidientia  della  Chiefa  ; ma  furono  fpefe  in 
nano  le  loro  finche  ; onde  ritornarono  per  tl  uiag» 
già  di  Francia , a Roma  i e trouarono  ché*l  Re 
Francefeo  haueua fiuto  un  editto  fiuerijfimo  con^ 
trai  Lutherani , tl  quale  fi  publicato  a fuono  di 
tromba , per  le  Hrade , e pial^  di  Farigi  fecon- 
do il  cofiume , e dapoifr  dato  alle  flampe  a fin  che 
ognuno  il  potejfe  uedere , 1/  x 1 1 1 . giorno  del  mefe 
di  (jiugno  ; il  contenuto  dell'editto  era , che  da  al» 
(bora  in  poi , dopò  che  la  maggior  parte  de  i ^rer 
lati  della  Chiefa,  fi  rendeuano fiacchi,  e negligen-r 
ti , nel  cafiigar  i Lutherani , e tutti  gU  altri  he» 
retici  ; i Giudici  Laici , e Ifecialmente  i Prefiden- 
ti,  pigliar  ebbero  la  cura  dihauer  nelle  maniglia 
her etici t facendo  i loro  proceffi  legitimi  intiera»^ 
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mente  > lafcUndone  poi  il  giudicio  eUffinitiuo  ì aUe 
fipreme  Corti  de*  fuoi  parlamenti . Fece  il  Re 
quell"  eStto , congrandijfimo  "^lo  ha  in  molte 

partiamo  molto  feruitio  ; ma  perche  queUe  vni^ 
uerfità  di  legge  erano  in  gran  parte  auenenate 
dall*herejia  di  Luther 0 , non  heihel" editto  quello 
intiero  ^etto  che  defideraua  il  %^e . In  quei 
giorni,  uenneincognitione  il  Re  d Inghilterra ^ 
che  per  hauer  aperta  la  porta  a i Luther  ani  ; 
e spenta  la  autorità  del  *Tapa,  et  ufur^atafianco 
ra  la  fopraintendenl^  deltautorita  fpirituale 
nel  fuo  %jegno ,nafceuain  quella  mutatione  dì 
Religione  molti,  e molti  difirdini,epiu  che  non 
hauerebheuoluti  .fece  adunare  tutti  gli  flati  del 
fuo  Regno , per  fhruiprouifione,  e fece  conferma- 
re  alcuni  articoli , intorno  Pufò  del  fanto  fkcra* 
mento  dell  altare  fitto  una  fila fpecie,  della  meffa 
priuata,  della  continentia  de  i Preti,  de  i uoti  del- 
la Religione , della  confinone  facr amentale , e di 
alcune  altre  fante  cofi , che fino  fiate fimpre  in  u- 
fi,et  accettate  da'  Chrijiiani,fittomettendo  queU 
li  che  i contraSceuano , 0 contraueniuano , alpe-» 
ricolo  del  fioco , ouero  ad  altra  piu  crudel  morte  « 
fecondo  P opinione , e difcrettione  dei  giudici, e 
qualità  de  i contrauenenti , alle  cofi  diuiue,  & al- 
lafirittura fama . Ala  e molto  maPageuole  efi 
fir"  heretico  in  urC  articolo -di  Fede, e non  cader 
dapoi , nell* errore  de  gli  altri , per  quefio  durò  • 
• -molto  poco!  editto.,  Perchei  Luther  ani  di  Vkit- 

li  timberg» 
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tìtnherg , ptr  fua  Smanda, , ut  mandarono  alcu-^ 
ni  loro  Theologiyper  cominciare  coni  fuoiiChe 
non  gli  portarono  alcuna  cofa  buona . Dimanie^ 
ra  che  al fine  la  fide  diede  luogo  alC  errore  publi^ 
camente . Ejfendo  in  quei  giorni  poi  l'Imperatore 
in  Fiandra  ; fice  un'editto  alla  pena  della  aita  ; o 
aero  di  effire  fepolti  uiuigli  huomini  e le  donne,che 
non  fiifiè  alcuno  de  ifiuoi  figgerti  dt  quale  fiato, o 
conditione potejftro  ejfire  ,*  che  hauejfe  ardire , S 
lenire  apprejfi  S fi , uendere,  portare,  dare , leg-- 
gere,  predicare,infegnare,fipportare, difendere, 

V dilf  ut  arfecr  et  amente , oin  pubHco , della  dot-, 
trina,  fcritti,o  libri,  che  hanno  filiti,  o potuti 
fare.  Martino  Luthero  ; Gioanni  Fuiclejf,  (fioan 
ni  Hus , Marfilio  da  Tadoa , l'OecolampadioJl 
Zuinglio,  il  MelanHhone , Francefco  Lampert , 
gioanni  Corner ano,0 itone  "Brunfilfio,  (fiuHo  lo 
nas,  Gioanni , ^Purpuri,Gor etano , egli  altri  au- 
tori della  loro  fetta , conuinta  dalla  Ghie  fa , e tut- 
ti i nuoui  T efiamenti,  tfiampati , da  Adriano 
C di  Berga . Chrifiofiro  S Raimondo  , gioanni , 
7* ellyinfieme  con  i fittofernti  libri  la  Thrafe  del- 
la ferii  tura . Pmterpretationede  inomi  hebrei,  _ 
epitome  della  difirittione  de  i luoghi  del  FaSano. 
Il  ^aralipomeno  delle  cofe  degne  S memoria  • 
t Htlioria  SU' origine  de  i (germani . le  opere  S 
Eobanio  Hefiò . i preghi  al  Signore  del  Grtfiìo  • 
Afethodo  de  i luoghi  fingolari  Slla  Suina  ferie- 
tura  S Erafim  Sor  cero  » et  il  Cathechtfmo . 
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i ^uai  libri  in/teme  con  molti  dltri' y furono  da 


poi  cenfurati  da  i T heologi  di  Parigi , come  fi 
legge  nel  Catalogo  che  ficero , ejù  ijìampato  Pan» 
no  M.  D.  XLliil.  cyfffdttcandofidapotl'Jm» 
peradore  di  far  cfuakhe  buon'accordo  fra  gli  yì» 
Umani  intorno  la  %^eligione;  ucnne  a perdere 
tutte  le  fue fatiche y & in  due  diete  affegna» 

teaqueHo  fine  in  ey^gueno  a Fuorma  y per- 

che i TroteBanti  non  uolfero  giamai  ridurfi  a i 
termini  ragion euoli  y che  erano  loro  propofit . Jl 
Re  djnghtlterra  rifiutò  dapoi  ancora  Anna  di 
Cleuesych'egfiipfosò  dopò  hauer  fiuta  tagliar  la 
teBa  a a^^nna  di  Boulant  ; e prefi  per  mògliera 
Catherina  Auardaynipote  del  Duca  di  NorfòlCy 
figliuola  di  un fuo  fratello , Cugina  della  già  An- 
na di  "JSoulant . la  quale  procurò  che  fiifje  taglia- 
ta la  tefia  a T homafo  Cromel huomo  di  baffi  con-  ^ 
ditionCy  ma falito poi  molta  riputationcy parendo 
alla  detta  ^Anna  aAuarda , che'l  fùffi  flato  ca- 
gione un  tempo  di  prolungar  queBo  fuo  matrimo- 
nio y e trdttenutola  che  non  diucmjfi  Rema  ; come 
quello  che  era  flato  mezx.o  difhr  iffofif  al  'R^e 
prima  Anna  diCleues . Venne  nel  mefi  d! Ago- 
fio,  a morte  in  B^arigi  Guglielmo  'Budeo  dotnffi^ 
mo  e uero  paragone  delle  lettere  humaney  huomo 
nobile  3 e refirendarìo  del  R^e , tl  quale fu  in  gran 
parte  cagione  che'l  Re  Francefio  diriT^affe  lo fiu 
dio  di  tutte  le  buone  lettere  in  Parigi  , con  gran- 
dffimo  honore  & utile  dd  Regno  di  Francia , ma 
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éncord delhene di  tuttala  ChrijHanita , E pia* 
cefi  a Dio  che  l detto  'Budeo , mrtfifi  fiato  al  fi- 
tte tanto fpregiatore  degli  huomini  comejìi.  lafcio 
che  dopo  morte  il  fuo  corpo  frjfe  fepolto  in  terra , 
con  poca  pompa  f e filamente  con  la  luce  diuna 
lanterna  ; uedendo  che  /’  ejfempio  delle  genti  tenu- 
te  fagge,  dotte,  & intendenti,  come  er a effo,firue~ 
no  molto , cofi  all' edificatione,  come  alla  diflrut- 
Della  fepoi  tione  della  %^eÌigione , e delle  cofe  Sante,  mi  ma^ 
rauidio , come  egli  che  erafempre  uerfato  netjtu 

' di  delle  buone  lettere,  cofi  profkne,  come  diurne, 

babbi  potuto  trouar  meno  che  buono  (quello  che  le 
' fritture  e Sante  ,edtuine  raccomandano  tan- 

yV  to, come  farebbe  a dire  la fevoltur  a, [operba,per 

* . • ript*t^tione  degli  huomini  di  buona  uita , & uert 

• 4mici,eferuidiDio,comefiuedeperlafepoltu- 

fa  di  Giacob , nel  libro  della  generatane, 
pitdno  Abner , nel  fecondo  libro  de  i Re,  delFa- 
We  > e della  madre  de  i Mac  abei  : nel  fecondo  lo- 
Yo  libro  della fipoltur  a di  Giesv  christo, 
in  tutti  gli  Suangelifli . Si fa  bene  che  quefioferue 
poco  altanìma  ufcita  del  corpo  ima  fi  fa  ancora 
che  la  fepoltura  dà  baQn*  ejfempio  a quelli , che 
* . uengono  dopò  noi , e per  quefto  > quelli  che  riman- 

- - cono  fanno  quell* ultimo  honore  con  una  pompa 
%odefìa , al  fratello , al  proffmo , & a quel  corpo, 
che  molte  uolte  e flato  habitatione  dello Jptrtto  fan 
'to,edeimeJfo  Giesv  christo,  almeno 
f il  domo  di  ^afca , hauendolo  offendo  tn  ulta  n- 

^ . ..  ceuutOM 
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eeuuto . QJ^^ìo  che  fice  'Budeo , lo  potrebbero 
re  cfuelli  che  non  intendono  fhonore  cheT>io  fa  ai 
corpi  loro  ; tenendone  cofi  poco  conto  ; le^endofi 
che  ^iojèppe figliuolo  di  Giacob , lajciò  alla  morte 
fifa , che  fiijfe portatoti fuo corpo  a fepelUre  nella 
fifa  di  Chanaan  ,doue  erano  flati  fepolti  i fuoi 
maggiori . diranno  alcuni , e di  che Jerue  ijueflo  ? 

*I>t^  che  quel  Santo  Patriarca  intendeua,^ 
uoleua , con  quefio  mé^o  farci  intendere , che 
fi deue  altro  honore  nell'  ultimo  a i corpi  de  i fèrui» 
tori  di  Dio , che  non  fi  deue  a quelli  de  gli  infedeli» 

Dice  San  Girolamo  fra  l* altre  ragioni  della  cir* 
concifione , quefla . che  la fifa  per  conofeer*  i corpi 
morti  dei  Giudei»  da  gli  altri;  morendo  in  bat-» 
taglia  ,0  in  qual  fiuoglia  altro  luogo , e metterli 
honorat amente  nella fèpoltura , a parte,  e fep4» 
ratamente  da  quelli  degli  inimici  diT)io . Sefufi 
fero  uietate  da  Dio  le  jpefè  che  modeflamentefi 
fanno  nellàfepoltura  del  Chrifliano  morto;  G 1 1- 
sv  CHRISTO  non  ci  hauertbbe  dato  C efem* 
pio  del fuo  me  defimo  corpo . e non  hauerebbefip* 
portato  che  fi  fòfero  fpefi  tanti  denari  in  mirrha 
^ j^loe  per  ongere  il  corpo  fuo:  che  doueua  ben 
prefloritornar  in  uita*  Qj^flomedefimo  anno  Morte  di 
(fio  anni  l^aiuoda , Re  di  Vngheria  % pafsò  d mi<^  Gio.vaiuo 
glior  ulta  ,*  hauendo  lafciato  Stefano  fuo  figliuolo 
ancora  giouanetto;  onde  le  genti  di  quel  Repto. 
hebbero  ricor  fi  a Solimano  g ran  Signor  de* 
chi , che  Holefe  pigliare  la  protettionf  di  Stefano  * 
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cantra  Ferdinando  Re  de'  Romani^  che*luoleuét 
sfogliar  del  Regno  i per  jkrfene  egli  Re.  cofache 
jèce  il  T ureo  dt  molto  buon  animo,  hauendo  man 
dato foceorfi a ghVngheri , cantra  il  Re  Ferdi~ 
nandù,  con  molti  prefinti  àncora  al  picciolo,  e 
^iouanetto  . Jfdo  uoluto  por  quiui  quefio  fuc~ 
ceffo  uedendo  Che  ejfo  ancora  aiutò  la  diminutio^ 
ne  della  'R^eligión  Chrifliana  ; perche  quella  ri- 
filuttone  de  i Signori  delC  Vngheria , ha  dato  un 
nuouo  modo,c^  aiuto  al  T ureo  di  riconofière  quel 
paefi  Chrijhano  ; ^ impadronirfine  per  cagione 
- dell' auaritia , ambttione  de  i noflri  Principi . 

^Perche  poco  dopò  gli  ZJngheri  dimandorono  aiu- 
to a* T urchi  cmtra  tl  Re  Ferdinando  che  ajfedia 
ua  Buda  ; i quali  non  mancarono  loro , /àbito  di 
un  gró/fo  ficcar  fi  { ejfindoui  uenutoilgran  Signo 
re  tn  per  fina  ; doue  cojirinfi  il  Re  Ferdinando  a 
leuarfi  con  l'ejfercito  dall*  affi  dio , con  grandijfi- 
mo pericolo , e perdita  dt  Pejl , T erra  affai fòrte 
ulema  à Buda . Auenne  che'l  T ureo  poi  ricono- 
fiendoft  patrone  della  campagna  j come  quello 
che  haueua  molto  maggior firz^e,  che  non  haueua 
no  gli  Fhgheri , fitto  colore  di  uoler  uedere  il  gio- 
r'n  -r  uanetto  Stefano  Vaiuoda , herede  del  Regno  di 
' X)ngheria,  del  quale  haueua,  offendo  ricercato,uo 

lontieri prefa  la  tUtella  ,•  ui  andò,^  uolle  nelle  ma 
ni  la  firtei^A , e la  città  dt  "Buda , come  capo  S 
tutto  tl  Regno  diVngheria , & hauendo  ancora 
in  poter  fio  l' herede,  dopò  molte  dfftmulationy 
: L della 


/■ 


> 


decimo  S e 5 T o . ^ Tyx 
dellamadre , non  lo  uolle  giamaireftftaire , chi 
prima  non  gli  frffiro  confignate  nelle  mani  le 
terre , e fòrti  di  'Buda.  Fu  all  bora  conjlrstta  l in» 
felice  'Fucina  Ifabella  » figliuola  del  Re  Sigifmon» 
do  di  Pollonia , infieme  col  figliuolo  retirarfi nel» 
la  T'ranfìluania } lafciatale  dal  'Turco,  affet» 
tando  miglior^  occafione per  ricuperar  il  Regno , 
eccoui  che  feruitio  ha  fiuto  la  diuifione  della 
ligione  introdotta  da  Lutbero  : effondo  gli  jilla» 
manni  diutfiin  molte  parti,  non  fu  alcuno  che  ha^ 
ueffe  ardire  di  darfi alla  dififit  della  Chrifiiani» 
tà  3 perche  Luther o 3 come  fi  e deito  piu  uolte , ha» 
ueua  piu  uolte  di ffuafa3  e ritrattai  al  imprefa  con 
tra  Turchi  : in  tanto  ^Imperatore  fhceua  ogn'o» 
pera , di  adunare  gli  ordini , ^ i fiati  dell  Impe» 
rio  3 a Spira , e dj>pò  a Vuorma , e dopo  ancora  a 
*R^atisbona3  per  far  qualche  prouifione  alledif» 
firentie  della  Religione  ma  non  fi  fhceua  che 
filmare  3 e dopò  hauer'  hauute  molte  contentioni 
infieme  i CathoUci,  con  i Proteftantitintornolac» 
cettar  unlibroprefentato  a Ratisbona  all  Impe- 
ratore 3 cr  agli fiati,  come  melico  di  riconciliar^ 
infieme , effondo  ragioneuole  per  ambedue  le  par» 
ti  y alfine  fu  mandato  il  tutto , e riportato  alcon» 
cilio  uicino  3 contenendo  il  detto  libro  cgfe  cantra» 
rie  alla  dottrina  Catholica,  et  ancora  cantra  1 0» 
fiinatione  dei  Luther  ani  ; il  che  fu  cagione  che  ne 
gUuni,neglialtriil  uolfero  accettare.  Sitroua 
uende  il  libro publicamente  infieme  con  la  A» 
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fologta  dell"  Ecckjo per  i ‘Trencipi  cantra  le  cakn 
nie  de  i Lutljerani , per  far  mentire  lo  Sleidano , 
che  biajima  il  dottor'*  Ecchio,che  non  lo  uuole  ad^ 
mettere , come fe  i fùoi  l'haueffero  admejfo  uolon- 
tieri . Pudendo  /’  Imperatore  Carlo  già  molto  pri- 
ma , che  quefle  diae  fatte  per  t accordo  della  Re- 
ligione , non  erano  che  fatiche,  e fpefe  perdute , t 
che  non  fi  faceua  cofa  alcuna  a beneficio  delia 
ChrilUanità;  fice  fine  a quell* adunanzA , & fi 
deliberò  di  mofìrar  il  fuo  T^lo  di  un* altra  manie- 
ra , che  però  gli  riufci  effo  ancora  molto  poco  ; non 
offendo  pofftbtle  di  proyferare  cantra  gli  inimici 
della  Chriflianita , che  fono  i T urchi  ,fina  tanto 
che  nel  cuor  noflro  fentiremo  ognhora  male  della 
fède, e non fi  porteremo  come  ueri figliuoli  di  Gin 
sv  CHRISTO,  e dellafuaChiefd;  perche  non 
Ji  ueggonogli  arbori  portar frutti , quando  Ioni- 
ma  del  tronco , e la  medolla  è fraducia . Ifondi- 
meno  confidandoji  I Imperatore  in  Dio , e tentan 
do  di  acerefcer  molto  le  cofe  Chrifiiane  del  mefè 
di  Ottobre  del  m.  D.  XLi  cantra  l*openione,e 
configlio  del  Papa , col  quale  s*era  aboccato  a 
Milano,fipofe  con  I armata fua futmare,per  far 
Pimprefa  diAlgieri  terra  molto  forte  nell  Africa, 
della  quale  ufciuano  molte  uolte  i Mori,e frorreua 
no  cÒgrandtffimi  danni  i lidi  di  Spagna;  e fpecial 
mente  nella  parte  chiamata  ’Betica^  Giunfècon 
' grandiffime  dìfficultà  del  mare , e de*  uenti  in  A- 
frica , ejbarcò  le fùe  genti , uicino  od  Algieri 
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tagliò  a molti  Afori,  ma  ejfendoji  mcjfapof' 
una  gran  pioggiajCome  fuol  quafi perfempre  met 
terfi  in  quei  tempi  ydapoi  che  firono /barcati,e- 
non  giungendo  le  naui  delle  uettouaglie  per  il  mal 
t€po,  e per  ejferne  andate  molte  a male  perla  fir 
tuna»  cominciauano  le  genti  Imperiali  a fippor» 
tare  una  gran  carestia  di  co  fi  necejfarie,  non  ha 
uendo  una  gran  parte  dell* efir cito  ne  arme,  ne 
uejliyne  uatouaglieyjù  firT^to  P Imperadore^non' 
fenza  gran  perdita  d'huomini  di  imbarcarfijha 
uendo  fimpik  i Afori  da  tutte  le  parti»  e tornare 
uerfo  la  Spagna,  con  grandfjfimo  pericolo  delU‘  ' 
fir  t un  a,  la  quaP  interruppe  una  tanto  hella,egie 
ueuole  imprefa  iC  Chriftiani.  EJfindofi  daWaltra^ 
parte  ritirato  il  Re  Ferdinddo  dalPaJfidio  di  Bu- 
da, della  quale  s* era  poi  fitto  patrone  Solimana 
graneC  Imperador  de*  T urchi;  adunò  il  Re  a Fra 
ga,  i Stati  del  fio  paefi,  terra  principale  nel  re-^ 
gno  fio  di^Bohemia , per  pigliare  rifilutione  alle 
cofe  de  i Stati  fioi;  e di  ricuperare  le  terre  occupa 
■ teda  T urchi.In  quefta  dieta  xy.nii.de  iprimiSi 
gnori  dell*  Arciducato  ttAufiria  a nome  degli  or 
dini, e Stati  di  detto  Stato, et  injieme  x.  città,  fra 
le  quali  era  Viena,ricer corono  il  Re  Ferdinado  lo 
ro  Signor  e,che fijfi  loro  per  mejfi  di  mutar  Religio 
ne, et  unirfiin  quefta  parte  a i Lutherani,no  uollt 
conceder  il  Re  loro  quefta  Mmanda,  anTifice  lo 
ro  nuoue prohihitioni  di  non  innouar  cofa  Àcuna,‘ 
In  quei  giorni pafsò  a miglior  uita  il  Vefcouo  dò 
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^t^mhurg  In  SaJJònia,  e fit  eletto  m luogo  fuo  dtt. 
i Canonici  Giulio  ^Tfiugtohuomo  aottijfimOjeCa^. 
thojico  ; ma  il^uca  Hi  SaJJònia  Slettore ^non  uoHe. 
Confentire  a quell  elei  t ione , allegando  i priuilegif. 
antichi  i eie  ragioni  della  cafa  Jùa , quanto  al  pri^, 
uedere  alle  Chiefe  principali  ; e rifiutando  il  ìfiitt  . 
gioy  inHitu)  ‘ISJtcolo  Amflorff'y  T heologo  di  'Vuit-  \ 
timherg  ; che  meri  a dire  Luther  ano  perfino.  Fu. 
dunque  eletto  dal  Duca  V Amfiorffy  cojentendoui 
Lutnero  nel  mefe  di  Gennaio  m.  d.  x L il.  fcrtjjè 
dapoi  un  libro  in  lingua  T hedefcayttolquale  pefa. 
di  rendere  le  ragioni , perche  non  fia  rimafio  Ve^. 
fcouo  il  Pflugioyle  quali furono  per  la  maggior  par 
te  perche  non  feguiuala  fua  dottrina . Fece  il  Re 
Arrigo  d" Inghilterra  nel  medefimo  annOye  mefe 
tagliar  publicamente  la  tefla  alla  'B^eina  Cathe 
rma  Auardayfua  moglierayperla  medefima  ca 
giontyche  la  fice  ancora  tagliare  ad  ^nna  di 
Baulant  fua  cuginay  feconda  mogliera  delB^e  • 
Alcuni  fcrijferoy  chel  Re  non  la  trouhy  la  prima 
notte  che  dormi  con  effa,  vergine , come  penfaua  ; 
e quefio  fii  ancora  cagione  di  farla  far  morire . 
Àia  fia  come  fi  uoglta  è cofa  certUy  che  quello  del 
quale  s*haueua  fòJpettOyche  I haueffe  goduto , fu 
richiamato  dall'  Ifola  d' Htb  ernia  y (bue  haueua 
qualche  gouernoy  per  ejfere  della  cafa  fua  y e de  i 
piu  domefiici  famigliari  ; e giunto  che  fuy  effondo 
conofciuta  la  cofity  apertamente  gli  fitmedefimar 
mente  tagliata  la  tefla,  infieme  con  quelli  chel  fa 
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peuanoyenon  Vhaueuanouolutà  fubito  nudar* al 
Ho  uolontieri  uoluto  dir  quefloya  fin  che  per 
queflo  ejfempio  fi  guardiamo  dal  giudtcio  dil)io, 
chenonlafcialecafe  tlluHri  ancora  fenzjt  cafti- 
go  quando  errano  ; come  fi  uede  ejfer  auenuto  a 
quefto  Rey  che  hauendo  fatto  diuortio  con  la  fiua 
donna  legitima  ,*  per  godere,  fotta  colore  dt  matri 
monto y del  [ciocco  amore  di  Anna  di  "Boulant^fi 
è trouato  ingannato  ,*  e dapoi  e fiato  fempre  infta 
bile,  & incannante  in  tutti  gli  altri  matrimoni^; 
oltre  le  JpeJfe  ribellioni  de'fuoi  foggettiynon  hauen 
do  potuto  poi  rimediaruiyjin\a  acquiUarfi  un  no 
me  biafimeuole  di  A^acelaio  del  popolo  Inglefè,del 
quale  doueua  ejfer  e X^ey  protettore , e padre . Il 
medefimo  quafi  auenne  a ^DauidXje  ctJJraeU 
il  quale  per  efiere  [regolatamente  innamorato  di 
Berfakea  yfice  morir*  Vria  [no  marito  ,per  pi~ 
gliarla  per  mogltera  ; onde  dapoi  hebbe  per 
pre  l*tra  di  Dio  nella  cafa  fua , come  morte  di 
gliuoliyCorrottione  di  forelleyribellione  del  proprio 
figliuolo y cofi  crudele,  e sfirzAta,  che  fu  conUret^ 
to  allontanarfi dalla  fua  città  Reale, e celarfi  nel» 
le  montagne,  e ne  i bofchi,afpettando  la  mifericor 
dia  di  Dio.  ‘Toi  che  uengono  dunque  tanti  mah,  e 
tante  miferiea  i grandi,  quando  fono  fregolati, 
nelle  loro  affettioni  ; e per  efferfi alienati  dalla  co» 
muneintelligentia,  e fide  della  Chiefa  Catholicai 
quelli  efempi  ci  feruiranno  per  efftrne  auertiti  • 
Nel  medefimo  anno  alti  yiWi.  del mefe  dt  Aiag 
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gÌ4 , pafso  a miglior  uita  Fra  dietro  de  i Comi 
Religiofo  di  San  Fracefio,  Trattore  in  T heologia 
, jhmofitper  la  fUa  /apiezjt  paragone,e  per 
/ - le  fue  lettioni  di  giorno  in  giorno  piene  di  gran- 
dijfima  dottrina  ; come  quello , che  non  ripofaua 
giamai , predicando  continuamente  » e leggendo 
ancora  ordinariamente  due  mlte.il  giorno  ,*  onde 
ancora  che  la  facondia,  e gratia  nelF^redicare 
no  jùffe  di  quella  maniera  in  lui,che  fi  uede  in  mol 
ti  altri,  nondimeno  ui  andauano  molti, e molti  udì 
tori,e  ff?etialmente  i dotti,egli  amatori  della  ferie 
tura  Santa,  effondo  tratta  da  effo  molto  profinda 
^ mente,  con  tal  filicitÀj  deflre^^,  che  faceua  im 

pedimento  alla  dottrina  di  Luthero;  di  modo,che 
non  poteua  far  gran  radice  nella  citta  di  Parigi 
eofiin  uero,  mentre  che  fu  in  quefla  uita,  i Lume- 
rani  non  hanno  mai  hauuto  molto  larga  entrata 
fia*l  popolo  di  quella  città.  Fu  la  fua  morte  di  mol 
to  cordoglio  al  popolo,  come  lo  mofìrò  chiaramèn 
te  alle  fiue  efequie,  facendo  conofeer e in  che  ripu- 
tàtione  Phauea  tenuto  uiuendo  ^ perche  correua- 
no  da  tutte  le  parti,  in  tanto  numero , che  non . 

hauerebbero  fatto  maggior  concorfò  alla  morte 
di  un  Re  .gli  furono  fatti  molti  Spitaphij  cofi Cfre 
ci,  come  Latini,  da  tutti  i Dotti,per  honorare  la . 
fùamemoria,  di  modo,che  alcuni  ber  etici  non  fi 
poteuano  contenere  di  non  mormorare,  e biafima 
re,  fi  come  e il  loro  co  fiume  di  dir  male  di  quello , 
che  fi  fila  fauorede  i buoni, per  memoria  dello. 
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uirtUloro . Trouarono  ultimamente  poh  e jù  dein 
Vanno  M.  d.  1, molti fcelerati, et infr-^ 

mi  propojli  yfeminandoli  per  il  mondo,  per  ren^ 
der* ofcura, e fen:(a lederla  riputatione della  buo 
na menforia di  A^aejlro Fr ancejco  P icardo*Dot 
me  in  Theologia,  e predicatore  ,e  pieno  di  gran 
dtffimo  %elo  ; la  uita  del  quale  fr  di  modo  conofiiu 
ta  buona , e perfètta , che  gU  heretici,per  impu^ 
gnarla  non  hanno  ricorfi  ad  altro,  che  alle  armi 
prohibtte,  come  fono  i giudicij  delle  cofe  piufecre 
te, e non  conofeiute  da  ^^chiamandolo  hipocrita; 
caricandolo  ancora  di  molte  cofe  abomineuoli,del 
le  quali  è impojfibile  hauerne  altra  certeT^,  che^ 
di  congietture  fhlfì,ritrouate  da  genti,alle  quali 
Vijìejfa  uertu  è peccato . Ma  non  fr  in  quefta  par 
te  il  dannofolamente  che  uenne  alla  Chriftianita; 
anzi  come  cheH  frjfe  indegno  di  una  coft  buona  co 
pagnia  j e che  per  cagione  de  i peccati  nofiri,Dio 
ci  uolle  priuaredi  perfone,che  fofeneuano  la 
brica  della  f de,  con  le  loro  predicationi,  dirute, 
fcritti,& altre  diligentie,prefe,  e tirò  afe  ancora 
Vanno  feguente,  il  Cardinale  (fajpar^ontarini, 
il  quale  hauendo  molte  uolte  fatto  V ufficio  é Lega 
to,percagion  della  Chiefa  Romana , nell* zyille- 
magna,  tentando  di  ridurla  all  unione  t^Ua  Chic 
fa,fe  frjfe  fiato poffitbile,pafsò  a miglior  Miu,ejfen 
do  Legato  aPologna  ; la  morte  fra  fr  di  gratir 
diffimo  danno,  cofi  per  la  fra  fingolar  dottrina  9 
come  ancora  perla  fra  gran  prudentia  ,per  la 
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quale  tra  ancora  amato  da  i medofmi.  heretìci, 
Dennero  medejìmamente  a morte  dui  ^randtjjì- 
mi  dtjènfori  della  fide  Catholica  in  Germania, 
^ioanni  EcchtOy  & AlbertoT^ighio,  Dottori Ca 
tholicty  dr  uer amente  degni  di  ejjer  nominati  per 
tali,  come  quelli,  che  confiantemente  in  tutti  i luo 
ghi,  dr  i'O-  tutte  le  occafioni,  difinduta  la  fideCa~ 
tholica,  con  dtjpute  publiche,e  priuate ,contra  i 
Luther  ani,  i ZuingUani,  cr  ancora  con  diuerfi 
firitti  pieni  di  molta  dottrina  ChriHiana , come 
fie  fanno  fide  imedefimi  fcritti  fin  altù  cChoggi, 
Qiùui  non poffo  non  marauigliarmi  chi  ha  fptn* 
to  Paolo  Giorno  htfioriografi  diligente,  a fcriuere, 
che  Alberto  Tighio^fiiffe  amavate  nella  fólta , 
quddo  CJmper  udore  fa  incoronato  a Bologna, per 
le  mani  di  Papa  Clemente  vii.  Canno  m.  d.  xxx. 
uedendofi per  molti  ferini,  che* l Pighio  hauiuu- 
to  molto  tempo  dapoi . Jl  "Duca  S 'Bauiera  man^ 
dò  alle  Tentecàfie  in  Affifio  terra  d'Italia , doue  i 
Frati  ’iloccolanti  fhceuano  il  loro  Capitolo  gene- 
rale,un  fuQ  huomo  con  lettere, per  le  quali  prega- 
la la  congregatione  generale  debordine , che  gli 
prouedeffero  di  un' huomo  dotto, e pieno  di  z.elo,per 
predicar  e difèndere  il  fiuo  paefe  dalCherefia  Lu 
therana,  perche  tentaua  con  buona  Iferanza , e 
con  C aiuto  di  Dio  d' impedirla  tutto  il  tempo  della 
ulta  faa,  in  luogo  del  ihttor  Scchio,  paffuto  poco 
prima  a miglior  uita . ^li promifè  la  Religione  di 
mandargli  huomo  fidele, e dotto,  come  ficepoi,on 
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de  fn'aldt  d'hoggi  il  Vaefe  di  cjuen)uc a e Hata 
fempre  Catholico  per  la  maggior  parte,  (jran  di- 
ligentia  di  un  T^renctpe  ficolare  per  confiruar  d 
Jiio  popolo  nella  fimplicità,e/ìnceritàde/lajèdc, 
t Religion  Chriliiana  ; la  qual  dtligentia  condan 
veràperauetura  un  giorno  la  poca  cura  de  i Pre 
iati  della  Ghie  fa  yi  quali  non  fi  pigliano  molto  a 
cuore  le  cofe  de  i loro  foggettife  non  per  mandar-* 
ii  in  per ditionCyCome  fice  in  quei  tempi  Hermano 
^tciuefcouo  di  Cològna,il  quale  eJJèndofiyCome  .S 
cono  alcuni,  lafciato  ingannare  dall' amoreuolez, 
T^a  di  una  damigella gtouanCylaff  osò  co  fuogran 
'dtjfimo  pericolo,  per  ejferfi  dapoi  pentito  de  ijfànti 
ordini yche  dtece  anni  prima  haueua  inantiilCon 
cilio  prouinciale  dt  Cologna  fatti,  come  fi  e detto, 
0 fice  uenir  Martin  Bucero  Luther  ano  fubito  a 
fin  che fajfe  infieme  col  MelaBhone per  dare  qual 
che  rifirma  alle  cofi  del  fuo  Vefcouato . ^ISlpn  fi  è 
^uiui  fior  dato  lo  Slaidano  di  ejfere  come  fempre 
r fiato  fauoreuole  a i Luther  ani:;  nel  rimanente 
poi,  *Dio  fa  il  cuor fuo,  defiriuendo  con  un  fimile 
colore  l'imprefa  dell'  Arciuefiouo  Hermano , che 
cht'l  crederà,  farà  giudicio,  che  i Canonici,  clero, 
e T heologi  di  Colonia  hanno  hauuto  gran  torto . 
Onde  per  no  a durre  la  dififa  di  quelli  di  Colonia  ; 
ut  e firfe  apparenza  alcuna, che  Bucero  cofi  gran 
de  inimico  della  antichità  della  Chiefa,  e degli  Se 
clefiafiici,  hauejfe  mirato  a quefio  fine,  che  non  uo 
lejfe  che  fajfe  fatto  cofa  alcuna  fen'{a  l'opinione,  e 
" ’ confen- 


Diligentia^ 
del  Duca  di 
Bauiera  per 
confcruar  i 
fuoi  nella 
Rcligiona 
antica. 


Slaidano  fa 
tioreiiole  a 
i Lucherani 


LIBRO 

tonfentimento  de  i Canonici,  T heologi,  e clero  di 
■ ■ Colonia  i fapendo  che  erano  conjèrmati  nell*opi^ 
nione  contraria  al  fuodtffegno . ma  jurono  fitte 
le  cofe  cofi  precipitofamente , che  le  pouere  genti 
di  Colonia  non  hebbero,  che  quel  poco  tempo,  col 
quale  poterono,  rubandojì a fe  medejimi,  ri^pon» 
der  al  bel  libro  fitto  dal  bucero,  per  la  refirma 
tione  della  prouincia,  & Arciuefcouato  di  Colo^ 
nia . Ma  fi  come  Iddio  ha  promejjò,  che  quando 
i fuoi  feranno  opprejfi  dalla  tirannia  altrui;  pi- 
Rifpofta  al  glicràacuralecofeloro  per  firlirijpondere;  cofi 
libro  dciBu  all*  bora  in  cofi  poco  tempo  gli  injpirò  di  maniera, 
che  ficero  un  libro  chiamato  AnticUdagma , per 
rijpofia,  al  loro  Arciuefcouo,  il  quale  e proprio,  e 
fingolare  per  confindere  i Luther  ani,  e quelli  che 
fono  della  fittione  dell*  Ecolamp adio . Haueua  i( 
Papa  in  tanto  fiuto  intimar'  il  Concilio  generale 
'«  nella  città diTrento,nell* Arciducato  étAufiria, 

ai  confini  d' Italia,hauendoui  mandati  tre  Lega 
’ ti,  che  firono  poi  richiamati  a Roma , perche  po 
ehi  Vefcoui  ui  uolfero  per  quella  uolta  andare. 
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Cosa  compajfioneuole cht^ 

l’huomo  diuenghi  di  moda: 
fcordeuole  dt  fi  medefimo 
che  l non  uoglia  alle  uoltepor- 
mete  a i caìiighi  Suiniyman: 
datigli  finente  da  7)io  per  i 
peccati  fiioi;  anzi  ftima  che> 
le  firtune  che  gli  fipranengonófiano  firtuite^eta 
cafiy  e che  no  uenghino  dalla  prouidentia  di  ^io. 
Ma  fi  ritornando  in  fi  Bep,  finente  confideràfi^ 
fiìChe  (jnefli  pnhlici  cajiighi  yChe  fi  nedono  nenir 
^nafi ordinarìamentey  non  nengono  cke  per  i no- 
ftri  peccatiyfi ridurrebbe  fnbitoalla  ragionCy fa- 
cendo gindicio  fi  queBe  nonità  fino  lecite  y e giti- 
Bcy  per  abracciarky  onero  fuggirle . ^ico  qneflo, 
perche  il  %^e  Arrigo  d! Inghilterrayefiendo  cada 
to  nell'herefia  di  Luthero  ; non  cefiò  mai  il  rima- 
nente della  nita  fhay  che  non  fiijjè  ne  i continui  ca 
fiighiye  nelle  coùnne  pnnitioni  della  mano  di  Dioy 

Kk  cofi 
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coji  domejlicheycome  cmili,e  firefiiere  ancora,con 
k tjuali  tentaua  il  Signor  Iddio  di  ritirarlo  a mi 
I glior  camino ytjuando  gli  hauejfe  uoluto  porgere  le 

orecchie , Qjteliajfia  I altre  cofe  in  uero,  doueua 
h'auer  firzji  di  jur lo  riconofeere,  e ritornai  a 
*J)io  ,*  che  tutto  il  tempo  che  fu  nella  fède  Catholi^ 
cay  non  hebbemai  trauaglio  di  guerrayma  fem- 
pre  fu  in  pace,  ^ in  fèliatà  ,*  ^ hebbe  una  intie^^ 
fiffima  ubidienzjt  di  tutti  i fuoi.  popoli  ^ ma  come 
prima  hebbe  cangiata  la  Religione,  non  uide  che 
dishonore  nella  fua  propria  cafa,  per  i matrimo^ 
nij  fuoi  illiciti  difurbi  nel fùo  paefe,e  difior  die  con 
fi  fuoi  uicini,  hauendofi da  fi  medefmo  procura^ 
te  tutte  epuefe  difàuenture , come  fi  uede  chiara- 
mente, per  che  Iranno  M*  P*  X l 1 1 1 1 . mddò  4 
intimar  la  guerra  al  Re  di  Francia,col  ejuale  ha 
ueua  hauuta  una  tale  confideratione,et  amicitia, 
che  non  fi  poteua  penfar e ch'egli  la  fùffemaiper 
rompere  ; non  penfando  giamai  il  Re  di  Fran- 
cia di  uenir  alle  armi  per  cofa  del  mondo  con  efjò 
IhÌp  Ma  Iddio  uolle,  che  la  cofa  paffaffe  di  quella 
maniera,per  dar' una  nuoua  occ  afone  al  Retala 
1543  ghilterra  di  riconofierfi.  Fece  egli  dunque  paca- 

re un  groffo  numero  di  gente  a Cales,  e mandò  da 
(Ucce  mila  fidati  in  fòccorfi  dell  Imperadore  al 
la  guerra  di  Campagna:  hauèndo  prima  però  fkt 
to  far*  una  correria  dalle  fue  genti  nel  paefè  di 
Bologna  in  ^Hcardia  mettendolo  tutto  a ^ 
fiamma,  non  hauendo  rifpetfo  nè  a fiffo,  ne  a età, 
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f er che  tagliar ono  a peT^  hMomini  ^ donne  yucc* 
chiygiouaniy  e fino  i fanciulli  delle  culle  ; e perche 
Ji  dice,  che  gli  fnglejt fono  crudeli  per  natura'^  pe 
rò  non  coment  ah  do  fi  di  amcdlzjire  quelle  pouere 
gentiy  che  facendole  in  peT^  le  uolfero  arroHire 
inhumanamente  nelPhaJìe  ; maggiormente  ufa-- 
rono poi  quella  loro  horribile  crudeltàyCotra  i Pre 
ti,  e le  genti  di  Chiefa  ^dopo  hauere  di  quefia  mor 
niera  efer  citata  la  loro  crudeltà,  come  un  pr e am 
buio,  di  quello  che  doueua  poi  fare  il  loro  Re  Paum 
no  feguente  per  la  diflruttione  finale  di  quel  poue 
ro  paefe . Ter  che  ui  uenne  il  Re  Arrigo  inperfi- 
na  Panno  feguente  con  grandiffime  fir7j,(^uol 
le  fmontare  delle  naui  nel  porto  di  Bologna 
hauendola  battuta  alcuni  pochi  giorni,  la  hebbe 
al  fine  con  alcune  conditioni,cpn  le  quali  figli  or 
refero  i Francefi,  che  ui  erano  dentro  ; perauentu 
ra  per  mancamento  di  cuore  del  Capitano , che 
t haueua  a guardare  fopra  di  fe . fèruaro- 

no  gli  Jnglefi,  come  furono  dentro  le  coditioni,  che 
furono  conchiufe  nella  deditione , le  quali  furono  , 
che  i Francefi paffaffero ficuranocnte  nel  paefe  del 
Regno  di  Francia,  con  le  loro  robe, et  armi;  per^ 
che  effendofi una  parte  della  loro  caualleria  tmba 
fiata,  nel  camino  che  doueuano  far  i Francefi,  i 
tagliarono  cantra  la  fide,  tutti  a pe’^  fenzA  hte 
nere  rifpetto  alla  conMtione,  e qualità  di  alcuno , 
non  ufarono  minor*  inhumanità  poi  con  quelli  del 
la  terra,  che  s*haueJJèro  ufàta  con  i fòldati  ,fpQm. 

% glian» 
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gUando  hro  fino  le  camife,  téjèrz.ando  le  vergini 

pierete  feccUrke  commettendo  ogni  maniera  di 
Frmtideir  fieUragi«e.e>i«4o  jU  pur'ancoraUnodci  fimA 

hcrefiaLu-  herepaLutìoerana'yCome piti prejto gli  Ingieji 

tUcrana.  Signori, e patroni  di  Bolognap  diedero  ad 

ubrufciare  le  Chnfe,  & t J^onasìerijy  e fi  a gli  al 
' tri  abruficiarono  c^uel  bellijfimo  di  San  Riqmero j 
infieme  con  la  Chiefa  di  noftra  ^Donna  ; nella  qua 
le  fi  uedeuano  molti  miracoli  fatti  da^io, per  i 
meriti  della  fantiffima  Vergine^  onde  ui  ueniua  ' 

fouente  per  dtuotione  un  gran  cocorfo  di  gente  da 
tutte  le  parti . quiui  nel  proprio  luogo  doue  era  la 
Chiefa,  ui  fice  far  il  Re  d Inghilterra  una  piat- 
ta forma  di  terra,  per  dtfi  fa  della  città;  non  ri- 

mafie  lungamente,  una  cofi poca  riueretia  a T)io, 

^ alla  tergine  Maria,fienzacafttgo, per  che  non. 

molto  dapoi , entrò  una  cofi  ficr a pejie  in  "Bolo^  , 
" ■ gna,  fia  i faldati  Inglefi,  che  ne  rtmafiero  um 

molti  pochi; onde il^e  fiiconHr&ttouolendote. 

quella  città,  e continuare  la  guerr a a far  «tf. 

giirlìifouc- genti  d*  Inghilterr  a;  le  quali  moriuano^ 
medeftmamente , carne  fuceuano  glt  altri , che  ui  i 

, uennero  prima,  perche  coma  prima  erano  entra  i 

' tun  Bologna  s’infittauano  di  quella  mortale  in-  j 

firmità, di  maniera,che quelli d Inghilterra,  ha  J 

uendo  nuoua  di  una  tanta  mortalità,  infieme  con  i 

la  carefiia,  cheloaueuano  i fòldati,  che  entraua- 
.m inHologna,per  ejfiere guafio,dr  abruficiato  tut 
io  il  paefe  ; mn  ui  uoUuano  pafifiare,  tanto  piu  po^ 
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che  i Bertoni,et  i Normandi,  con  molti  legni  fior 
reuma  il  mare  comra  gli  Jnglefi,ren dondolo  mal 
to  mal  ficuro  a'  nemici,  i quali  il  piu  delle  uolte  f- 
rano  prefi p affando  a Calci,  da  i legni Ffancefi 
e faccheggiati,  e fi  uolenano  far  refijlen'^^ramr 
tutti  gettati  in  mare . di  modo,  che  uolendo  il  Re 
d: Inghilterra  jkrp affare  di  nuouo  gente , fkceua 
bifigno  che  tifirl^affe  glijnglefi,  legandoli,  cirtn-' 
catenandoli,  e battendoli  altramente, altramete 
te  non  ui  uoleuano  paffare . Che  mutar ion  di  For^ 
tana  ? non  fi  uedeua  alcune  di  quelle  coffe , quan^ 
do  quel  Regno  era  nell'antica  fide  all'ubidientÌ4 
della  Chieja;  ma  no  finiffe  ancor  qui  la  coja . che'l 
Re  d' Inghilterra  conffumò  per  intrattenir  quella 
guerra,  e la  guarnigione  di  Bologna,  tutti  i dena 
ri,  eh  e haueua  da  trenta  anni  fin' a quel  tempo 
adunati  infieme,  e fice  di  piu  di  grancliffimi  dati 
ti  con  la  borffa  di  Anuerffa.  fitte  poi  laffciò  mo» 

rire  la  fina  dimanda  del  Contado  di  (juines,e  uen 
,ne  d accordo  a patti  col  Re  di  Francta,che  per  ot 
'to  anni  continui  gli  pagaffe  x x v.  mila  ducati 
l'anno,  e che  in  capo  degli  otto  anni  fi  ubligaua  a 
relhtuirli  Bologna,  infieme  con  tutto  il  paefe  ac^ 
squillato  nel  Regno  di  Francia . coffa  che  non  fit^ 
'.per  quanto  fi  uede,trouata  buona  da  'Dioì  offendo 
quelle  con dtt ioni  molto  audtaggioffe  per  gli  Inglt^ 
fi . Onde  porfi  occafione  cefi  ai  Francefi,  cornea 
-gli  Inglefi di  rimanerne  mal  contenti,  per  induri 
- re,  non  il'JR^e  v^rrigojl qual  pafiò  all] altra  ui^ 
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ta  ^oeo  dapoi,ma  il  Re  Odoardo  Jho  figUueh  s i 

piu  modefte  conuentionii  e piu  auamaggiofe  per  i 
fr aricela  i quali  era  Hato  fitto  torto  dal  ReAr 
rigOt  che  ruppe  loro  la  guerra  durando  ancora  la 
tonjèderatione,  e quefo  frccefe  nel  principio  del 
fiegno  del  Re  Arrigo  di  Francia^  che  fa  tenuto  a 
hattefìmo  dalVijiejfo  Re  Arrigo  d'Inghilterra . ^ 

Flehhe poi  il  "B^e  ^Arrigo  di  Francia^Bologna  , * 

t tutto  il  paefe  fio  da  gU  Ingleficon  molto  bone,t 
uantaffgiofe  conditioni . Perche fino  di  quejla  ma 
niera  i gtudicq  di  Dio;  a fin  che  dal gouerno  fio, 
ciafiuno  uenghi  a conofcerfi  fi  e grande ^o  piccio- 
lo.  Si  dice,  che  qualche  mefi  prima  alcuni  Alle- 
manni  fitto  colore  di  Ambafciarie  haueuano por 
tati  in  Francia  gli  articoli  della  dottrina  Luthe- 
rana,  infieme  con  i loro  mottiui,  cofi  della  Santa 
firittura , come  d'altri  luoghi , egli  andauano  di  ' 

modo  comunicando,  che  ejjendone  fitte  molt e co^  | 

pie, erano  Ifarfi quafi per  tutta  la  città, fingendo  ' | 

quelli  che  i portauanodiuolerche  fitjfero  ueduti, 

^ efiminati,  come  finon  fapejfero  il  contenuto  lo  , 

ro,  daiT  heologi  di  Parigi,  a i quali  uoleuano  ri 
metter  fi  del  tutto.  Ma  fia  come  fi  uoglia,fi  conob 
he  chiaramente  in  quefio  tempo,che  in  pochi  gior 
ni  s'era  fitto  un  grandijfimo  dano  alla  fide,e  che  j 

i Francefi dijputauano  molto  piu  intorno  la  Relù-  * 

gione  ,.che  non'  erano  accoflumati  di  fare,  e che  i 
perauentura  non  ficeua  bifigno.  Fecero  i T he^  1 

'dogi  di  Parigi  per  riparar*  a quefio  xxvi.  ^ 

ticoli 
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ticoli  di  quanto  s*haueua  a ^recùcare,  e credere, 
quali  fitrono  poi  dati  alle  /lampe  nella  lingua  La 
fina,  e nella  Francefè,Jòttofcritti  da  tutti  i3aci» 
lieri della vniuerfitk.  Vanno  m.  D.  XLII. 
H'^je  di  Francia  i confermò  per  editto  publicù 
per  tutte  le  Jlrade,  e pial^  di  'Farigi . Vanna 
poi  M.  D.  XLiir.  il  primo  giorno  dltAgojla 
comandò  a tutti  i fuoi  vfficiali,  e gente  di  giutii" 
fia,  che  jucejfero  una  diligente  inqui/ttione  /òpra 
fo/feruatione  di  quegli  articoli , castigando  feue-^ 
r amente  i contrauenenti,  e quelli  che  non  gli  offer 
uauanoy  alla  pena  di  e/fere  priui  uno  anno  de  i la 
ro  vffic^y  e Stati  per  la  prima  uolta  : uon  ni  ufan 
do  quella  diligentia^che  hauerebbe  uoluta  il 
e perfeuerando  nella  loro  negligenza  ne  rimane/^ 
fero  priui  in  perpetuo.  E perche  fi trouauano  mol 
ti  libri  her etici  inFrancia,&  in  altri  paefi,  che 
andauano  uagddo fiotto  diuerfi  titoli  piaceuoliyche 
ttrauano  gli  occhi  altrui  al  defiderio  di  leggerli; 
Onde  hauedo  i me  defimi  T heologi  fiatta  ogni  dili 
gentiadi  hauere  nelle  mani  quefii  libri.  Fecero 
Canno  feguente  m.  d.  Jih  mi.  un  Catalogo  di 
tutti  i libri  prohtbiti,nel  quale  fiegnarono  qua* 
tro  libri  di  ficelerati/fitmi  autoriy  a fin  che  ifiempli 
ci  non  rimane/fiero  ingannati  leggendoli  incau^ 
tamente,  però  poteuano  col  me  defimo  Catalogo  ca 
noficere  quaC  erano  i buoni  libri, e Catholici,e  qua 
li  i trifti,  e prohibiti,  e pieni  di  fihlfia  dottrina,  mi 
torna  a memoria,  che  aW  bora,  che  file  ero  quelli 
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«X  X V r.  articoli , molte  perfine  ciotte  trouaronù 
che  non  erano  buoni i ne  fatti  da  i T heologiyCon  le 
-debite  ragioni  ; e delle  fcrit^ure  fiacre,  e de  i San^ 
'ti  Dottori;  ma  a mio  giudicio,  fecero  molto  pru- 
^dentemtnte,  come  credo  ,xhe  debba  ejfer  creduto 
affiti  facilmente, per  le  cofie  dette  di  fiopra  in  <^uefH 
‘coment arij . '^Perche  quando  fi  dimanda  poi  a gli 
■her&ttci,che  facciano  apparerò  doue  lerrore,per 
onelf^o  della  ficrittura;  non  e per  mutar' opinione, 
ma  fioUmente  a fin  di  raccogliere  i pajfi,  de'  qua 
it  fi  potiamo  fieruire  cantra  di  ejjì, per  giofiarlt,& 
cffonerli  ad  auantaggio  loro,  per  ejfer  piu  fòrti , e 
peraùentura  ancora  perfarfi ficherno  di  noi;  co-i 
tne  hanno  dima  sfrato  in  tutte  le  diete  di  (ferma- 
via,  doue  fi  e di  fiutato  della  Religione . È perche 
"'ancora  che  molti  dotti,e  CathoUci  habbino  a ba- 
fiamma  parlato  per  la  ficrittura  Sant a,e  con  ra- 
gioni Chrifltane  fatte  le  dimoHrationi  della  fide  » 
'e  Religion  nofira,firiuedo  molti  libri  dotti,  e per- 
fètti, non  però fi  è potuto  conoficer'  altro  in  quefii  he 
yeticiycheofiinatione,  et  j4pologie  contradittorie,, 
infieme  con  ingiurie, e rinjacciameri;  cofie  che fino 
in  tutto  lontane  dalla  mo defila  ChriJìiana.ICano 
mci  del  Senato  di  Colonia  faceuano  refifletia  con 
flantemènte  all'  udrciuefiouoHermano,ct  allefùe 
innouationi,  anzi  piu  prefìo  diftruttioni,  et  eran^ 
cantra  la  Religione,  cfiegliintendeua  ctintroduf 
re, la  quale  non  haueuano gihmai  uoluta  accetta- 
le ; hauendo  fatto fiaper'  U tutto, al  ^apa,& 
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tImpitadòre,ondeamhiclue  qne§h  ^rericipi gli 
inanimauano  con  letterCya  difènder  animofamen. 
tela  fide  loro  nella  loro  Chiefa^e  città,  prometten. 
do  ogni  aiutOyefituore.  Due  uolte JcriJfe  loro  Nm». 
peradore/una  da  Magoncta  de  Hi  sin.  di  Agìh 
fio  M.  D.  XLiii.  H altra  delli  x\siii.  di  Decebrt 
del  medejimo  anno . Serue  ejuefio  collegio  di  Colo^ 
niaperun  bell' efempio  a tutti  gli  altri  collegi^de* 

Canonici,  a fin  che  imparino  come  foftenire  l'ho* 
mr  di  *Dio,l'  autorità  della  /anta  Chiefa , e delU. 
fide  Catholica  ; ma  ahimè,  che  la  maggior  pàrto 
di  quefli  taliyutuendo  de  i beni  della  Chiefa,  non  fi  - 
lamento  rio  fi  pigliano  cura  diquefio;  ma  piupre 
fio  con  la  loro  poca  diuotione,uita  firegolata,  et  pef 
fimi  cofiumiydanno  ogni  giorno  piu  occafione  a gH. 
beretici,S  continuare  nella  loro  mala  intentione, 
a difiruttiofte  debordine,  e flato  della  Chiefa  ; ol- 
irà che  hanno  in  odio  ancora  i buoni  Predicatori, 
che  i difindeno  tutt' bora  cantra  i loro  inimici.  Ca 
me  può  dunque  ejfere  che  non  s'indebolifca  Cauto 
rità  Scclefiaflica;  uedendofi, che  s'impiegano  alla 
roina,e  diftruttion  fisa, con gràde  ftudio, quelli  a i 
quali  è fiata  comeffaiTSlgdtmeno  Iddio  la  guardo 
rafin  al  fine,  con  qualche  picciolo  numero  de'  buo. 
ni.  L'antiomedefimo  m.  d.  xliii.  l'Jmperado*  DìctadìSp 
re  aduno  a Spira  in  ^y^llemagna  tutti  gli  ordini, 

€ Stati  del  fanto  Imperio . Fu  quella  adunanza 
tanto  honor ata,  che  no  fine  era  ueduta  firfe  mai  ^ 

un  altr a tale  ; perche  ui  intrauen  'ero  tutti. gli  £let 
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tor'hinfieme  con  l"Imperadore,qum  /itrattaronài 
tungameme  t negotij  della  Religione , ancora  chà^ 
non  fi  Henijfe  ad  alcuna  conclufiono  , Afaptr-^ 
che  RImperadore  attendeua  aleuar  la  gente  » ft 
denari  di  (jermania  ,per~fifienire  la  guerra , e 
contrari  T ureo , e cantra  il  di  Francia  ; (fr 

uolendo  che  gli  elettori,ui  confentijjèro  piu  age-^ 
ùtilmente  , fu  conBretto  à confentire  egli  an» 
eora  ad  alcuni  firn  articoli  ,*  che  effi  dimanda-^ 
uario  fra  tutti  gli  altri  . come , che  la  Carne 
ra'fmperiale , che  era  Bata  tenuta  fin'  a quel 
giorno  per  i Catholici  , fi*Jfe  da  all' bora  in  poi 
gouernata  indifferentemente , da  quelli  che  fufi 
fero  eletti  , fenica  hauer  confideratione  alcuna 
alla  Religione;  cofa  che  tornaua  a danno , e difa~ 
uant aggio  de  i fedeli,  e dell'autorità  della  Chiefa  ; 
di*  questo  procacciarono  di  ottenir'  t'^rciuefeo^ 
uo  di  Cologna , e'I  ZJefcouo  MonBiers , confi-^ 
derati  con  i Proteftanti . Rimafeil  Rapa  di  moU 
to  moT animo  per  quella  conceffione , onde  eshortò 
SJmperadore  paternamente , che*l  non  poteua, 
nt  doueua,  ordinar' alcuna  cofa  ne  concludere  in- 
torno la  Religione,  congregatione  del  Concilio , o 
materia  di  fède  » fenica  hauerne  prima  l'inten-, 
tione  della  Santa  fedta  ^poBolica  ,fèguendo.la 
maniera , dr  i fanti  coftumi  de*  fuoi  maggiori,  i 
predece  fiori . Venne  queBa  lettera  del  Rapa  àU 
P Imperatore , alle  mani  di  Martino  Luthero:,  H 
^aleferuando  la  fita  amica  modefiia  Luthero^ 

na 
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nHyt  non  ChriJUana fi  diede  a fcriuere  centra  qttó 
fia  lettera , un  gran  libro , in  lingua  T hedefea , 
j)ieno  di  propofitioni,  cofi  dùhonefie , e pungenti  g 
chejhceua  arrojfire  ancora  quelli,  cheH  leggeua-^ 
no , marauigliandofi  della  uillania,  e della  dùho-> 
nefià  di  Lumero . Mefie  il  dottor  Cochleo  in  luci 
molti  buoni  libri  per  contrapofia  di  cpttfio  di  Lu- 
theroy  in  cjuell^tfiejfo  anno . Habbiamo  detto 
fopra  della  Confi antta  de i Canonici,  e delClero  S 
Colonia.  E perche  PisyfrciHefiouo  Hermano  fe^ 
guiua  fintention  fita,  la  qual  era  uolta  adoppri^^ 
merli , e sfirzjtrli  ad  accettare  i fuoi  nuoui  ordi^ 
ni,  s' adunorono  nella  Chic  fa  maggiore  di  quella 
città  ; offendo  ^re fidente  Georgto  di  *Sranfitic9 
'iPr  euofto , & il  E>ecano  del  Collegio  de  i Canoni^ 
dalli  IX.  di  Ottobre ficero leggere publicamen^ 
te  quello , che  fugiàjktto  a f^uorma , già  x x 1 1 Z 
anni,  che fit,  che  Luthero  di  confemimento  di  tut-^ 
ti  i Prencipi  era  fiato  condennato  dall* Imperato^ 
rei  e dapoi fu  lotto  quello , che  fit  già  ordinato  in 
^ugufia , & in  Ratisbona , e quello  che  non  ha 
molto  ancora  fit  ordinato  a Spira  ; onde  non  fit^ 
tendo  fiima  di  alcune  di  quefie  cofi , PArciuefeo^ 
HO  Harmano,  haueua  introdotto  nella  Jùadio*^ 
cefi  una  nuoua  maniera  di  Religione,  per  un  Pre^ 
dteatore  chiamato  bucero , uipofiata  della  uita 
monafiica  ; fregiato  già  due  uolte  di  noT^  ince^ 
ftuofi , e dtfrnfire  delP  errore  conWa  i facr amenti, 
al  quaP  ha  dato  P ufficio  di  predicare, come  ha  dar 

to 
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to  Ancora  ad  altri  di  uh  a poco  honorata,  per  i 
quali  a JuoHnfiinto,  e comandamento,  e fiata ferie 
ta  una  certa  maniera  di  riforma , della  quale  fi 
fino  per  fempre  doluti  ricercando  in  uano  l'‘<tAr- 
ciuefeouo  Marmano , che  gli frjfe  in  piacere  Sa-- 
jpettar'  il  tempo  del  Concilio , ouero  della  Seta 
imperiale . Per  tanto  conchifero  che  ejfendo  la 
cofain  queiii  termini  lo  fiato  delle  Socefe  s*era 
portato  molto  male , tornando  quefie  cofe  fe  non  a 
difiurbo  e trauaglio,  ma  che  egli  però  non.fi  lafeia 
perfuadere,  ne  meno  piegare  dalle  loro  Smoslra- 
(ioni  ,e  da  i loro  preghi , onde  hanno  uoluto  ricor- 
rer* all'ultimo  rimedio , che  e di  appellarfi al Pa-^ 
Ti'  pa,c^  all* fmperatorefepremo  protettore  della 
Chiefa;e  fettoporjì  alla  protettione  ,e  tutella  S 
Hirman»  ^*^^^doi . Hauendo  conofeiuto  quefio  V Ardue- 
Arciuefeo-  feouo  , dechiorò  per  firittura  che  la  loro  appella- 
n?a*Luth(S'  ^ alcuno  ualorc , nel  rimanente  poi 

raa».  fece  loro  apertamente  intender  e, eh*  egli  era  S tue 
to  cuore  di  Luthero , e del  Bucero , la  dottrina  de 
i quali  lodaua  fommamente,elapprouaua,  come 
fieramente  Apofiolica , e degna  et effere  accetta- 
ta da  ogn*uno . Succejfe  poi  che  non  effenS  ad- 
meffal* appellatione  dall*  Arciuefeouo  ,i  Canonir 
€i , e*l  Clero  S Colonia  fecero  fettoferiuere  la  loro 
^ ^appellatione , per  tutti  gli  ordini  e fiati  della  cit- 
tà, e della  diocefe , da  i ffefeoui  fuffraganei  anco- 
rate da  i loro  Cleri;  e dalle  vniuerfità  medefema- 
fnente  yperrenSre  lacofa  piu  fiabile , e ferma; 
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in  tanto  aùennc  una  cofa  in  uero  degna  di  éjfer^ 
notata , che  uh  Tietro  de  Bueil  Francefe , che  era 
per  cagion  di  herefia figgito  a Strafburg  yfU  chta 
maio  da  alcuni  della  citta  dt  T ornai  jper  predi» 
carda  dottrina  Luther ana  ; ut  andò  Fietroin» 
torno  il mefe  di  Settembre  m.  D.  x l 1 1 1 1, 
predicò  un  tempo  fecretamente . T)apoi  parten» 
dofifi  trans fèri  alla  buona  terra  delClfola  in  Fia^ 
dra,  (y"  ui  fece  il  medejimo,  ejfendo  poi  tornato  in» 
torno  il fine  di  Ottobre  a T* ornai;  la  cofa  non  po» 
te  piu  Jlare  nafcojia  ; che fi  cominciò  a far  diUgent 
tia  per faperCy  doue  era  queflo  dietro  *Brueil  ,*  ue» 
dendo  egli  che  non  fi poteua  piu  celare,  e che  era 
in  un  euidentijfimo  pericolo , fi  fece  dagli  amici 
fuoi  fpinger  fiori  della  terra, per  le  muraglie  , 
equando  la  notte  era  piu  quieta . ALa  come  Di9 
Molle,  non  fu  piu  prefio  fimi  della  terra,  che  gli 
cadefopra  unagrojfa pietra  delle  mura , egli  rup 
pe  un  a gamba  ,•  onde  dandofi  agridare,  & a di^ 
■ierfi , fii  /coperto  dalle  guardie  della  città,  le  qua* 
ii  correndo  fubito  doue  udirono  la  uoce,  lo  pr  e fero, 
e' l pofero  in  una  pregione , effen dogli  dapoi fatto  il 
proceffo  fu  condennato  al  fuoco  ; come  non  molto 
dopo  che fitalli  xix  del  mefe  di  Febraio  uicino» 
fluide, che  fii  abrufeiato per  efequirea  pieno  la 
fintentia  della  fua  morte . fi  Senato  di  Stra* 
jburg , prima  e da  poi  gli  Ambafeiadori  de*  Pror 
telanti , eh* erano  all* bora  a Viiorma , fitto  il  no» 
me  del  Duca  di  Saffonia  Elettore  , edi  Lantgror 
""  * uio 
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hio  di  ffcjfa  ricercarono  con  lettere  ^ che  fife 
fato  il  detto  Brueil ;ma auenne  che  prima  che 
giongejfero  le  lettere,  la  fententia  era  già  fiata 
. pofia  in  efecutione.  Con  tutto  quefio  il  maggior 
Jhuore  che  hauerebbero  potuto  jurgli,per  com» 
piacere  a quelli , che  haueuano  ferino  per  la  fua 
Hberatione  farebbe  Hata  ilfitrlo  roHire  neWha^ 
fia . Jn  quei  giorni , a fin  che  non  parejfe  uana  la 
dottrina  di  Luthero  ; germinò  , e produjfe  una 
nuoua  herefia  ; o per  dir'  meglio  rinuouata,chia» 
^ata  Schuuencì^fildiana,in  molte  terre  de  Suiz, 
Zjcri , /òlleuata  da  un  gentil  huomo , il  quale  uo-^ 
lendofifkr  nominare , e conofeere  prefe  alcuni  er^ 
tori  della  herefiade'  Manichei, publicandoli,, e 
diffóndendoli,  e fra  gli  altri  difindeua  che  G i b- 
8V  CHRISTO  non  era fiato  concetto,  nel  uen- 
tre  della  f^ergine  Maria,  della  natura,  e del  fan^ 
guefuo,per  opera  dello  ^trito  Santo;  ma  che 
l'haueua  eletto  un* huomo  altroue , creato  e^frefi" 
famentc  da  *Dio,per  tlnegotio  della  nofira  reden* 
tione , al  quale  s*  era  poi  unito.  Crederò  chela 
lettura  dt  quefi' errore  donerà  effere  iffauenteua^ 
le  , all* intelletto  di  ciafeuno  di  buona  mente  • 
Q^fondxmeno fa  bifogno  che  ciafeuno fappi  chegUh 
fiero,  quello  che  ha  detto  Giesv  christo, 
che  in  un  arbore guafio  ^ non  può  portare  flutto , 
thè fia  buono . ^^erò  dalla  licentia  che  ha  data 
‘Luthero  a ciafeuno  Se^f  onere  la  fcrittura  San-r 
ta,feniAobligo  della  cenfura  della  ChieJa;non 
’ . ^ potè» 
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potéùaufcireche  abomin  attorie  findato  fopra  Un 
fcrittura  maVintefa . Qj^Flo  errore  mi  motte 
a dechiararne  un  altro  molto  piu  lontano  dalCè^ 
uangelio  » fufcitato  da  Dautd  (jeorgio  nelpàe-, 
Jè  dt  Frifa  huomo  Laico  della  uilla  di*Delphtirt 
Holanda  , il  quale  negaua  la  refarrettione  de’ 
morti , r ultimo  giudtcto  iglijpiriti  coji  buoni,  co^ 
me  trifli;  e la  uita  eterna  tnjteme  con  i Saducei^ 
ilmatrimonioinpemecon  i ^Bohemi  ,e  gli  jida^ 
miti,  uolendo  che  tutte  le  donne  JùJJèro  comuni^ 
teneua  poi  per  pa'^a , inpeme  con  gli  AtheifiiA 
penptre  che  negando  Gibsv  christo,ì«- 
anzigli  huomtnifiipe  peccato  ; e che  però  gli  A- 
pofioli,  (jr  i Martiri  erano  fiati  pdl^  a lapiar^ 
fi  amal^re per  non  negare  il  Jùo  nome  infiemc  • 
con  gli  Epicuri,  e che  lo  jpirito  non  cÒmetteua  pe9 
cato,ma  filamete  la  carne, e che  i Jpiriti  di  quelli, 
che  noi  tenemo  perinfideli  ,feranno  cofi  falui , Co^ 
me  feranno  ancora  quelli  de  i fideli , (fi  i corpi  de 
gli  Apofioli  cofi  dannati,  come  i corpi  degli  infide 
li;efichiamauada  fe  fiejfoil  terTo  E>auid,che 
doueua  regnar  [opra  la  terra  ,*  o dtuerfità  d’opir 
nioni  proceduta  da  una  firana  licentia  et  intera 
'pretare  la  Santa  fcrittura,  e di  jur  elettione  di 
quei  libri , che  piu  lor  piacciono,  rifiutandogli  al^ 
tri . fi può  negare , che  quefio  Jiollundeft  , 

non  fi  pigliajjè  licentia  di  negar’  il  T*entateucho 
di  Mofe , inpeme  con  i S aducei , con  teftmpio  S 
Luthero , che  s* ha  prefi  licentia , come  foja  lecir’ 
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td  i di  rifiutare  t*Epiflola  di  San  Giacomo 
ia  degli  Hebrei , l' zy^pocaltjfi  di  San  Gioanni , * 
infieme  con  le  fue  due  ultime  SpiUolCi  ili  bri  dd 
Afaccabei,  e gli  altri  canonizziti  dalla  Chiefa^ 
Chrifiiana,  e da  tanti  Concili . ^Terche^  qual* au 
iorità  parlando  propriamente  ha  hauuto  Luthe-, 
ro,  di  rifiitar'i  libri,  che  non  gli fono  piacciuti,piu 
di  queflo  Holandefe  ? Ha  firCe  hauuta  qualche  re 
uèlatione  dal  Cielo  ì che  ce  la  facci  conofeere.  non 
leda  credere , poi  che  non  adduce  giamai  alcuna 
reuelatione , ma  fi  bene  allega , come  piu  mite 
e rinfacciato  le  difpute  colDiauolo.  e queflo  af- 
fai per  cangiarci  corpo,  e l* ordine  della  Santa  Bi 
hUa  i.  V Imperatore  fece  dar* un  cafiigo  digran-^^ 
deeffempio  àqueflihereticiy^impofe  a i Theo- 
iogi  deWvniuerfità  di  Louagno  di  ridurre  in  arti 
coli,  il  fommario  della  fède  Chriftiana,  e Catholi- 
cà;  fiche  fu  efeguito  con  beli  ordine,  e con  gran 
prudentia  ; come  fi può  uedere per  i x xx  1 1 . ar-t 
ticoli fatti  da  effi  , e confirmati  dall  'Imperatore, 
con  efpreffo  comandamento,  che fiano per fempré 
tenuti , ^ offeruati  inuiolabilmente , per  tutta  la 
Fiandra,  a grande  difcontentezjLa  di  Luther  o, 
ilqualefèguendolefue  sfrenate  paffioni,ficriueua 
ingiuriofamente,  e con  calonnie  in  contrario,  acr 
comp agnato  da  Bucero, e da  i Strasburghefi • 
Afa fi  come  dijpone  il  Signor*  iddio, facendo  che'l 
male  fia  biafimato  ancora  da  quelli  che  I han- 
no prefò^cofi  ancora  Luther 0 fU  dechiarato  tale 
^ quai 
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quat  egli  era , da  quelli  di  S urie  co  ; che  comin- 
ciorono  a entrar  in  errore  per  la  fua  dottrina  ; 
e frrono  poi  ridotti  a perfittiohe  dal  Zuinglio , t 
daW Ecolamp adio  , perfittijfiwi  heretict^efa^ 
tramentarij;  perche  hauendo  egli  fcritto  con-- 
tra  i Zuinglianiyfi  fentiuano  punger*  ancora  i 
Tigurini»  con  molte  ingiurie;  onde  fcriueuano 
coji  in  Latino,  come  nella  lingua  Thedefea,  <jue^ 
Jle parole.  Giesv  christo,  nonfitee^ 
nano  molta  Jìima  del  loro  honore  particolare , e 
priuato  ; come  quelli  che  non  penjauano  a ejfere 
oflinati, e foperbi, cercando  Jòlamente  l' honore 
di  Dio , perche  haueuano  uolti tutti  i loro penjìe- 
ri  all*honor  di  Dio . Ma  Luthero  per  contrae 
poBa,uacon  ogni  inflantia  cercando  C honore 
proprio;  e per  quejlo  fi  fit  conojeere  non  pure  per 
ofiinato , ma  ancora  per  infoiente . daua  al  dia- 
nolo, come  quello  chepoteua  con  ejfo  lui,fubito 
tutti  quelli , che  non  s*adheriuano  a c fio.  In firn- 
maintuttelefiue  correttfoni  fi  conofceua  in  lui 
hauere  cefi  gran  parte  lo  Jpirito  maligno,  come 
ue  nhaueua  molto  poca  dello  fiirito  amico  per-- 
petuo  della  natura . Non  diranno  piu  i Luthe- 
rani,  che  i Chrifiiani  Catholici  ,biafimano  Lu- 
ihero  per  inuidia;poi  che  i fuoi  me  defimi;  e quel- 
li che  fono  nodriti  dal  fuo latte, ne  fcriuono  cofi 
dishonoratamente . In  quell'anno  del  mefe  di 
Genaio , efiendo  i ^Troteflanti  adunati  a Franc- 
. fin,  e configliando  come  potrebbero far  refifien- 
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tta  dlConcilio  che  era  intimato  a T rento . Il 
Conte  Palatino  fi  mutò  tC opinione , intorno  la 
*K^eligione  , e cominciò  à unirfi  infieme  con  $ 
*Proteftanti;  ancora  che  fipentijfe  dapoi  hauen- 
doueduto  il  timore  nelquale  Iddio  il  la/ciò  cade- 
re , infieme  col  ‘Duca  di  Sajfonia  Slettore , che 
era  I altro  capo  di  quella  fetta;  apprejfo  il  Lant^ 
grauio  di  Hejfa . Jn  quei  giorni  Francefco  %^e 
di  Francia fice  dijìruere  t efpianare  molte  ter- 
re, e uille  dé’Valdefi  in  ^rouf  nza , perche  gli 
habitat  ori , e contadini  di  quel  paefi,  offendo fla- 
ti già  fa  gran  tempo  notati  t che  teneffero , e di- 
fèndeffero  Iherefia  di  Gioanni  Bus  ,e  dei  'Bohe- 
mi ; onde  uedendo  poi  crefcere  l'herefia  di  Lu- 
ìhero  tche  non  era  che  confirmatione  della  loro 
palaia  ; fi  moflrorono  con  maggior  fiicureT^a 
proflffori  di  quella  fnlfa  %^eligionef  tentando  di 
peruertire  in  diuerfi  modi  medefimamente  i loro 
uicini . Moffe  quello  loro  Ubero  procedere  , il 
Senato  dt^ix  a fare  di  tutto  quefio  confapeuo- 
le  il  %^e  i il  quale  offendo  all* bora  impiegato  in 
guerra  ffopr aflette  a dar  loro  il  meritato  caUi- 
go . anno  feguente  poi , che  del  m.  d.  x l v. 
impofe  al  primo  'Frefidente  del  parlamento 
d^ix  y luogotenente  del  Gouernatore  dil^ro- 
uen^a  in  abfenut  fùa  ; che  fitceffe  ognopra  di 
spegnere  quell herefia  de  i Zialdefi , dando  loro 
un  feuero  cafligo . Fu  Jcritto  che  furono  fatti 
grandi  (cceffiy  e gran  crudeltà , centra  quelle 
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genti . ISlondìmeno  e cofa  certa , che  ejfendo  di 
qnefia  maniera  il  fatto;  che  tutto fu  cantra  il  ho- 
lei'"  e Hintentione  di  quel  buonore  clementijjì- 
mo  %je . 

2^el  mefidiDecembre  poidel  medefimo 
anno  ,fo  cominciato  a T rento , ne  i confini  d'I- 
talia terra  dell" t/4rciuefcouato  di  zy^uflria , il 
Concilio  generale  tante  uolte  promejjò , ^ affé- 
guato  in  diuerfi luoghi , ma  fempre  impedito  pe- 
rò dalle  differente , e guerre , che  erano  fra  i 
^rencipi  Chrifliani  ; ejfendo flato  aperto  la  prU 
ma  dominica  deWAduento , con  gran  defide- 
^ rio , contenteT^a , e confòlatione  Ipirituale  de  i 
^adriVefcout  y Prelati y^  altri,  che  s' erano 
già  molti  giorni  prima  adunati  nella  medefima 
terra  ; e di  tutto  il  popolo  di  quella  città , al  qua- 
le parue  hauer  quel  giorno , riceuuta  dal  cielo  u- 
na  firma  promejfa , di  qualche  buon  fùcceffo  a 
grandeT^  della  Religione  Chrijliana;  onde  fi 
trouauano  tutti  lieti  interiormente  dallo  Jpirita 
diDioycheoperauaineJfr  all'hora  quella  gran 
confòlatione , lafelennità  che  fiftce  nell'aprire 
queflo  Santo  Concilio  Oecumenico , e generale  di 
tutta  la  Chiefa  yfit  di  quefta  maniera . Fu  ordU 
nata  dai  Reuerendijjimi  Cardinali , e Legati  ; 
Gioanni.  Maria  di  Monte  Vefcouo  Freneflino  , 
Marcello  Ceruino  S titolo  Santa  Croce  in  <jie- 
rufalemme  ; e Reginaldo  *Tolo  di  titolo  di  Santa 
Maria  in  Cofmedin  y tutti  Prelati  prudentijji- 
. . LI  ^ mi. 


1545 


Concilio  <U 
Tfcacot 


r • • ^ 

LIBRO  ' 

mi  » epiem  di  dottrina , una  procejfionepuhlica  , 
€gen€rale»neUa  quale  doueuano  ritrouarjl tut^ 

, tii  Prelati  ne  i loro  habiti  ^Pontificali  tinjie^ 
me  con  tutto  il  Clero  delle  Chiefe  della  città  di 
T remo , ^ i Religioft  de  i moniìleri , & ui  fitjfe 
portato  con  ogni  maniera  di  riuer ernia  ilSan~ 
tijjimo  Sacrameto  dell'altare»  della  Chiefamag^ 
giare  di  quella  città i come  fit  fitto»  con  tanto 
ordine  e riuer  ernia  » e diuotione , che  non  ui  fi 
cuore  che  non  fiorir  ajfe  »moffo  da  una  fincera  - 
fffettione  uerfi  Dio  e che  non  fi tenejfe  felice »ue^ 
dendo  una  cofi fantaprocejfione,adunata  a*  tem 
pifuoi  nella  maggiore  Chiefit  di  Trento.  Dopò 
tjferfi  detta  la  Meffa»folennemente»  e congran^ 
eùjfima  riuer  ernia  » e fitta  Foratione  in  lingua 
Latina  nelme’^  din  ami  a i Legati  » a i Ve-*  i 
fioui»  a tutto  il  Clero  ; il  fecretario  del  Conci- 
lio poi»per  ordine  et  a nome  de  i Legati  recitò  un*  ! 

tshortatione  ferina  » molto  Chrijhana  » la  qua-  1 

le  conteneua  in  fiamma  » che  tre  erano  quelle  cofi^  | 

che  trauagliauano  la  Chriflianità  ,•  C herefie  » la,  ' 

corrottione  della  dificiplina  morale  » Ecclefia-  | 

file  a » e le  guerre  de  i Principi  » delle  quali  per  la 
maggior  parte  erano  cagione  i Prelati  Ecclefita- 
ftici  i perche  mancando  ejjì  del  debito  loro , in-  ( ' 

tornoL'infiruire»ofir' inflruireCathoUcamen^ 
te  ilare  popoli  ^ Clr  appreffio  dando  la  cura  delle  ^ 

loro  pecore  » a perfione  indegne  »e  non  proprie , 
per  ^uefle  cagioni  gli  her  etici  hanno  trouatea- 
z pene 
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pene  le  porte  per  entrare  in  tutte  le  chiejè , onde 
per  poterli  piu  ageuolmente [cacciare  dei  lare 
fiatit&  uff  ci,  la  uita  dishonefla,e  /regolata  del» 
la  maggior  parte  de  i Vefcoui , e Prelati  e ftat^ 
loro  fituoreuole,oltrapoi  che  per  cagiftar  ilmon» 
do  difuogliato , Iddio  ha  uoluto  che  i Prencipi  fi» 
reflieri,come  il  T ureo,  habbino  fiuto  guerra 
alla  Chrfiianità;  e fattile  molti  groffffimi  dan» 
ni , e indebolitala  ; é come  fe  quefio  nonfiffefla» 
toabafianXa;iPrincipi  Chrifiiani  hanno  ri» 
dotti  i mifiri fideli  per  le  loro  guerre  ciuili , in  tue 
te  le  parti  3 in  una  efirema  necefftà  ; a fin*  che 
€on  quefia  occafione,il^Diauolo  babbi  comodità 
difkr  crefeere  e moltiplicare  le  {alfe  perjuafioni  » 
eleherefieffttenel  cuor  e,  e neijpiriti  de  ifuoi 
acquiftati  dalla  fita  diligenti  a diuenuti  apofiatù 
Perche  facendo  guerra  i Prencipi  Chrifiiani  l*u» 
no contra I altro,  cercano  confideratione  infie» 
me  quelli  che  già fono  corrotti  eC  herefia  per  effer 
piufirti,ftando  uniti  infieme;  onde  par  che  hah 
bino  poi  licentia  di  andar  a fcaldar fi  ardita» 
mente  a tutti  i fiochi , parlando  liberamente,  fi 
non  in  publico,  almeno  priuat amente,  ^ a par» 
te , doue  trouano  entrata  per  poter  parlare , per 
feminar  la  lor {alfa  dottrina,  ^erò  auienne  chi 
finalmente  quei^rencipiuolendo  far  maggiori 
il  loro  temporale , uanno  perdendo  lo  {pirituale  , 
conchiudendo, che  poi  eh' erano  adunati  infiemi 
per  bene  del  Chriftianefimo , doueuano  per  con» 

LI  3 feiett* 
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fcìentia , e dirittamente  fecondo  T^iopenfare»  di 
fare  promfione  a cjuejìe  tre  cofe  ,fenzA  hauer  ri^ 
jp&tto  a perfona  y fa  grande , quanto  ejfer fi  uo^ 
glia,  con pregiudicio  dell'honore  di  ^io,hene 
della fide,  rifirma  della  Ghie  fa , e pace  uniuer^ 
fiale  . Jn  quefio  Santo  Concilio , non  fi ficero  che 
fti  fejftom , per  cagion  della  guerra  deW Impe- 
ratore contra  i Protefianti;  perche  ejfendo  i Pa^ 
dr ipoco  ficuri  in  T rento,  città  polla  a i confini 
di  la  Magna  ; dimandarono  che fitfe  tralafcia- 
tOyCCofi fìi  traifortato  da  quella  terra  a Bolo- 
gna per  ordine  di  Papa  ^aolo;  il  quale  poco  da- 
poipafsò  a miglior  uita,  onde  la  morte  fuafii  ca- 
gione che  non  pajfajfe  piu  oltra  quel  Concilio , 
ma  fìijfe  differito  fin  al  d)d*hoggi.  Furono  in 
quelle  poche fijftoni  del  Concilio  di  'T  rento  deter* 
minate  molte  fante  conclufioni  eridotta  a per- 
fittione  quella  della  giufltficatione,  a fin  chei  ne- 
gocij,  e quelle  cofe  che  fi trattauano  nel  concilio 
pajfajjèrp  meglio  con  Valuto  , ^ indtriX^o  di 
Dio . pxma  che  fitfife  incominciato , Papa  Trac- 
io mandò  un  perdono  generale  > a tutto  il  popolo 
Chrifliano  ,con  conditione,che  ognuno  fi  con- 
fijfajje  di  tutti  i fuoi  peccati , la  dominica  uicina 
alla  publicatione , riceuendo  il fdntiffimo facra- 
mento  delV altare  dopò  hauer  digiunato,  fatti 
preghi  a Dio  , e fatte  ancora  diuotamente  le 
proceffioni , il  Mercore , il  Venere  ,&  il  Saba- 
to, prima  che  fifaceffela  comunione  • In  tanto 
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che  fi  tenne  aperto  il  Concilio , pafiò  a miglior 
Ulta  Fr ance/co  primo  F^e  di  Francia , a Rim* 
bogliet  luogo  non  molto  lontano  da  *Tarigi , ha* 
uendo  mostrato  nella  mortelfìda  un  raro  ejfem*. 
pio  di fide  ChriBiana . Cerche  fintendofigra* 
uemente  infirmo  hebbein  confideratione  la  poca 
certeT^  che  fi  ha  dell' bora  della  morte»  la  qua* 
le  non  perdona  piu  a i %^e , che  fitccia  a i men* 
dichi  i fi  confifiò  molto  religiofamente  ,e  con  di* 
uotione  » dapoi  fice  ad  alta  uoce  alla  prefentia  di 
molti  profijfione  della  fua  fide  Catholica  , di* 
mandando  con  grand*  abondantia  di  lagrime 
mifericordia  a Dio , confidando  di  hauernenon 
meno  bifogno , S quello , che  haueua  qual  fi  uo* 
glia  grandijfimo  peccatore  » perlifuoigrandi, 
^ eccejfiui  errori  ; dopò  prefi  il  fantijfimo  Sa* 
cr amento  dell*  Altare,  la fama,  ^ eftrema  un* 
itone  ; dapoi  eshorto  paternamente  Arrigo  fua 
figliuolo  ancora  Delfino  , e fiiccejfore  alla  Co* 
tona,  del  modo  del  fiuo  gouerno  intorno  il  %^e* 
gno  di  Francia,  e dopò  hauerlo  benedetto  tre 
mite,  con  grandijfima  ajf et tione , pafiò  a mi* 
glior  uita  l'ultimo  giorno  di  Aiar^o , pronon* 
dando  queBa  fama  parola  G i B s v.  Fu  di 
grandijfimo  cordoglio  ad ogn'uno  la  morte  di  co* 
fi  gran  Re,  pieno  di  uirtu  neramente  Reali  ^ di 
tante  qualità  che poteua  meritamente  ejjèr  pa* 
r agonato  a Salomone  %^e  et Jfiaele  , fiori  che 
nella  alienatione  da  ‘Dio  nell' ultimo  ; che  in 
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quella  pane  non  io  uolle  ajfmigliar*  il  Re  Fratt» 
cefco , anzi , come fi  e detto , moflrò  nel  fine  una 
nera  pentì entia  , una  nera  fide  Catholica, 

JDapoi per  la  benignità  di  Dio parue  che^l  %jt^ 
gno  di  Francia  non  haueffe  perduto  altra,  che 
la  prefentia  del  "F^e  Francefco . '‘Ter che  Ar- 
rigo fuo  figliuolo  , e fiiccejfore  dopò  che  fu  unto 
Re  di  Francia  fi  moflrò  tale,  quale  era  defide- 
rato  da  tutti  ipopoli  del%jegno , gran  difin-’ 
fiore  della  fide  Catholica  fiopra  tutto  ; onde  era 
amato  generalmente  da  tutti  i Chriftiani;  e dal- 
la uera  %^eligione  di  G i e s v c H R i • 
STO,  alla  quale  fi  dimoflrò  molto  affettio- 
nato,  fn  fomma  tutte  le  buone  cofie  inflitui- 
te  9 e pofte  in  luce  da  Jùo  Padre,  non  fiolamen- 
te  furono  offèruate  , ma  ancora  grandemen- 
te accrefciute,  e continoate . che  Dio  lo  uoglia 
tnantenire  in  quefla  buona  affettione , facendo- 
lo pr  offerare  in  ogni  maniera  di  felicità , infie- 
me  con  tutti  i fuoi  figliuoli . 

: Nel  mefie  di  Gennaio  del  me  defimo  anno , 
s*apr)  in  F^atifhona  la  diffuta  de  i Dottori  Ca 
tholici,con  iTheologi  proteflanti, fecondo  Por- 
dine  fatto  dall'  Imperadore,la  qual  durò  fin' atti 
XXI.  di  Marzjo  ; onde  dopo  hauere  molto  tem . 
po,e  diuerfiamenU difflmulato, e prefe delle  fU-  . 
ghe,non  fi  puote  uenir  ad  alcuna  cdnclufione, 
perche  i proteflanti  non  uolferogiamai  alienar-  ' 
fi  un  minimo, ch^dalla  loro  dottrina,per  ragia-  a 
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vi»  e fcritture  che  frjfero  loro  addutte  ; perche  ef 
fendo  foprauenuta  la  morte  del  loro  padre  Lu- 
• ihero»  cofi  chiamato  da  ejjì,  firono  coììretti  a 
fciare  fubito.e  (jttafi  jùrtiuamente,  il  negotio  del 
la  dottrina , e Religione  Chrifliana  ; con  gran-, 
diffima  fcontenteJ^a»& offefa  di  tutti»  buoni , 
che  ui  fi  trouarono  pieni  di  fieranl^,  che  fi  dc^ 
uejfe  uenir^al  fine  a qualche  buono  accordo , per 
r ipofi»  e quiete  della  (qermania»e  di  tutto  il  Chri 
fiianefimo.e  dell*  Jmperador^ ancor a»il quale  con 
fue  nuoue  lettere  mandate  a gli  elettori» per  adn 
narli  in  fiume»  date  a %jitijhona  dopoché  ui  fit 
giunto, fi  fice  molto  ben*  e chiaramente  inten- 
dere . Ver  ejfere  Hato  Luthero  herefiarcha  peg- 
giore di  tutti  gli  altri»  come  quello  che  ha  jhttet 
molto  maggior  danno  alla  Chriftianità  di  ogni^ 
altro»  con  la  libertà  del  uiuere»  che  prometteua 
agli  huomini  con  la  fiua  fielerata  dottrina;  non 
merita  finon,  che  s* affatichi  la  penna  in  deferì 
fiere  la  fua  morte  » cofi  mi  fino  io  degnato  di  tra 
porla  in  quefia  hifloria,  con  diffegno,  eh* ella  pojji 
ageuolmente  apportar  qualche  frutto»  ouer*  edi- 
ficatione,  a quelli »che  la  leggeranno.  Come  fi  n§ 
apporta  la  morte  di  molti  fcelerati»defcritta  nel 
la  [anta  Biblia»  potendo  i buoni»  leggendola»pi- 
gliar*  occafione  di  diuenire  migliori . ]lT)iauo- 
lo  per  fare»  che  i Luther  ani  ingannati  da  e(fi, 
deffiro  maggior*  occafione  di  ridere  ad  ogri*uno^  . 
prefe  rifilutione  di  farli  r,ecitar*Hna  T ragedia, 

^ di 
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di  quefia  mamera.  J Conti  di  A^dnsfilt,  ntVDo 
tninio  de  i quali  e Isleba^  terra  doue  nacque  già 
Jliartino  Luthero,  uennero  in  contenttone  di  di» 
ridere  i loro  beni,e  Signorie;  e perche  la  loro  lun 
ga  difior  dia  e quella, che  daua  loro  maggior' im 
pedìmento,  era  perla  riuerentia  che portauano 
all'iy^po^iolo  della  loro  fide  Luthero^uedendo 
ch'egli  era  fiato  uno  de  tfuoi  uajfalli,il  pregare» 
fioche  fi  uolejfi  trasferire  fino  alpaefi  loro,  per 
leuarlo  di  quefie  difierentie , promettendogli  di 
fitre  tutto  quello  che  hauejfe  fitputo  chieder  loro  • 
Vi  andò  Luthero,  e trattenendofi  in  quelle  par, 
ti,un  giorno  dopo  hauere  cenato, che fit  alli  xvii. 
di  Febraio,fi  ritirò  alla  camera  fua,  con  la  fisa 
.JMonaca;  di  maniera,che  no  ne  ufi'f  piu  uiuo.Sò 
che  e fiato firitto  diuerfamente,e  contrariametc 
della  morte  di  Luthero.  Alcuni  Catholici,che 
hanno  potuto  fitpere  la  uerità  come  la  fi,  chele^ 
uandofi  per  purgar'  il  uentre,  e dar  ficcorfi  al» 
la  natura,  cadde  morto . I Luther  ani  della  fua 
compagnia,  e fra  gli  altri  lonof,  che  diCuccinie 
ri  fi  fice  dimandar  (jiuflo , ne  hanno  frritto  al 
contrario,  che  e,che'lmale  di  fiomacho,delqua 
le  fi  doleua  molto  prima,  rhaueua  cÒdotto  a mor 
U una  notte,  dopo  hauer'  alquanto  dormito,  pri 
ma  in  un  picciolo  letto  da  campo,  e dopo  nel  fùo 
letto  ordinario  fin  a meT^  notte.  S'io  dico  il 
fiUfi,iLdico  perhauerlo  letto  nell'hifioria  dello , 
S Iridano*  4ia  per  note,  pender*  nè  da  una par^^ 
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Ut  rie  date altr aie  coja  certa,  che  fi  trouato  mor 
to  nel  fio  letto . Non  uoglio  però  dire,  che  ^uefto 
Jìa  argomento  bajleuole  per  condennarlo  ,comt 
Arrio,  la  morte  del  quale  e fiata  molto  trattata 
da' fioi difcepoli come  morte  ali improuifo ,ma 
dirò  bene,  che  gli  Apostoli  fopremi,  e Profiti  di 
Dio,  non  fino  già  morti  diquefia  maniera,nh 
fitta  una  morte  S cofi  poco  efempio  ; tutto  che 
fijfe  morto  di  già  [atollo  del  mondo . Jonas  feri* 
ue  nelihifioria  della  morte  di  Luthero,che  quel* 
la  notte,  nella  quale  pafsò  di  quefia  uita  glt  difi 
fi  a lui,& a Celio  ; pregate  pur'tl  nofiro  Signor^ 
^ddio,  che  fucceda  bene  per  il  fio  Euangelio; 
perche  il  Concilio  di  T renio , e*l  ^apa  atomi* 
neuole  gli  fino  ajprijpmi  nemici.  O pal^arhol 
to  maggiore  di  qual  fi  uoglia  altra  ? Chi  fi  già* 
mai  cofi  /ciocco,  e priuo  di  giudicio,  che  uolejfi 
penfire  che  fijfe  bene  pregar  Iddio,  per  Iddio  ? 
IZ/on  me  ne  marauiglio  però, fi  nell'ultima  ora 
tione,  che  fice  a Dio , usò  tanta  arrogantia  di* 
cendo  ; Il  mio  celefie  Dadre , e Dadre  di  noUra 
Signore  Giesv  christo,  Dio  di  ogni 
maniera  di  confilatione,  ti  rendo  gratie  di  quel 
lo,  che  m'hai  reuelato,peril  tuo  figliuolo  Gii 
sv  CHRISTO,  alqual' ho  creduto;  onde  il  con 
fijfo , e Parno,  come  ancora  tho  predicato,e  pu* 
bucato;  ancora  che' l Papa  abomineuole , e tut* 
ti  i federati  il  uituperino,  e biafimino.  T i pre- 
go il  mio  Signor  Gie&v  CHRIS tQj  acce^ 
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‘io.  T anima  mia^e  prefintala  al  mìo  celefte  *7if- 
dre,  ancora  cb*io  mi  fia  per  alienare  da  quefia 
tilt  a,  ancor  a ch'io  fia  permetter  giu  ilpefi  dt 
queHo  corpo  ; fi  quefto  nondimeno  certamente , 
ch'io  farò  eternamente  con  ejjò  te,  e che  non  c 
pojfihile  a creatura  alcuna,  di  fip ararmi  da  te, 
e trarmi  delle  tue  mani . T utti  i buoni  abrac^ 
ciano  tEuangelio,  e dicono  fin*  alla  morte , che 
Jòno  firuitori  inutili,  ancora  che  hauejfiro  fitt^ 
to  tutto  quello  che  fino  tenuti  di  fare.  E Luthc 
to  fi  gloria  di  hauer  fatto  tutto  quello  che  era  te 
muto  di  fare  ; di  modo , ch'egli  e afficurato  della 
gloria  di  Dio . I buoni,  quando  hanno  fatto  tue 
té  quello  che  deueno  per  prepar arfi alla  morte, 
hanno  bene , per  quanto  dicono,  firma  fperan- 
x.a  di  falute . ma  certeT^^ , & uera  cognitione 
chi  V ha  giamai  potuta  hauerele  chi  l'ha  pò-- 
luto  hauere  uer amente  ì uedendo,  ch'egli  e firit 
to.  Non  e alcuno, che  fàppi  s' egli  e degno  di  amo 
re,o  di  odio . E San  ^aolo  dice,  che  ancora  che 
egli  non  fi  fintijfi  colpeuole  ,non  ardiuaperò  di 
dire  di  efieregiufiificato.  dicendo  filamente  que 
fio  del  fuo  fine . So  a chi  io  ho  creduto, e fino  cer 
tifpmo,  ch'egli  e potente  per  guardar  il  mio  de- 
pofito,fino  all'ultimo  giorno.  San  ^aolo  non  ha 
ardire  di  affèrmarfi,  che'l  fia  certo,  che'l  fuo  de 
pofito  farà  guardato  ; ma  dice  filamente , che 
egli  e certo,  che  Dio  lo  può  guar  dare  ; e Luthe- 
fi  £l<f^i^>  ch'egli  e certiffimo  del  fuo , Mafia-. 
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€eua.Vifogno,  chel  fine  di  Luthero  ^fi  riportajjc 
4tl  Jùo  principio . P^ò  molte  uolte,  dice  Jona,i^ue» 

Sio  o^pophthegmayfit  hijògnoy  che  noi  uecchi  u$ 
marno  lungamente»  perche  potiamo  uedere  il  ri- 
uerfcio  del  DiauolOyC  che  perC  iSperientia  di  tatt  f 

ti  mali , infideltà , miferie  del  mondo , pam9 

teSiimonijy  cheHTHauolo  fia  flato  maligno  fpù 
rito,  quanto  egli  e . ma  a che  ferùirà  quefio  tefii-t 
monto  LutheroìQ^fla  tua  parola  fimiglia  fit 
fe  ella  al  parlare  de  i Santi  Apofioli , ouero  ^ i 
Santi  ^rofiti , quando  tu  dici  ; Fa  bifogno  ch*Ì9 
tttua  lungamente , per  poter  uedere  il  riuer/cia 
del  Tjdauoloì  Ha firfe  Afofe  uiuuto  tanto,  quam 
to  fia  fiato  hafteuole  a uederlo?  come  fe  egli  no»  • 
hauejfe  piu  prefio  dimandato  di  ueder"*  fddio  m 
Afa  perche  era  ancor  a in  quefio  corpo  mortai 
le,  e ch*ei  non  poteua  uedere  la  fiaccia  di  Dio, 
che  e il medefimo,che  uedere  la  fua  perfittififim» 
belleXgA  palefemente,  il  Signor  noìlro  gli  rifipo- 
fe  ; Tu  non  fei  per  uedere  la  fiaccia  mia  ; ma  bp 
ote  mi  uederai  la  fchiena,  come  farebbe  a dire  ; 
to  ti  darò  tanta  cognitione  di  me,  quanta  ne  può 
hauer  un' huomo  mortale . Afa  e ogni  co  fa  di 
Dio  bellififima,cop  la  faccia,  come  la  fehtenai 
cfr  il  Dtauolo  non  ha  cofa  alcuna  bella , onde 
Vhuomo  fia  tratto  dal  defi  derio  di  uederlo.  e fe 
hauejfe  alcuna  cofa  di  bello,  non  farebbe  da  di-^ 
re i che  la  fiijfe  la  parte  di  dietro.  Onde  fi  uedt 
chiaramente  dunque  la  paT^a,  e la  fcioccheT^ 
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J54  di  Luther 0 ; con  la  quale  quelli  che  Vojferua^ 
no  penjando  di  locarlo  grandemente y il  uengo^ 
no  a rendere  maggiormente  biajìmeuole,  I Con 
ti  di  Afansfilt  thauerebbero  uolontieri  fatto 
peUirOynel  luogo  douenacqueyenel  paefeloropen 
fkndo  di  rimanerne  perquefto  molto  honorati, 
Aia  il  Duca  di  Sajfonia  Slettore  il  uolle  a Vuit^ 
timbergy  doue  fit  molto  pompofamente  fepoltOycf 
fèndo  portato  in  un  uafi  di  Stagno  y accompa- 
gnato'da  uno  grojjìjfimo  numero  d*huominidi 
tutte  le  conditioni;  che  fi  doleuano  della  morte 
JuayCon  molte  lagrime  * Dopo  la  carretta  del 
corpo  di  Luther 0 , ueniua  la  lettica  di  CatherU 
na  fua  moglieray  altre  mite  Aionacay  con  i tre 
fitoi  figliuoli  (fioanniy  AfartinOy  e ^aoloy  i qua^ 
li  erano  alle  mite  da  effa  moftrati  a tutto  il  popo 
lo  per  mouerlo  a compajjìone . Fu  al  fine  pollo 
molto  folennemente  neEa  fepolturay  e gli  fit  fkt^ 
ta  foratione  funerale  in  lingua  Latinay  al  Cle-- 
rOy&  ai  liudenti  di  Vuittimbergy  da  AiaeHro 
Filippo  Aielan6lhoney  (fr  un'altra  oratione  poi 
in  lingua  T hedefca  al  popolo y da  fona,  chiama 
toil^fufio . 7^n  mancarono  quefli  Oratori  di 
dipingere  le  fue  lodi  con  i colori  Retborici;poi 
che  non  trouauano  cofa  alcuna  lo deuole  nella  ca 
fi  di  Luthero;  e quiui  fecero  ogn'opra  per  ifcó* 
prire  a fatto  la  loro  grandijfima  fienefia . Per» 
che  hauedoper  fempre  biafimata  la  pompay  che 
ufiuano  i Chrifiiani  Catholici  nella  fipoUura  de 
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f loro  morti  y corno  ijuelli , cÉe  uogliòrto  loro  jfhrè 
queW ultimo  fogno  di  honore . BiaJtmAuano  an- 
cora  le  orationi  fineifrcyche  fi  Jhceuanoinlau^ 
de  del  morto y dicendo y che  era  molto  meglio  im- 
piegare  con  pietà  ne  i poueri  la  ipejk  di  quello 
pompe. Diceuano  ancora  nell" ultimo yche  era  tuo 
fauna  medefima  cofa ,fepelire  il  Chriftianoin 
un  monte  di  letame,  o fepelirlo  nella  terra  San- 
ta, con  cofi  grande,  e pompofo  apparecchio . So 
quello  diceuano  prima  era  nero  ^ perche  hanno 
dunque  ufat a una  tanta  pompa,  con  cofigrojjk 
ffefityper  metter  a infiaccidire  il  loro  Luthe*  ' 
ro  ìChe  non  hanno  dunque  dato  a i poueri  tut- 
ti i denari  ffefi  in  quelle  pompe  fùnebri?  e nel 
condurlo  da  Jsleba  a Vuittimberg?  cofit  che  non 
e però  fiata  fatta  fenza  gran  fomma  di  dena- 
ri . Che  non  l'hanno  fepolto  dùnque  in  un  mon- 
te di  letame  ? doue  fi  farebbe  cofi  bene  infiacci* 
dito,  come  a Vuittimbetg  ? e fe  queHa  riueren- 
za  e biafimeuole  per  la  Santa  fcrittura , corno 
fi  danno  a creder  effi  fhlfamente  ; perche  than 
noeffiuoluta  ufare?  Forfè  uorranno  dire,  cho 
Luthero  era  huomo  Santo , onde  meritaua  que- 
Ho  ultimo  honore  , perche  bifogna  far'  honore 
allaveriu,  dou*ella  fi  troua . Se  cofi  è,  cofa  che 
io  non  confijjèrò  giamai  ; almeno  confentino  che 
fia  fatto  tl  me  de  fimo  ancora  a quelli,  che  fono  • 
Catholici  di  buona  uita;  onero  almeno  ci  mofiri- 
no  qualche  fegni  dal  cielo,  che  facciano  fide  del 
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la  fantìtà  HiLuthero,  In  fomma  gU^herettd 
giudicano,ch(  tmf.le  cofc  fianoloro.diceuoli,  ca 
me  (Quelli  che  pnfancyche  Dio  conceda  loro  ogni^ 
cofa  ; e non.  mgliano  conceder  ejjicofa  alcuna  a 
gli  altri  ^figuendo  quello  che  ferme  l*  zy^pofolo  , 
che  Jtano  per  proprio giudicio,  condennati;aJpet 
tando  tantOyChe  pofftno  medejìmamente  poi  ejfer 
condennati  da  quàlo  Dio,  nqn  piamente  nellul 
timo , ma  ancora  temporaknente  in  quejìo  mon. 
eb,  come fi  h.  uedutoin  quefo  medefimo  anno , ^ 
il  pajfato  ancora  auenir  a i Vrotefianti,  che  fi 
fio  Hat*  uinti,  e fiprejji  dalla  firzA  dell  Impera 
ohre;dimaniera,cht  iPrencipidi  quell  errore, 
€ quelli  che  fi  mofirauam  piu  animofi,  fino 
Ttuti  nelle  firT^ , e potere  dell  Imperadore,  che 
gli  ha  tenuti  un  tempo  prigioni,  e priui  de  i loro 
grandijfimi  ,e  nobili  fatile  ridotti  inconditio^ 
ne  molto  humile,  e baffi,  a rifiato' della  loro  pri 
ma  firtuna,comjeJi  potrà  uederemanijèjlamett 
te,feguendo  la  préfente  hiHoria,fe  P autore  cono 
feerà,  che  quello  che  ha  fcritto  fin*  a qui  fia  ac» 
tettato  benignamente . Jn  quefto  medefimo  an» 
no  a*  Il  li . eh  Ottobre , il  parlamento  di  Pa 
rigi  diede  una  fingolare  fintentia,  cantra  LX- 
her etici,  prefi  dal  Luogotenente,  e "Bagli,  S 
Afeaue  nel  Regno  di  Francia,  perche  dopo  che 
quella  città  fi*  auenenata  dal  ueneno  della  dot» 
trina  di.Luthero,  e da  quella  di  Zuinglio  ; nel 
luogo  del  mercato,  auenne,  che  nella  cafa  di  Ste 


decimosettimo.  275 
jktio  Menginoy  huomo  di  meSocre  firtuna , che 
utHCua  della  fua  indujlria,fi fuceuano  alcuni 
tonuenticoUy  & adunanT^yper  udire  le  lattoni, 
che  fkceua  *Tiaro  il  Clèrico  arieggiano  nelV ar* 
te  di  battere  la  lana^fuo  meftieri;  il  quale  legge* 
uà  la  Sacra  fcrittura  nella  lingua  Francefe . 
Furono  al  fine  per  diligentia  del  Luogotenente 
fiuraprefiy  che  erano  adunati  ;drhauendo  poi 
fittto  il  loro  procejfo,  fin' alla  fententia  diffiniti* 
ua  ; figuendo  l'editto  del  Re  Francefcoygli  inuio 
alla  fiprema  corte  di  Parigi  3 la  quale  ne  con-> 
dennò  quatordici  a effere  abrufciati  uiui , & un 
giouane  figliuolo  ejfer  impiccato  fitto  le  brac* 
day  fin'  a tanto  che  fi  fitceuano  morire  i quator 
dici  col  fuoco  alla  piaX^a  del  mercato  di  Me* 
aus,per  il  manigoldo , e miniftro  della  (jiufiitia, 
e che  tutti  gli  altri  fin*  alla  fimma  di  lx  ,fitfl 
fero  in  luogo  che  potejfero  ueder  abrufciar'i  qua 
tordici;e  che  il  giorno  figuente  fitjji  fatta  una 
proceffione  generale,nella  quale  fuffe  portatore 
iigiofamente  il  facratiffimo  corpo  di  G i e s V 
CYiYii  sto,  echi i malfattori  figuiffero la pre 
ceffone  con  torchi  di  cera  accefi  in  mano,  con  la 
tefia  [coperta,  &i  piedi  nudi,doue  nell' entra* 
ta  della  Chiefa  maggiore,  della  medefima  città, 
haueffero  a fare  emenda  honoreuole,  confiffando 
l'errore  loro,  ^ i loro  peccati,  e chiedendo  per-* 
dono  a Dio,  al  Re,  & alla  ^iuflitid;  & ftando 
tutto  il  tempo  che  fi  diceua  la  Meffa,  nel  mede^ 

Mm  fimo 


9 


. - L I B B O . .» 

Jtmo  modo,  a ginocchia  nudeinan^i  timagìftt 
MI.  Crucifijfo . *Z)/  piu , che  la  cafa  di  Stejknò 
jMengino  fijfe  ffianata;  é'iv  <]Hel  medejimo 
fito , a fpefe  de  i condennati  ,fujfe  educata  una 
Capella , fotta  il  nome , e fitto  la  riuerentia  del 
Santo  Sa  cramento  dell'altare,  nella  quale  tutz 
ti  i (jiouedi  fi  celebr  afe  una  Me  fa  del  Santo  Sa 
cr amento . S finalmente,  che  quelli  che  non  era^ 
no  flati  puniti  di  morte  fit fiero  banditi  cinque 
anni  di  tutto  il  Regno  di  Francia , eccettuando 
però  le  donne . Furono  tutti  queflt  cafltghi  pofii 
in  eficutione  nella  medefima  tittà  di  Me  am  fi^ 
guendo  la  fententia,  e*l  comandamento  del  Se^ 
nato  di  Parigi , fitto  atti  Luogotenenti  genera-^ 
li,  e particolari, procuratori,  (Sr  aduocati  del 
Re,  nel  medefimo  luogo , Furono  dapoi  per  ordì 
ne  del  medefimo  Senato  mandati  dui  Dottori 
in  T heologia , quali  jùrono  Maglidrdo , e Fran 
cefio  Picardo  ,per  eshortare  i detti  m al fiztt ori, 
€ fhr'  ogn*  opra,^firiconofiefiero,e  tornafiere 
dT)io  . ma  nonjù  pojfibile  ottenere  da  efiì  cofa 
alcuna  intorno  il  pentirfi,  tanto  che  fii  bifigno 
tagliare  la  lingua  a otto  di  efit,  perche  non  uo^ 
leuano  confifiarfi,  ne  configliarficon  i Sacerdo-^ 
ti . f i Dottore  Dicardo  fice  Poratione , il  gior^ 
no  della  procefiwne,  alla  quale  fi  trouò  un  grofi 
fifiimo  numero  di  gente  di  Dd^igi  > oltra  quelli 
della  città,ede  gli  altri  luoghi  uicini,efiendo  con 
€orfi  tutti  i popoli  per  ueder  e quel  cajligoefim- 
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piare,  dato  a i malfattori.  QmIU  fententia  in-* 
Jicme  con  l'efecutione,  giouò  molto,  non  folamen 
te  al  paefè,  ^ alla  città  di  Adeatis,  ma  ancora 
a tutto  il  Regno , ejfendo/i  moftrati  i buoni,  e Ca 
tholici  ChriHiani  di  Meaas  tali,  quali  erano  ut 
r amente  : gloriando^  che  fujfe  fiata  purgata  U 
città  loro,  da  quella  pefie  tanto  uenenofa,  di  Lu- 
ther 0 . onde  rendeuano  gratie  a Dio,  ^ al  Re, et 
i^lla  corte  fia  di  parlamento  di  T^arigi,  della 
Buona  prouijìone,  che  era  fiata  fatta  intorno  a 
quefio . Come  ho  poi  intejh,  dapoi  non  e flato 
nofciuto,  che  quefii  della  fetta  Luther ana  hab- 
bino  hauuto  ardire  di  mofirarfi  palefemente, 
ma  in  tutti  i luoghi  Sffimulauano  la  loro  bere** 
Jta,  temendo  di  cfere  infamati  da  quefio  odiati 
nome  di  Luther  ani  ; ma  farebbe  meglio , chet 
ogni  città  haueffe  ufata  la  diligentia,  che 
fi  ufata  a Meam  prouedendoui  ri 
gorofamente, prima  che fi fùjjè 
il  tutto  guaÌio,c$alie-  > 
i,  nato  dalt*ubidiei  ' ’ .1' 

tia  di  Dio, 

$ della  ChiefaCathotica,. 
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